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DISCORSO PRELIMINARE 



Cercando fra gli antichi commenti inediti della Commedia che 
si conservano nelle Biblioteche Fiorentine , a spigolare notizie 
circa alla vita dell'Alighieri, ed anche per conoscere il modo, 
onde i contemporanei ne spiegarono le allegorie principali, 
e ne interpretarono le intenzioni recondite, mi avvenne di 
trovare un Codice, contenente un 1 esposizione inedita s'ulla 
prima cantica, col titolo di Chiose. Postomi a leggerne alcune 
parti, mi parvero notevoli per vetustà e purezza di lingua, 
in bello e semplice idioma toscano, e singolari per certe ma- 
niere di dichiarare taluna delle oscurità allegoriche più con- 
troverse. Inoltre, avendovi incontralo un passo in cui l'Autore 
si manifestava guelfo, e quindi della parte opposta a quella 
seguita da Dante, e in cui si rammemora le fazioni dei Bianchi 
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e dei Neri, come eziandio sussistenti; e giudicando da ciò, essere 
slate compilate da uno dei più antichi commentatori che si 
sappiano; mi nacque vaghezza di esaminarle con diligenza da 
capo a fondo. E non durai fatica a certificarmi, che, poniamo 
anche fossero da dirsi scarse di notizie e d'interpretazioni pe- 
regrine, e andassero infarcite frequentemente di errori mito- 
logici e storici; nondimeno meritassero attenzione speciale, si 
pel tempo nel quale furono dettale , sì per la semplicità osser- 
vata nel commentare. La quale semplicità non sempre è in 
altri , come sarebbe nel Commento air Inferno pubblicalo da 
lord Yernon, nò in Jacopo della Lana, e neanche in Pietro 
Alighieri; che a far pompa della propria dottrina e sottilità, 
spesso smarrirono la traccia e s' innamorarono di spiegazioni 
conducenti troppo lontano dal vero .senso, deposto dal Poeta 
nelle sue terzine. Perciò ci deliberammo di mandarle al pub- 
blico per la stampa, reputandole non ingrato dono agli amatori 
degli sludi danteschi, e dell'aurea favella del trecento. 

Avendo accennalo ad un passo, d'onde abbiamo affermato, 
porrne dedurre, essere queste chiose uno dei commenti più 
antichi fra i posseduti del trecento, crediamo nostro debito 

di trattare senza dimora dei luoghi , dai quali ci sembra che 
resultino le testimonianze in appoggio dell'asserto, e si provi 

che l' anonimo scrittore , non solo dovette vivere quando il 

Poeta, ma avere atteso al suo lavoro, o poco dopo in cui 

questi fu sopraggiunlo dalla morte, o non mollo più innanzi. 

Premettiamo anzi tutto, ch'esse costi luiscono un lavoro ori- 

ginale, uscito da una mente sola, non composto perciò a 

mosaico sulle opere precedenti di altri, siccome fu dell'Ottimo 

e di varii commenti inediti del secolo decimoquarto. Ciò appare 
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1 

e si rende evidente sì dalla uniformità della esposizione, sì per 
quella saccessione di pensieri e d' idee, le quali si veggono 
manifestamente scaturite da una sorgente continua od identica, 
non accattate in prestito e unite insieme alla meglio, non cbo 
dalle voci, dalle maniere, dalle frasi, dai sentimenti, dal con- 
cetto interpretativo delle principali allegorie , che corrono con 
palese uguaglianza dal principio alla fine. Noi, avendo avuto 
a ripassarle più volte, sia per necessità di esaminarle a pro- 
fondo, sia per L'obbligo di assicurare la correttezza della stampa, 
quanto più ce ne facemmo famigliari , tanto più ci radicammo 
nel nostro primo convincimento. Ciò preposto , veniamo agli 
argomenti coi quali detèrminarne Tela, usando quella discre- 
zione di critica, che difende dai grossi abbagli. 

Nel canto sesto dell'Inferno, come i lettori sanno, Dante 
immagina Ciacco, il ghiottone e parassita fiorentino, che sorga 
di sotto le pioggie moleste, le quali gli erano pena eterna 
insieme cogli altri dati al peccato della gola, per interloquire 
col Poeta, stato suo conoscente nel mondo della vita terrena. 
Ciacco narra de 1 vizii che in Firenze faranno germogliare le 
discordie civili ; e vaticina, che i cittadini verranno al sangue, 
e i Neri saranno cacciati dai Bianchi, e questi poi fra tre anni 
cadranno superali dai nemici , coli* aiuto di Chi mostrando e 
usando parole lusinghiere, ed accarezzando, verrà poi a tra- 
dire la Parte, ultima a soccombere. 

Il Chiosatore, ai versi in cui si contiene la dolorosa predi- 
zione, fa seguilo con questa esposizione : a Ora dimanda Dante, 
Ciacco, di Firenze, perocché in quel tempo ch'egli il dimanda, 
tutti i fiorentini si partirono fra loro ; l'uno si chiamava Nero 
e l'altro Bianco; e in prima i Neri cacciaro i Bianchi fuori 
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di Firenze K e poi appresso i Bianchi cacciare i Neri , con 
molto danno, combattendo. E in Jfueslo tempo domandò Dante 
Ciacco come tu odi , e rispose : che infra tre anni conviene 
che i Neri cacciano i Bianchi con forza di tale che testé piaggia, 
e ciò fu messer Carlo Sanzaterra , che già era eletto Goufe- 
loniere di Santa Chiesa sopra i Ciciliani : e questi cacciò i 
Bianchi di Firenze, e Neri con loro parte rimasero, e anche 
vi sono, e hanno signoreggialo, e signoreggiano in dispetto dei 
Ghibellini e Bianchi e loro amici. » 

Esaminando il modo, con che si dichiara da) Nostro, avere 
i Neri signoreggiato e signoreggiare ancora , nou si potrà che 
desumerne con certezza , come si tratti di uu tempo in cui i 
Neri continuassero a padroneggiare Firenze, e tuttavia sospet- 
tosi dei loro nemici, i Bianchi. Indi il Nostro seguitando a dire, 
come tale prevalenza dei Neri fosse a dispetto dei Ghibellini 
e Bianchi, e loro amici, mostra quanto gli odii tra lo due sette 
fossero eziandio vivaci; i Bianchi in islato di venire temuti, legati 
già, ma non confusi coi Ghibellini in una fazione sola; e come 
lo scrittore fosse contrario a costoro e favorevole agli altri. 

(<») Qualora «appongasi _c ciò ò) che il Nostro abbia in questo luogo commesso 
nn anacronismo di vocaboli, chiamando Neri i Guelfi del tempo addietro, e 
Bianchi i Ghibellini , si può dedurne , che la prima cacciata di cai parla , 
fosse da riferirsi a quella del 13G6. Anacronismi di questa maniera non sono 
rari negli antichi: dal Coi. Laur. XC. 114, ne raccogliamo anzi uno che 
torna a capello pel caso presente, alla chiosa sul verso Giusti son duo ecc , in 
cui è detto, che que' giusti erano Giano della Bella e Dante, ed aggiungesi : 
• i quali non orano ascoltali, perchè de' Bianchi » Giano della Bella fu cac- 
ciato in sui primi del 1295, e ai ricoverò in Francia, nò fu in Firenze da 
poi; e dacché le due fazioni de' Bianchi e de' Neri tali si denominarono solo 
dall'anno 1300; è manifesto che l'autore del commento contenuto nel Co- 
dice mentovalo, ne fa retrocedere l'uso per cinque anni addietro, contro la 
verità della storia. 
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Se dopo il fallo dell! rollura pubblica e clamorosa della fa- 
zione Guelfa in Firenze, avvenuta dal compiersi del secolo XIII 
allo schiudersi del seguente, i Neri conservarono per qualche 
anno questo nome speciale in qualità di Guelfi puri, e i Bianchi 
similmente mantennero il proprio a denotare sò essere Guelfi 
moderati; questo non perdurò lungo tempo: gl'interessi e le 
passioni opposte , i protettori e gli alleati ai quali ciascuno 
di loc. si accomunò, condussero in, breve i Neri ad inu.ol.rai 
genericamente Guelfi, titolo che loro troppo bene si attagliava, 
e i Bianchi a diventare una cosa coi Ghibellini, ed a riceverne 
e portarne la denominazione. Fu dopo il mille e trecento venti, 
od a meglio dire, dalla battaglia di Montecatini (1 31 5) a quella 
di Altopascio (4 325) che gli uni e gli altri andarono sparendo 
come sette distinte. Iacopo della Lana che commentava la Com- 
media tra il 4 327 al 4 328 , avendo avuto da ricordare dei 
Neri e de' Bianchi nel canto XXIV dell" Inferno, là dove Vanni 
Fucci minaccia a Dante la rotta data da Morocllo Malaspina 
ai Pistoiesi, parafrasò nel modo seguente i versi 4 43-50: 
« sappi che li Neri saranno cacciali di Pistoia : Neri cioè 
Guelfi: poi appresso saranno cacciati di Firenze ti Bianchi, 
cioè G MMRm . » Ivi è chiaro, come già gli appellativi di Neri 
c Bianchi fossero venuti in disuso, e paresse tuti'uno chiamarli 
Guelfi e Ghibellini. 

Una prova solenne che al tempo del Nostro i Neri e i Bianchi 
fossero fazioni vivaci, e, quantunque gli uni fatta causa coi Guelfi 
e gli altri coi Ghibellini, non per tanto designali colle loro deno- 
minazioni speciali, si ritrae da un passo che e al Capitolo XXXIII. 
Ivi, parlandosi di Gianni del Soldanieri, che Dante condannò fra i 
traditori, e scritto: « Gianni Soldanieri fu di Firenze, e fece fare 



chiavi false, e di nolle enlrare i Bianchi Ih Firenze per una porla 
che diè loro ; e introvi molti Ghibellini di Toscana e Aretini. » 

Il Soldanieri fu colui, che nel 1266, di Ghibellino tramutatosi 
in Guelfo, si pose a capo del popolo, coulro la Parte a cui sino 
a quel punto aveva appartenuto, dando forza ad abbatterla e 
cacciarla. Il Nostro, chiamando Bianchi i Ghibellini di Firenze, 
commise un anacronismo di oltre 44 anni; e, denotando col 
nome vero i Ghibellini dell'altra Toscana, fece vedere che poneva 
distinzione tra essi e quelli di Firenze, ai quali unicamente ap- 
plicò il titolo speciale, con che furono designati dal 4 300 e 
poi non di là del primo quarto del secolo. Ciò significa, che 
mentre dettava le Chiose , sussisteva con tutta forza il valore del 
nome di Bianco, usato allora a distinguere il Ghibellino fiorentino 
dagli altri della fazione medesima. 

I commenti più antichi furono in generale messi a ruba 
dai commentatori che loro successero nel secolo ; e siccome 
è fatto che si osserva di frequente, esaminando i codici, cosi 
ci nacque pensiero di cercare, se ciò eziandio fosse avvenuto 
per le Chiose. E fattici ad indagare, se scoprissimo indizii e 
prove del supposto nei codici delle Biblioteche fiorentine, non 
ci accadde di trovarne che qualche segno da poco sì ma chiaro 
e certo in uno della Magliabecchiana della fine del trecento ( fl ), 
il quale più che commento originale è una raccolta di brevi 
notizie e postille desunte da varii commentatori precedenti. 
Se fu povera la messe da questo lato, riuscimmo a meglio 
per altra via, cioè dal confronto che facemmo tra il Nostro 
e i Commenti a slampa; perchè ci venne palese, come quasi 

■ 

a) CI. Vii, n.° 959. 
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tutta quella parte di esposiziono altrui, cbe qualche trascrit- 
tore inserì frammezzo al Commento di Anonimo ali Inferno, 
fatto di ragione pubblica da Lord Vernon (parte che trovasi 
solo in due de 1 varii Codici che ce lo hanno conservato ) , 
fosse lolla dal Nostro , talvolta per semplice copia letterale, 
o in altri casi allargata con evidente parafrasi. Chi possiede 

0 conosce il dello Commento, sa cbe di trailo in tratto con- 
tiene stampale in carattere diverso, non rare, nò brevi ag- 
giunte, ivi designale siccome appartenenti unicamente a duo 
manoscritti, uno chiamato Codice P. o Parigino, e l'altro Codice 
S. 160, o Strozziano. Ebbene, esse furono lolle dalle Chiose, e 
trasferite frammezzo al lavoro origiuale , od a compiere qualche 
lacuna, od a maggiore schiarimento d'interpretazione. 11 Codice 
parigino, posseduto da quella biblioteca imperiale, fu giudi- 
cato trascritto da penna toscana in sulla prima metà dei tre- 
cento; e dacché porta squarci desunti dal Nostro, gli assicura 
con quel dato un'eia che si avvicina a quella dell'Alighieri. 
Per buona ventura, ne' due Codici mentovati, si trova uno 
dei due luoghi che citammo in addietro, quello cioè che si 
riferisce a Ciacco, un po' variamente, ma con vocaboli presso 
che identici. Ivi si legge immutalo il passo in cui è dello che 

1 Neri signoreggiano ancora, a dispetto dei Bianchi, Ghibellini, 
e loro amici. Se non erriamo, parci resultarne, che colui, il 
quale eseguì quelle intercalazioni, dovesse vivere in tale scorcio 
di tempo, in cui il predominio de' Neri continuando, si potesse 
riportare il passo dal Nostro, senza grave anacronismo, o timore 
di andare franteso, e che perciò tanto il Commento anonimo 
aWhferno, quanto la trascrizione di esso colle interposizioni no- 
tale debbansi reputare di tempo molto antico. 



Notammo, che l' interpolatore non sempre recò fedelmente 
i brani delle Chiose, essendosi piaciuto talvolta di allargarli 
e variarli. Tra i luoghi in cui usò di tale libertà, uno special- 
mente ci attirò l'attenzione, per una certa differenza in fine; 
ed è nella chiosa in cai si commenta il verso G9 del canto XIX : 
Sappi ch'io fui vestito del gran manto. Ivi, con piccoli mu : 
tamenli, sono riprodotte le parole del Nostro, tranne che, a 
termino dell' ultimo periodo, dove si racconta che gli Ara- 
gonesi tf impadronirono della Sicilia , leggesi la breve ag- 
giunta : « e ancora la tiene Don Federigo. » Conoscendo dalla 
storia che questo Principe ivi regnò fino al 1 337 , anno in 
cui cessò di vivere, n'emerge evidente, che, o quella postilla 
era nel Nostro primitivamente e sparì per trascuragginc dei 
menanti, ovvero fu una notazione di chi accomodò il Commento 
aìC Inferno, come sta nei Codici Parigino e Strozziano. Ma, 
comunque sia, stabilisce una data la quale conferma che le 
Chiose furono scritte e divulgate in precedenza del 1 337 (°). 

L'Autore di qual paese si può congetturare che fosse? Di 
Toscana? £ di quale città? Fiorentino o no ? Non dubitiamo 
di affermarlo nativo di Toscana ; i vocaboli , le maniere del 
dire, i costrutti lo palesano di quella provincia d'Italia, in cui 

(a) So non erriamo, le intercalazioni al Commento anonimo sono opera del 
1398. A pagina 165 di esco Commento , nella Chiosa al v. 191 del c. XXI 
dell* Inferno ai legge secondo i Codici che lo danno non interpolalo « ecco 
che corrcano gli anni del Signore dalla natività Mcr.i.xxxiiij ; oggi corrono 
Mcccxxiiij anni compiuti.» Dunque chi lo compose slava scrivendolo nel 1394. 

Il Codice parigino varia Dell'assegnare il millesimo, e lo porla al iwcccxxviij, 
e aggiunge: « però dire si pnole che xxviij anni compiuti sieno ch'elli cominciòe 
quest'opera. » Probabilmente chi trascrisse e accrebbe il dello Commento rome 
»la nel detto Codice, accomodò il numero de^li anni secondo quello che 
allora correva. . 
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nacque il nostro bellissimo idioma , e non meno ce ne arreca 
argomento il modo onde ragiona delle cose di colà, le quali 
si vede che tratta si come di proprie e paesane. Quanto a 
definire se da considerarsi di una città piuttosto che di altra, 
non ci fu concesso di raccogliere indizi sufficienti a risolvere 
cosi il quesito, da escludere le controversie e i dubbi. 

Questo solo reputiamo si possa dedurre da varii cenni , che 
non fu di Lucca, di Pisa, di Pistoia, d'Arezzo, e nemmeno 
di Siena; aggiungendo, che volendogli per via di probabilità 
assegnargli la culla, sembrerebbe doversi preferire Firenze, od 
almeno sospettare che colà fosse dimorante. 

Non di Lucca, perchè ignorò che Bonturo Dati fosse quel 
solenne barattiere da meritarsi da Dante il titolo di peggiore 
fra tutti ; non di Pisa , la quale abbominò e vilipese come 
nemico ; non di Pistoia , perchè non gli era noto , che fosse 
Campo piceno, sito dello vicinanze di quella città , e confuselo 
col campo di Marte o Canarie, luogo di antico mercato presso 
Firenze ; non di Siena, dacché vituperò i Sanesi, chiamandoli 
i grandi ghiottoni ; non presumibilmente di Arezzo , la quale 
città non ebbe contenzioni gravissime con Pisa, ne tali affronti, 
danni e sconfitte, da guadagnarsi l'odio ch'egli manifestò contro 
di questa. 

Che poi abbia a sospettarsi fiorentino o che ivi abitasse, si 
vuole desumerlo dalle notizie circa alla storia ed agli uomini 
di Firenze che mostra di possedere a sufficienza, in ispccie, 
quando fornisco varii .particolari , taciuti da altri, su Ciacco, 
su Cianfa, su Agnello de 1 Brunclleschi, e quando, mentre no- 
mina il Gardingo e nota che ivi intorno dimoravano gli Ubcrli, 
scrive che «lavano dov'è oggi il plagio de Priori. A noi sembra 
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che qui la frase corra come si addirebbe, quando si accenni 
a cose del luogo in cui si abita, e non da fuori. Ben è vero, 
che T origine dei Guelfi e Ghibellini, per le dissensioni civili 
tra i Buondelmonti e gli Amedei, è favoleggiala più cbe esposta 
con precisione di storia ; che fa nativi fiorentini Guido Bonatti 
e Foccaccia, quantunque fosse a cognizione comune essere il 
primo di Forlì e il secondo di Pistoia. In quanto al modo leg- 
gendario onde narra il successo in cui il Mosca pronunciò il 
motto funesto: cosa fatta capo ha, può essere scusatola ciò, 
che apparisce uomo di poca coltura, siccome si verrà dicendo 
in appresso, e dalla considerazione, che tra cronisti e commen- 
tatori non passa molto accordo nella maniera onde si racconta, 
poiché quanto ai particolari ciascuno li specifica variamente 
dagli alili 1 . Rispetto al Foccaccia ed a Guido Bonatti, mal 
sapremmo in qual maniera renderci ragione dell'errore com- 
messo, tranne che immaginando, averli chiamati Fiorentini, 
per ignorarne la vera patria, e piuttosto per non avere saputo 
chi fossero e di quale condizione e tempo. 

Venendo ad esaminare i pregi che vi paiono nel Nostro, e 
i difetti che gli si possono appuntare, vorrassi distinguere in 
esso due qualità, di commentatore cioè, e di scrittore volgare. 
Di questa giudicheranno i lettori; dell'altra diremo concisamente. 

Egli al certo non fu uomo di lettere nè sacre nè profane; 



(a) Giov, f ',iiani , il Compagni e Paolino Pieri discordano p. e. sul fatto 
della zuffa avvenuta tra i Cerchi e i Donati in occasione di una moria a 
casa de' Frescobaldi, e d'onde si svelarono con segni pubblici i malumori 
cbe covavano tra gli uni e gti altri; nè per quante indagini si facessero fu 
dato di accertare chi dei tre dica il vero. Notisi che i suddetti furono di 
Firenze • di uno stesso tempo dell'avvenimento. 
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sì bene risulta mediocremente colto, di quella coltura gene- 
rica che si acquista leggendo libri facili ad aversi e di quelle 
cognizioni che più sono comuni ai proprii tempi. Poco addot- 
trinato di storia e di mitologia , quando tentò di raccontare 
avvenimenti del passato , o le cose favolose degli antichi Greci 
o Romani , confuse cosa con cosa , e accumulò talvolta pa- 
recchi errori in poche parole ; tanto che sarebbe occorso a 
raddrizzarne le storture per qaesto lato, che si avesse da 
accompagnare con annotazione continua, se non si fosse re- 
putato superfluo, e diremo anzi ingiurioso per la condizione 
dei lettori , i quali vorranno occuparsi del presente volume. 

Non avendo egli usato d' inframmetlere nelle Chiose, cita- 
zioni d'autori, in allora reputatissimi , teologi, filosofi, storici 
e poeti , meno V Etica di Aristotile , e questa forse più per 
riverbero che per notizia propria, siamo condotti a crederò, 
che non li conoscesse, e -però non potesse giovarsene. Laonde 
è da congetturare, che fosse probabilmente un buon merca- 
tante, il quale intramezzasse ali 1 attenzione del traffico, il di- 
letto dell' istruzione , procacciandosela da se medesimo colle 
letture, caso non insolito in quel secolo; e che, preso di sin- 
golare amore per la poesia dantesca, e godendone dell'alto 
sentimento, quantunque di setta avversa al Poeta, si accingesse 
ad esplicare la Commedia in quello che gli paresse di meno 
cognito e di più arcano , lasciando interrotta l'opera alla prima 
cantica. Non preoccupato frattanto dalle dottrine ricevute nelle 
scuole, non punto dalla gloria di trovare interpretazioni più 
sottili e peregrine ai veri originali concetti racchiusi nella al- 
legoria, non affaticò ad attribuirgli opinioni ed inlenti che quegli 
non ebbe nè sognò, e procedette per conseguenza nella sna 



esposizione con som plichi di modi, e forse più utilmente di 
quello che facessero altri più sapienti di lui. 

È presumibile , e diremo prossimo alla certezza, che il suo 
interpretare non rappresenti che il riflesso delle opinioni vol- 
gari de 1 suoi contemporanei. E poiché veggiamo come singo- 
larmente spieghi l'intento del Poema, e i primi personaggi ed 
esseri simbolici ivi addotti , in senso di civiltà o prudenza 
sociale, piuttostochò di pura ascetica e moralità religiosa, se 
ne può desumere, che la comune delie persone opinasse l'opera 
dell'Alighieri , essere diretta a scopo civile o di regola umana, 
uè vedessero la teologia primeggiarvi sovrana moderatrice, re- 
putando piuttosto che tale ufficio vi fosse tenuto ùdM Etica o 
Filosofia morate in quanto appartenesse alla pratica, e però non 
confinala nella pura speculazione. Non muoveremo questione, 
se l'opinione che in allora correva, ripercossa dal Nostro, abbia 
da riceversi come quella, che meglio rispondesse ai recondili 
pensieri del poeta; tuttavolta, porci importante che ci venga in 
qualche modo rivelata, per farne prò negli studii intrerpretativi 
delia Commedia. Noi facciamo molta slima dei commenti antichi; 
ma non crediamo si abbiano ad ascoltare come responsi di ora- 
coli; solo li repuliamo in questo di molla utilità, in quanto pos- 
sono fornirci dati preziosi all'investigazione degli intenti danteschi, 
i quali furono allora come oggi argomento d'indagini e di disser- 
tazioni, senza andare assicurati di averli compresi al giusto. Se 
non ci affidiamo alla cieca a que' commenti quantunque sincroni, 
o quasi, al poema, è per più ragioni: 1° i contemporanei spesso 
non osarono manifestare i loro interni pensieri , quando te- 
metterò di venirne poi malmenati dalle famiglie offese nella 
Commedia, o avessero timore della Parte predominante contro cui 
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pareli indirizzala ; 2.° per le passioni politiche o le preoccu- 
pazioni teologiche ne tirarono certi sensi a loro grado , i quali 
non rispondevano a ciò che aveva inleso l'autóre; 3.° finalmente, 
in mancanza di qualche opportuno schiarimento , venuto dalla 
slessa mente che fece l'opera, si trovarono sbrigliali a camminar 
a libilo pei campi vaghi e fallaci delle congetture e delle opi- 
nioni diverse e vi si sbizzarrirono liberamente. Non seppero il 
vero o reale significato di certe allusioni e di certe allegorie 
nò il Nostro, nò gli altri d'allora, fra cui i figliuoli del poeta, 
avendone egli taciuto con tutti , nò tradito il segreto neppure 
a' suoi più famigliari. Pietro e Iacopo nei loro commenti diffe- 
riscono fra di loro in molli punti , non meno che se uno fosse 
slato estraneo ed ignoto all'altro ; in alcuni luoghi mostrano 
l'incertezza Dell'assegnare più questo che quel valore ai passi 
chiosati ; divergenze e dubbi eia le quali non sarebbero state , 
qualora dal labbro paterno avessero raccolto tanto da cam- 
minare nel sicuro. 

Se non appariscono concordi le interpretazioni fra quesli 
due , non sembrerà meraviglia , se non si abbia commento di 
quel secolo che proceda conforme cogli altri lanlo nei parti- 
colari che nel totale; che ciascheduno abbia intravedalo sensi 
a proprio piacere ; che ciascuno, per conto suo , siasi inge- 
gnato di svelare l'arcano, per induzioni o indovinameli. - 

Ogni qualvolta per motivo dei presenti studi ci avvenne di 
tenere soli' occhio quelle discrepanze , sempre ci si rinnovò 
il rincrescimento che fossero smarrite le glossiti» apposte da 
Frate Ilario alla prima cantica affidatagli dalle mani di Dante 
medesimo, acciò ne facesse trasmissione ad Tguccione della 
Faggiuola; gloMule che reputiamo non già perdute, sibbenc , 
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ora non determinabili , per essere forse state trascritte senza 
loro apporre il nome di cbi le fece. Circa le quali sembra 
ragionevole, che, a tempi dei primi Chiosatori, dovessero ri- 
conoscersi e discernere, come le prime che uscirono in uno 
col testo al primo suo essere divulgato ; laonde , se avessimo 
al presente un Codice della prima Cantica dal 1315 al 1325, 
od in quel torno, con piccole note interlineari, potrebbesi 
tenere per molto facile , che ne fossimo in possesso. Pur 
troppo non si ha, nè vi può sorridere speranza di probabilità 
che si venga a scoprire in qualche scaffale, ivi trascurato e 
polveroso , e perciò non rimarrebbe che a cercarle per via d'in- 
dagini , qualora ci fosse tra le mani un filo da condurci fin 
là. Il qual filo, se non erriamo, potrebbeci essere fornito dai 

* 

commenti che furono dettali in tempo prossimo alla pubblica- 
zione dell' Inferno ; dacché parci presumibile , che i primi a 
comporre chiose dovessero porre mente alle glossule, che ne 
dichiaravano i luoghi d'intelligenza più dubbia circa al con- 
cetto intimo dell'autore. Il Nostro non è da sospettare che vi 
abbia attinto, almeno per la parte delle allegorie? E se non 
direttamente, almeno per indiretto e molto prossimamente? 
Crediamo che si, ed affermiamo , che qualora le glossule di 
qualche codice antico convenissero colle Chiose anonime per 
la spiegazione dei passi più importanti , avrebbesi a conget- 
turare, che si avessero a riconoscere per quella del Priore di 
Monte Corvo, o di altri che le avesse tratte dai glossemi di 
costui. • 

Una forte obbiezione ci si affronta di cui non neghiamo la 
gravità: se le glossule furono divulgate co\Y Inferno , perchè i 
due figliuoli di Dante, perchè altri coetanei o posteriori di poco 
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non se ne giovarono? Perchè non li abbiamo perciò concordi 
anzi ci appaiono con molteplici dissensi ?< 

A ' tale * domanda è malagevole rispondere con soddisfazione 
di chi scrive e di chi sarà per leggere queste pagine; diverse 
cause possono avere contribuito alla ingenerata variabilità delle 
interpretazioni, non ostante che Frale Ilario avesse glossalo 
il volume consegnatogli, e poi inviatolo ad Uguccione. Argo- 
mentando per induzione, può immaginarsi, che non tutti le 
apprezzassero a dovere, per averne ignorala la pura sor- 
gente, o che abbiano preferito di cercare i significati di loro 
capo, e rifiutassero di attenersi alle spiegazioni altrui ; o tro- 
vate quelle in brevi motti, probabilmente in uno o due vo- 
caboli per ciascuna, volendole svolgere e specificare, ne de- 
dussero i sentimenti secondo le proprie disposizioui d'animo. 
Suppongasi a cagion d'esempio che sul Veltro fosse collocata 
la glossula seguente : Salvator ovvero Cristus , nel senso ge- 
nerico di Salvatore : chi avrà opinalo che vi fosse accennato 
all'Uomo Dio, al futuro Giudice dell' Umanità risorta ; chi a 
qualche esimio personaggio venturo a salvare la ci\ile com- 
pagnia ; chi ad un essere indeterminato, esprimente un influsso 
benefico dei Cieli. Cosi sulla Lupa se fu scritto avarilia site cu- 
pidità*, a taluno sarà sembrato doversi intendere una passione 
o abito vizioso dell' autore , ad altri una perversità divenuta 
universale tra gli uomini, oode la giustizia era calpestata, e 
il vivere socievole minava pericolando. Qualora le glossule siano 
stale sì brevi e compendiose , potrebbesi dubitare che non for- 
nirebbero mezzi di dichiarazioni tali, che ogni e qualsivoglia 
dubbio fosse rimosso, ne che impedissero le varielà dell' in- 
terpretare ; per altro darebbero via a determinare più certa- 
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metile lo scopo del Poema , e perciò il sentimento dell'Ali- 
ghieri. Laonde, per citare qualche caso, so sopra il nome della 
Donna gentile avessimo Mens profonda in Divinitate* sive Pro- 
videnlia ; su quello di Lucia Lux illuminans ovvero Gratta Coo- 
per ans od anche PrudenUa; su quello di Beatrice, Bea làmio. 
ciò basterebbeci a teslimoniare, che l'opera fu principalmente 
indirizzata a civiltà, e gioverebbe assaissimo a risolvere la 
questione tra i moderni , che contendono se debbasi riferire 
od all'ascetica od alla morale umana. 

Veggano gli studiosi solerti della Commedia, qualora siano 
in luoghi in cui abbondino i codici danteschi, quanto torne- 
rebbe conto di muovere ad indagini, pazientemente seguitandole 
a tentarne il travamento. 

Ciò esposto, daremo notizie delle norme che ci prefìggemmo 
nella pubblicazione del volume. Quanto al testo, avendo due 
codici di lezione bastevolemente corretta, con varietà quasi 
da nulla tra l'uno e l'altro , stimammo opportuno di riguar- 
darli come una sola cosa, e condurre la slampa sul più an- 
tico, valendoci poi del più moderno a racconciare quelle mende 
che nell'altro fossero per colpa palese dell'amanuense. Dei due 
codici uno appartiene alla Laureniiana segnato al Plut. XL. 46; 
il secondo alla Magliabecchiana CI. VII 1 028 , S. i U< . Il primo 
stando alle forme dei caratteri ed al giudizio del Batines , 
spetta al secolo decimoquarto, in sugli ultimi anni; l'altro alla 
fine del secolo decimosesto ("). Dal confronto minuto insigni- 
tone, se non si può dedurre uno esser stato riprodotto dal- 
l'altro, nondimeno ne caviamo certezza che furono trascritti dal 

tt) Bibliografi* lfa«*«Cfl, Il p MI 18. I'iuto, Tipografia Aldina 
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medesimo esemplare ; poiché oltre alla somiglianza quasi conliuua 
della lezione, portano alcuni coni rassego i di non fallibile testi- 
monianza. In effetto concordemente in due luoghi hanno tra- 
sposizione di materia : la parte di chiosa , che si riferisce al 
principio del terzo canto, fino alla vista di Caronte, è infrap- 
posta in quel tratto del canto secondo in cui Dante manifesta 
la propria tema di accingersi all'alto viaggio, e Virgilio ne lo 
conforta narrandogli l'apparizione di Beatrice. Ugualmente vi 
ha traslocamelo, più breve ma conforme, di un tratto che dal 
canto XXV va trasferito alia line del canto precedente. 

In alcun caso, scbbea raro, non avemmo modo di ridurre 
a intelligibilità bastevole il contesto dei vocaboli : in allora o 
lasciammo intatto il passo con apporvi un sic ad indizio, ov- 
vero , quando con lieve variazione ci parve di poterlo ammen- 
dare , non togliemmo al lettore la cognizione del testo qual era , 
riportando a piè di pagina la lezione dei codici. 

Per regola di pubblicazione non e* invaghimmo d 1 imitare 
coloro, i quali mantennero tale e quale la maniera di orto- 
grafia usata dal copiatore antico, poiché è faticoso sostenerne 
la lettura, e il numero maggiore vi si adalla troppo di mal- 
grado , nè conservandola se ne ritrae tale utile da com- 
pensare al fastidio che apporta. Preferimmo per lo contrario di 
accomodarla per quel tanto che tornava indispensabile a rendere 
l'opera più accostevole a chi è abitualo sui moderni, senza tolta- 
volta mutarla in ogni menoma parte. Perciò levammo Xh da cholui, 
da chostui, da huomini; sostituimmo la z al /, in mito, serrìtio 
e simili ; ma ci astenemmo di raddoppiare la consonante nei 
vocaboli portanti un prefisso, quando ve le incontrammo sem- 
plici, o di cangiare in o la ti , in e la i in quei casi nei quali 
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ora è costume di valersi di queste vocali in cambio di quelle. 
E il simile fu per altre variazioni di conto non più grave. 

Quanto ai brani del Nostro, che, dicemmo in addietro, 
essere trascritti in due de' Codici del Commento anonimo 
airinferno, tentammo di riprodurli per via di varianti col- 
locate a piè di pagina ; ma in breve ci avvedemmo essere 
cosa non possibile a farsi. Non trattasi di sola diversità di vo- 
caboli e di maniere di dire , ma spesso di periodi aggiunti , 
e di vere parafrasi , che il trascrittore esegui sulla lettera del 
Nostro; altre volte sono chiose intere mancanti nel Nostro, 
e che non può giudicarsi, se in origine gli abbiano appartenuto 
e fossero trascurate dai menanti copiando, ovvero se aggiunte 
per nuova compilazione da colui che si piacque d'inframmet- 
terle nel commento in cui le volle inserire. Non potendo gio- 
varcene adunque per semplice forma di noterelle a richiamo, 
piuttostochè non cavarne partito di sorta, preferimmo di farne 
trasporto per intero, in carattere più minuto, nel corpo del- 
l'opera, con tale precauzione che vi rimangano distinte, e possa 
Seguirsi , tralasciandole , la lettura delle Chiose senza necessità 
d'interromperla. 

Ci proponemmo poi di accompagnare le Chiose di due sorta 
di note ; le une con subiti richiami al basso , comprendenti 
per sunto o in disleso le interpretazioni offerteci da altri com- 
menti antichi su certi passi , in ispecie gli allegorici , e tra 
questi i più controversi, e qualche notizia su certi personaggi 
di cui è parlato Dell'/it/èrno; note che raccogliemmo dagli editi 
e conosciuti, e da parecchi inediti e non consultati, od almeno 
non mai citati fino ad ora. E stimammo di far servizio ai 
dantofili, e fatica di qualche pregio nella letteratura dantesca; 
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perchè volemmo dimostrare per esempio, quanto la cognizione 
e la collazione degli antichi commentatori, possano giovare a 
formare giusto il criterio in chiunque si travagli intorno ai 
sensi riposti , parziali ed universali , dell'intero poema. E con- 
fidiamo che il saggio qui prodotto non solo riesca di stimolo 
ad altri per continuare, ma che appaia al pubblico quale pro- 
dromo di ciò ch'io ed un diletto e dotto amico, Bruto Fabbrica- 
tore, abbiamo in proposito di fare, cioè disporre insieme un'edi- 
zione della Commedia , in cui si accolgano le più notabili 
varianti del lesto, possibili a ricavarsi dai codici più autorevoli 
e dalle edizioni più reputate , al quale vada seguitando a piè 
di pagina il fiore dei commenti più estimati , dai primissimi ai 
recenti , ordinati a norma della rispettiva età. 

Le altre note, furono poste a termine del volume, ed ap- 
partengono alla filologia: sobrie, non perchè fosse difetto di 
varie maniere di dire degne di considerazione e chiarimento, 
ma per giusta tema di non ingenerare sazietà , e per amoro 
di attenerci al più meritevole , nè infastidire col soverchio i 
lettori. 

Curammo singolarmente un altro particolare, e fu di conser- 
vare i vèrsi citati sui quali volgono le chiose, secondo la lezione 
trovata nei nostri codici : causando l'errore commesso a nostro 
avviso dal Tamburini , il quale dando a luce la traduzione da 
lui condotta del Benvenuto da Imola, stampò con essa il poema 
secondo una delle lezioni moderne, e fece così replicalamente 
discordare il commentatore e le citazioni de' versi intromessi 
nel commento, con quanto si trova nel testo da lui preferito, 
e chiamato moderno. E ciò senza vantaggio dello studioso, anzi 
con danno; dacché gradirebbe a chiunque di possedere, oltre 
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all'opera dell' Imolese, eziandio replicata la leziooe genuina della 
Commedia sulla quale fu condotta. In effetto avrebbesi cosi 
uno dei testi i quali , in un tempo vicino a quello del Boc- 
caccio, fu tenuto tra i preferibili, e che alla fin fine ebbe il 
inerito di essere scelto innanzi agli altri da uomo si tenero 
di Bante quale fu il Rambaldo. 

Oltre ad osservare la fedeltà di riproduzione che reputammo 
opportuna e conveniente , volemmo in sopraggiunta cogliere 
l'occasione, parlandone, di mettere in sodo certi utili di qual- 
che conto, che possono derivare dal mantenimento scrupoloso 
delle lezioni del testo, quali si hanno nei commenti antichi. 
In primo luogo, non rare volte porgono varianti belle ed ef- 
ficaci , e che possono giovare ad una nuova revisione del 
poema, come ad esempio la variante che ha il Nostro nel 
secondo verso del capitolo o canto XIX, la quale ci sembra 
degna di essere mandata innanzi alla comune. La Yulgata, e 
con essa tutte le altre edizioni (almeno a mia notizia), portano 

nel modo seguente la prima terzina del canto suddetto: 

• . x . • • » • 

La molta gente e le diverso piaghe 
Avcan le luci mio si MbbrittU 
Che dello «tare a piangere eran vaghe. 

Il Nostro legge , con lieve mutazione ma felicissima , al se- 

t 

secondo verso : 

Avoan le luci mie si mUnébrat». 

Dicemmo felicissima, parendoci che esprima con maravigliosa 
naturalezza il fatto di quella specie di velamento alla pupilla, 
che arrecano le lagrime volute contenere , e però ivi quasi 
accumulale, onde poi il bisogno di loro concedere sfogo, e 
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libertà di scendere, mentre i singhiozzi irrompono dal petto 
ed i sospiri dal cuore in angoscia. 

Più considerevole vantaggio può essere ritratto dai versi ci- 
tali od a capo o nel corpo delle chiose o commenti, e sarebbe 
qnello di giovarsene come un mezzo sicuro , per ricuperare 
lezioni del poema di data antica, dovendosi contare l'età del 
testo adoperato dall'espositore al di. là del tempo in cui si co- 
nosce o si presume che questi conducesse il proprio lavoro. 
E se tali lezioni o lesti debbano reputarsi preziosi per restaurare 
possibilmente quello che usci dalle mani dell'Alighieri , non 
crediamo sia cosa, la quale domandi lunghe dimostrazioni. 

Coloro che primi , dopo la pubblicazione del poema, si af- 
faticarono all'esposizione di esso, è certo che dovettero rice- 
vere trascrizioni od esemplate dall'originale, od almeno su copie 
non provenienti da reproduzioni troppo ripetute da un ama- 
nuense all'altro, e tra le lezioni divolgale quella che repu- 
tarono più fedele. Più il commentatore fu prossimo agli anni 
in cui Va Commedia venne a luce, e più si conosce che fosse 
uomo istrutto, consegue che debbasi concedere al lesto adottato 
da lui un valore il quale non polrebbcsi appropriare ad altri 
testi di cui s'ignori la provenienza. 

' Ma sgraziatamente gli antichi commenti non sogliono avere 
con sè il testo intorno a cui vogliono essere collocati : portano 
citazióni o anteposte a ciascuna chiosa, o intromesse nel di- 
scorso : solo documento con che talvolta si abbia lume a ve- 
rificare , se fu data la preferenza all'una od all'altra delle varie 
lezioni. Quei codici poi e quelle stampe che ne sono accom- 
pagnate, l'hanno non perchè il Commento ne andasse fornito, 
sibbene per la cura posta dall'amanuense o dall'editore, ad 
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introdurlo come compimento necessario ai commodi dei lettore. 
In ciò fare , pur troppo , non fu vezzo ed impegno di cercare 
e scegliere un lesto a cui di mano in mano si adattassero le 
citazioni della chiosa; sibbene se ne prese uno arbitrariamente, 
non sappiamo se dei più pronti ad aversi, o dei più apprez- 
zati ; e così venne&i o trascrivendo o stampando una lezione 
la quale molte volte non rispondeva^ a quella interpretata 
nell'esposizione. Ne successero curiose contraddizioni , di cui 
porteremo un piccolo saggio. Nella rarissima e celebrata stampa 
detta del Yindelin da Spira, col Commento di Iacopo Della Lana, 
al canto II deMInfcmo trovasi nella chiosa, che la Donna gentile 
è confusa con Lucia ; nè il critico capirebbe come ciò sia av- 
venuto, qualora presupponesse, che la lezione seguita dal com- 
mentatore fosse conforme a quella del lesto, nel quale le due 
donne appaiono manifestamente distinte, e non offerenti via 
da essere ridotte ad una sola. Ma l'enimma si spiana quando , 
preso ad esame testo e commento, viene a resultare, che il 
Della Lana si valse di un testo che portava gravi varianti 
rispetto a quello usato dallo stampatore. Di più a scioglierlo # 
compiutamente giova la lezione , come è in certi codici , ad 
esempio quello della biblioteca di Torino, avente pure una 
gran parte del commento del Della Lana, dove il verso 97 del 
canto II MX Inferno in cambio di 

»* 

Questa chiese a Lucio in suo dimando. 

dice : 

Questo chiese Lucia in suo dimando. 

- » | * » 

Ivi s'intende, come l'espositore polè supporre, che Lucia 
fosse il nome simbolico della Donna gentile, la quale denomi- 
nazione fu talmente usuale a Dante a personificare cose nobili e 

• 
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cospicue , che l'adoperò sì a denotare la Filosofia, che Y animai"). 
Il Nostro, ch'ebbe sott'occhio pure la lezione cui tenne dietro 
il Della Una, non parla della Donna gentile, e interpreta le 

- 

tre donne preganti in cielo a favore di Dante, per Lucia, 
Beatrice e Rachele. 

Tuttavolla se i commenti degli antichi codici più stimati so- 
gliono essere disgiunti dal testo ; nondimeno , come notammo, 
recano terzine e versi interi, e parti di versi, da poterne più 
volle essere sufficienti a trovarlo; purché aiutandosi del loro 
sussidio si proceda con diligente pazienza a cercarli. Facciasi 
la prova che stiamo per dire: si eslraggano dai commenti di 
più assicurata antichità una per una tutte le citazioni recatevi 
dal poema , ordinatamente si dispongano per ciascheduna al 
posto che dovrebbero occupare, secondo il numero del verso 

0 dei versi a cui appartengono nel canto ; composte nella ma- 
niera accennala, si considerino come una successione di appunti, 
coi quali collazionare i varii testi che ci porgono le stampe od 

1 codici; si verifichi se da questi confronti si conosca un lesto il 
quale loro corrisponda per le varianti più cospicue, ed in 
ispecie per certe lezioni che appaiano particolari al testo che 
fu seguilo del commentatore; e non dubitiamo se ne debba 
conchiudere che il commentatore si valse di quel lesto concor- 
dante coi versi da esso riferiti, od almeno di uno che gli fu 
prossimissimo. Se a ciò si riuscisse, parci che avrebbesi reso 
un servigio di non poco valore per gli studi della Commedia. 
Mettasi il supposto, che taluno ci ridonasse il testo di cui si 
valse il Della Lana; non giudicherebbesi che il compenso 

(a) Vedasi II Convito in più luoghi. 
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ottenuto nel determinarlo , pagasse a giusta misura il merito di 
esserne andato in traccia? Poiché quel lesto, per l'età , non 
ne avrebbe di uguali, tranne forse Y Estense : apparterebbe ad 
una data non più lontana di 1 G a 1 8 anni dalla pubblicazione 
della prima cantica; di una decina, da quella della seconda; 
di un triennio appena dall'essere data in luce la terza, almeno 
nella sua piena integrità. Oltre a lutto questo, possederebbe il 
privilegio di essere stalo creduto degno di preferenza da tal 
uomo qual fu il dotto commentatore bolognese: laonde andrebbe 
quanto altri mai pregiato e venerabile, e da doversi consul- 
tare, sempre che si trattasse di raffermare, tra le varianti , la 
lezione legittima. 

Se fosse possibile di riguadagnare col mezzo accennalo i lesti 
perduti, sui quali spesero la dottrina e la mente loro, Iacopo e 
Pielro Alighieri , Y Anonimo che dettò il Commento alt Inferno, il 
Mostro, il Commentatore del 4 343, o gli autori di altre espo- 
sizioni inedile vissuti avanli il 4 333 , e tra quesl'auno e la 
prima metà del trecento, non raccoglierebbcsi un tesoro di 
lesti diversi, ciascuno di grande autorità, e degnissimi di es- 
sere sempre consultali? E l'ugual cosa può replicarsi dei po- 
steriori al 4 350 fino a tulio il secolo; tra cui i due principali, 
il Boccaccio e Benvenuto da Imola. Sul conto del Boccaccio, 
volemmo tentare un esperimento : mettere insieme il lesto che 
quegli prese a scoria del suo commento; e ci tornò cosa facile 
poiché, nella parte che esso giunse a dichiarare, fu solito, per 
ciascun capitolo , d' inchiudere e trasportare a verso a verso 
sparsamente l iniero canto di cui avesse Iraltato. 

K ci avvedemmo, come tornerebbe agevole, con lutto quello 
che il Certaldese ci somministra , di fare investigazioni per 
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scoprire il testo della prima cantica, quale egli ebbe soli" occhio 
nelle sue lezioni tenute dinanzi air affollato pubblico fioren- 
tino; e non essere impossibile anche per le altre due cantiche ; 
poiché, quando gli fu opportuno, riportò eziandio terzine di 
queste. Noi, stando in Torino, non potremmo neppure dar prin- 
cipio al tentativo; e deve bastarci, che sia stata dischiusa la 
via ad altri, essendo cosa da non potersi eseguire se non da 
coloro, i quali vivono in città posseditóri in larga copia, si 
delle edizioni che dei codici più pregiati del poema. Oh qual 
dono gradito sarebbe il travamento di quel testo prezioso , 
poiché il Codice Vaticano 3199, già dato alle stampe con 
accurata fedeltà da Luigi Fanloni nel 1320 in Roveto, 
quand'anche debba reputarsi trascritto di mano del Certaldese, 
in tempo forse in cui non ebbe di meglio, non fu poi trascelto 
nell'età senile per la esposizione della quale il suo Comune 
volle incaricarlo. 

Gli antichi commenti formano una provincia poco esplorata, 
non solo per cavarne ottimi documenti alla migliore lezione, 
del poema , quanto ancora a conoscere con più certezza qual- 
che particolare della vita di Dante , dei personaggi da lui no- 
minali , dello usanze , tradizioni , e superstizioni più vulgate 
d'allora, e cosi raccoglierne materia a vie meglio intendere 
parecchie allusioni, e motti di un senso tutto particolare da 
lui adoperati , e la convenienza in cui fu di accennare a questo 
od a quel costume o credenza popolare del tempo , la cui 
importanza o il cui vero significalo al presente o male sap- 
piamo cogliere o non possiamo intendere con suflicienz'a. Inve- 
stigando per entro nelle librerie pubbliche fiorentine , quan- 
tunque in brevità di giorni , nondimeno ne ricaveranno tanto 
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da essere in caso di aggiungere qualche particolare sconosciuto 
alla Vita dell'Alighieri, della quale stiamo occupandoci conio 
sappiamo e possiamo. 

Dei quali commenti antichi non curarono gran fatto gli stu- 
diosi nel secolo passato ; in questo cominciarono a tenerli in 
estimazione , e ne andiamo debitori a Lord Vernon , ed alle 
sollecitudini di chi, con istimolo e sovvenimenlo di lui, Tisi 
affaticò intorno , il Nannucci , il Fonia , il Giannini. Ottimo 
augurio ci pare per l'avvenire l'ardore con che gli Ilaliani ora 
ripresero V opera anni addietro incominciala mercè la gene- 
rosità del ricco inglese , e non abbiamo parole clic bastino 
ad encomiare lo zelo con che spendono vigilie, pur troppo 
scarsamente compensate, il Fan fa ni per l'inedito Commento 
volgare del 1343, che si stampa a Bologna dalla R. Commis- 
sione dei Testi di Lingua ; lo Scarabelli per la ripubblicazione 
del Commento di Iacopo della Lana; gli editori del Codice Cassi- 
nense, ó chiunque altro siasi dedicato ad imprese somiglianti. 
Il più gradito e pregievole modo di festeggiare il sesto anno 
ceutennale della nascita del sommo Poeta, stimiamo che consista 
nella nobile gara di produrre alla luce tutti quei documenti, 
o che giacciono negletti e sconosciuti negli scaffali delle Biblio- 
teche e degli Archivii, e quand'anche già stampali, non per 
lanlo divenuti introvabili , per la rarità degli esemplari che ne 
rimangono. Imperocché di là e non d'altronde sarà concesso a 
coloro, i quali ci succederanno, di produrre finalmente tale 
interpretazione della sublime epopea del più sovrano intelletto 
poetico dell'era moderna, che abbiasi a dirne; essere già rag- 
giunto il possibile del meglio in tale argomento. 
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Capitolo I. 



- ■ 



Con ciò sia cosa che tutta l'umana generazione fu creata per 
andare in paradiso e 1 cammino de l'andare si è la vita, e dura 
dal di de la creazione infino a la morte , e la diritta via è seguire 
le virtù e fuggire i vizii ; pone il poeta questo sonno, cioè che 
nel mezzo del cammino il), cioè la mezza ora, cioè l'uomo 



(I) Secondo .pp.ro di qseelo principio, I iatandimeato del po«m» aarebbe p«> Soairo U 
durre gli uomini dai viaii alle virili, 0 per la via di quelle al pendi», cioè a beatitudine. 
Jtcoro Auailiai cenone; i ci preocipio del l'in Ustione del preteste autore e di mottrare tutte 

chiamandoli inferno . . . .; la aceoada considera di quelli cita ai partono da' vltil per procedere 
alla > illudi, chiamandola mmtyUrio\ la tana e ulti ma considera degli uomini perfetti, chla- 
■aadola pmrmdù», a diatoalrara la beatitudine loro ». 

Il Laea.MlaMO, se, 114. e 1 alenatone di quello aotore fa di dichiarar* < di trattar* deila 
qualità della errai compagnia (civiUlatie) dei moodo. dividendo l'opera io tra parti conforme ti 
trevi e nere della qualità : cioè osa della genia buona; altra della prava; la Una di coloro che 
ti arpa raso dal male e lioformaan di linoni cottura . . ... La civilita o compagnia amaca al divide 
la tre parti, che figurativamente ti pongono ia torma d'infamo, purgatorio e pandi» ». 

Piarao Au«ainat suo mollo diaaomigliaDlemeate attribuisce a cauta finale del poema ranelle 
di vedere gli uomini viatori rimoui dai viali , a potei a diretti a purgartene, deeeriveado a tal 
uopo quali alano . la pena, i tormenti . i auppliaii che ragiouerolmeule toccano ai vietaci, la lodi 
e le glorie che toccano al rirtaoii ....'.; di modo che la Commedia dettai intendere che ai 
appoggi all'Aica, cioè alla Pihtofi» morale ». , 

11 Boccaccio poae: « la caaaa finale della prete me open è in muovere quegli, che della p re- 
ttala vita vivono , dallo alalo dalla mierria allo alato della Matita ». , 

Il Bari: « La cagiona finale nel penante poema è arrecare li uomini vivami nel mondo, 
dalla miseria del villo alla felicita della virtù ». Aggiunga inoltre « t da vedere principalmente 
a qua! parte di nlo»fia aia euUeipoito quetl» porm»; et a qnetto li può riapoadcre, che è eotto- 
pmlo alla parte morale, e vrre giteti ». 



di xxx anni, si ritrovò in una selva scura, dot* il mondo (I). 
E pone il mondo per selva, per ciò che nel mondo ha tanta 
moltitudine di deleltazioni che appena si sa l'uomo partire da 
esse ; o se pure partire si vuole , chi non è amaestrato , è 
malagevole a sapersi partire e tornare a sè e seguire le virtù. 
Onde questi vuol dire , che nel comincio di sua puerizia , 
cominciò a seguire virtù e la via di andare in paradiso , e 
poscia la smarrì, seguendò il sonno de le delegazioni. E come 
per le selve sono poggi e valli, cosi pone per poggi e valli 
le volontà di questi , e le sciagure le disavventure l'ire Tango- 
scie, che secondo esse intervegnono, corrompendo e fallando 
la volontà e pensieri. Adunque dice , che essendo in avversità, 
la quale pone per vaile (?) . ch'egli essendo ispaurito, mirò 
verso le cose celestiali (3) e vide il camino innanzi , e che già 
cominciò a immaginare e discrivere, e hene cominciò a volere 



non afa da loro 



(1) Pel Wottro la Stiva e it mondo; per Jtcoro Alleanti • è la 
•curila dell' iguorairta permana, chiamandola tcWa. a dimoalrare che 
teatrini, rationaje al «oggetto al -vegetabile»*. 

Pel Lava., ic, 114, è la «ila condotti nei rial! e nei peccati, come fa ì'onmo che ignora la «ia 
della »erila. La aelva c do' peccati. Jtcoro Alu Lajia dico il limilo, intendendo per Mira la «ita 
nuota, talratica dalla virinoti ; e Piitbo Ausami, la vita «Jtoira nello alalo vitioto. 

Ti ConatXTo tii'Iurtaso la pone per lottato di chi è nei ri sii e ncll'ignoranta. 

Il Coaa. bel 1"ì:> la inlerpreU per la vita piena di peccati, di otturiti e di ignoranti. 

L'OTTiao la dichiara .W.,. oV tri... ; il Boccaccio - la detcriiione di quella (della ael«.) 
il dimoatra latai chiaro, in qaanlo dice (cioè. Dante), che ella era un un , cioè piena di igno- 
rante » ; e il Btri: « chiama «In lo alato de' peccali; cioè abitaiione di fiere e noa d'uomini ; 
imperocché, mentre che l'uomo è ne' peccali, non è nomo a. 

Bewt. da laoLa: «eira « lo alalo mondano litioao ». 

(S) Jtc. Alio.: «alle, baateata dell' ignoranti ; Luca., ic. 114: «alle, profondità del male, 
cioè del peccato; Jac, a. Lira: «alle, la atta villana, eaaeado che la «alle ti avvicina più al de- 
monto, e il monte piò a Dio; Coaa. Ivr. «alle, «ita di mitene; Coaa. 1343: «alle, battetta 
c viltà di miaeria; Ortiao • battetti della ignoranti ; Bocc. . «alle di mlterie ; fit ti «alle dri 

«Itii: atea*, da laoui « la montagna tignine» la virtù la «alle giacente in batto, e che 

mena all'inferno, rappresala il «atta ». 

(3) Il Monte pv;l Nottro è l'alletta delle cote celestiali a rui ti «otte .1 porta. J.r. Anto. I» 
contidera ticcomc •• l'alletia dell'umana feliciti, la quale coll'inlelletio . , . . coperta vide..... 
dalla cbiarcua dell iulcllcttuali verità « ; Il Lini., te, 114 « I altrtia del lieoe » poiché il 
monte tigaihci della allctta, the riceve >cc dal Urne della venia; Jac». Lasa « la vita dritta 

•• «ertadiota illuminata da tplendore di Dio » cioè «fui raggi Htt pianeta; il Coaa, Iwr. 

• la graiia della «era cognitlcne ed intelletto .... che nella vrra cono», lama di lui già rupi, a- 
dava 
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seguire quella via. E come per selve sono fiere selvatiche , cosi 
per lo mondo sono peccati i quali assomiglia a fiere (1). E cosi 
pongono anche i santi dottori. 

E quasi al cominciar do l'erta 

l'na lonza leggiere e presta molto. 

E la prima fiera che trovò fu una lonza , cioè la lussuria , 
là quale a' suoi pensieri si parava dinanzi (2) : ma questa non 

10 impediva lauto che i buoni pensieri e le virtù abbandonasse 
di seguire. Ma dopo questa venne un'altra fiera, cioè lo lione, 
e questo f> assimigliato v a la superbia. Questa superbia è volere 
avanzare gli altri , e lo faceano molto insospettire di seguire 
le virtù. 

Di po' questo rome seconda , che chi vuole essere superbo 

* . * 

Il Cuna, in l 1315 chiama il c.dle monta della fera cognizione ed intollello illuminato dalla 
tpiraiiooe divina ». L' Ormo al patto : al pie <f un callt , espone * t pie dello virludi » 
•I quale colle era « iuluotioato dalla tapieuia ■ ; il Ftiao Docc. non dive rumente dice : « Inverti» 

11 monte, cioè interro le virtù »; il Bette, opina che il monte aia «-la atrittnra di Dio, • spetto 
fiate gli Apertoli » e il tolti « Getti Crino, iole di giuttlxia , od il Inrne dello Spirito Santo », 
il Buri « il colle, il moni.' della trulli, illuminala dal vero bene »| « B«kv. Ha Imita « il 
monte dello virtù, tul quale splendo il .-le della Rimi in a, cioè Dio ». 

Circa alla luco di coi era illuminato il monto, no commento inedito (Macai»». Smoit. S»7) 
lo interpreta gratta di Dio ; c tiu altro ( Ltrja. n. 8) la lact étl tanto amor* dilla carità . 
che guida Inoino per tia bea avventurosa, e ipleode dal fulgido pianeta di Venore. 

(I) Pio» mollu divertamene Bau». »t laoU: " rinvengo»*) nella aelta divertita di alberi, 

e coti in qoetlo mondo vi ha svariala msllitndiae di uomini e di animali Ed etneo d» 

quetto luogo pieno d'invidie e ricettacolo d'i fiero ; coti qae«ta vita, deterl» ba eoo té 

rinfuriare de' vidi ». E Pir»«o Al. cuna. « corno nelle selve lo fiere o le bestie Infestano noi 
e gl'animali; coti in tale «tato i viali, gli appetiti feroci, veleno*! e bestiali ci allouieaoo 
, di continua ». • 

(a) Il No«UO interpreto le tre fiere, Lenta, Lttmt, Lupa, per lunaria, SMtarro.it td ararisi.,. 
ite. At|e».; Pirvao Anca.; il Coaa. Isr.; I Ottimo; il Fino Bot.; il Bcti; Bis». r>» latoi. 
ceucordano col Nottro. 

Il Latra, ic. Ili ialMttal. per la Ionia.. la lunaria * la vanagloria ; e J»c. p. Lina * il 
Coaa. Ltr». un. 44, la tpiegano per la vanagloria soltanto: palatone cui Btnv. »» Iaor» 
contraddice eolio parole seguenti: <• altri stoltamente pantano che Panie alluda a vanagloria; 
r non sanno etti che la lussuria è il primo de' vini ebe invade l'uomo* » 

Il Boce. tiene cht debbati - per la carne intendere la Ionia , per lo mondo il leone, e il diavalo 
pei la lupa », quantunque no» rifiuti in modo assoluto il modo comune d interpolare lo Ua 
.«re. 
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abbi da spendere , e vuoisi essere avaro, e' fu assalito da questa 
lupa. È simigliata ad avarizia (1) la quale è principio d'invidia, 
e questa invidia si mosse inprima da Lucifero ; che, secondo che 
pone santo Girolamo, il diavolo avendo invidia d'Adamo primo 
uomo , eh' era fatto per riempiere le sedie onde era cacciato , 
tentollp di farli trapassare lo comandamento di Dio a mangiare 
il pomo. E questa invidia fu principio e radice di tutti i peccati 



Temp" era del principio del mattino , 
E 1 sol montava su con quelle stelle 

> . 

■ - » ' . 

Questi guardando tutte le divine cose , vedendo che por 

iscienza si possono invenire, volentieri le seguiva, e l'avarizia 

lo strignea si forte per avanzare , che del tutto abbandonò 

10 studio, e recossi a guadagnare mal volentieri e quasi isforzato. 
' Incontanente ch'elli a l'avarizia s'era recato per volere avanzare, 

ci li trovò i libri di questo perfetto autore, ciò fu, Virgilio (2), 

(1) Quantunque il NoUro voglia colla eommunf dei commralalorl che la lupa lignifichi 
l'avariata . nondimeno ti allontana dagl'altri, in cib che la pone, aoo per quell'ingordigia di 
arrumalar* teaorì . la quale fa delta mitri* dai recedi toacani ; aibbene per 1 aridità dei guadagni, 
affinchè arricchendo ai potai trarrà partito ad aranaare. 

Il i un. Iitr. mentre attribuite* a Dante l tiall simboleggiali dalla Rare, gli appropria auro 
l'avariai*; l Onno pigliando la lupa come annua od invidia, aggiunge « nel quale peccato 
fu molto incolpato e macolatoa; atecrtionl rbe ai contrappongono al rcro. dacché Dante fu ninii- 
uaaimo di questi rirìi , e di animo pinttoaCo magnifico che meschino. ( 

Il L*oa. ic. IH, tede nella lupa la cupidigia I auwWaia, eie* l'appetito degli areri. tanto 
per aiguoreggiare • rifare a acialacqao, qnanto per empier* i cofani da leoere In cn.to.lia gelo». 

(S) Qui Virgilio è lodalo come perfetto autore, e non armbrt che retta altre qualità. Secnado 
gli altri commenti antichi fn interpretalo nel modo seguente : 

Ja* Ausa. «Il dà aiguincalo, «li affetto della ragione umana, poiché poetando più ai atea* in 
«letta ragiona. 

Il Lina, ic, 114, lo intende per la prudenza umana; Pitrao Alicu. pi t la fllotofia ratio- 
nule, il giuditie della ragione, la figura Jella regione ; -J «e n. Lm , per la ragione e ditrrt- 
' , line» anttana; il Co*u. Ii«T. per la vera ragione, la ragione medesima; lOniao; il l o»». IMS; 

11 Bocc. per I* ragione untano; il Fatto Bocc. per la ragione del Poeta, in che contiene il 
BrTi.chn gli conceda anche l'abito generico di ragion inferiori; finalmente Bar», fa Inoit lo 
prende per la, ragione naturale. . * . 

Il Bim nota: eh* Dante fiat* etaere goidato da Virgilio più lotto che da altri , perchè Virgilio 
itudiato di lui, tingolarraeolc fu cagione di maorerlo a quell'alta 
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lo quale; parla che Enea fu nello inferno e nel purgatorio, 
c pone i meriti de le virtù , e la giustizia de' vizii , e dice ; 
questo libro li fu messo in mano per grazia di questa virtù , 
che è da la biatitudine, ciò è proprio nome a dire biatitudine, 
cioè Matrice. E polla per figura d'una bella donna fiorentina , 
cui già Dante amò di corale amore, si come Biatrice, e polla 
per figura d'una virtù per la vera intelligenza (1); ciò è a dire, 
chiaramente vedete e intendete. Ora atendere d'una altra donna 
parla, ch'ha nome Rachele, ciò a dire d'una virtù che si 
chiama (sic». 

' • v * . ■ 

Vedi la bestia per cu io mi volsi, 
Aiutami da lei famoso e saggio. 

Questa bestia per cui paura dice che si volse, si è la lupa 
cioè l'avarizia; che per avarizia e per paura di povertà, e per 
volontà d'arricchire si era dato in sul guadagno, e lasciava la 
scienza : onde Virgilio dice a Dante , che per altra via che per 
la gola d'avarizia si vuole apparare la virtù, però che l'avarizia 
ha sifatta natura, che poscia che l'uomo ha acquistato quello 
che disidera e la quantità , ha maggior voglia che prima, e 
mai questa affamata voglia non s'empie; onde molti sono gli 
animali , cioè gli uomini , a cui ella doventa moglie , che mai 
sanza lei non stanno nè di nè notte. 

0 * 

(I) Cugcgnamrao di «conciare il penod© tome meglio ci «con* fili*, il quale tuta tei 
mode tegocDMi . E d'«u» «irle p*r b ««re lolcllige ma , e polla per 6gur» d'una, tioe a dite . 
tlntrararale vedete, ©et, » 



Molti soli gli animali a cui s'amoglia 
E più saranno ancora infin che il veltro. 

■ 

\UksIo vullro pono con Ilario a la lupa (li: chu rome la lupa 



(I) Come appare, il Nostro iutende pel nitro Cristo gioJtoe venterò »l giudùie finale. QatH* 
interpreta rione , la più amica fra le conosciute, non fu seguita dal piò. Gli altri commentatori 
antichi apiegarono l'i lumina del personaggio misterioso nel modo che «eguc : 

Jae. Alici, dichiaro «aere il wettH un beaeScp iiiflo.>o delle toetcllationi . eoa che tarebb*- 
dissipata dal mondo l'avarizia predominante; notando tuttatolta come altri opioaase, che significhi 
. un «omo virino»* di aohile nascimento. * 

Il Litri, ic, 114. ruolo che sia nn nomo virtuoso, nato «otto benigna atella, il quale eoli» 
polenta di Dio ealieporà le cupidigie « l'avarizia dal cuore e dalla mente degli uomini, e tara 
Cri$l0 nel tento generico di Snhattrt, non io quello speciale con ebe ai denomina l'VorooDie. 

l'inno A:n.ii. contiene con Juropo. e riferiste il nitro a denotare un tempo di età migliore, 
quando « tra breve . dic'cgli, tari la congiuntone dei pianili Salnrno e Giove » apportatrice di 
bene. 

ìac. d. Lini, dopo avere prometto, che nel tempo d'allora continuatasi IVtà di Mercurio, la 
setta età, cioè quella dell'avarizia, aggiunge che ne seguirà un ri tomo dilla prima età, di 
quella di Satorno, Iota aurea, beala, in eoi le geati tiranno tutte larghe e coricai. E mette 
(he « verri un tignore lo quale amerà sapienza, amore e virtiide, ... e questo signore reggerà 
lo mondo a lauta larghetta, che questa avariiin uoo sarà nel mondo, ma ritornerà allo inferno ». 

Il Coati. !xr. fa esposizione del vtltro per due modi; o può intenderti che tia Iddio • piena 
di sapienza e di Tiriate , tpregiando auro, argento e teriena cuplditale »; oppure « alcuno uni- 
versale pontefice o impcradore, o alcuno altro grande aomo , allo per aenno e per vtrtude .... 
tolto la coi sapiente e governa mento di giattitla andranno romana generatane »; od anche 
« pastore cccletiattieo , o duca, o principe magnanimo che signoreggi il mondo ». 

Kel Coue. 1513 é designato vagamente per un aomo « bene complessionato dalle costella 
* tinnì superiori », che cacclcri l'avarizia dal inondo. 

L'Ottimo lo njialiGca « coma signore uni vertale, saluto ed esaltazione d'Italia ». 

1! Fu». Boix. porta le varie opinioni allora prevalenti a interpretare II r*Jfro; cioè di Oùfo 
giudice nel di novissimo, di un imperatore che andrà ad abitare Roma c riconcilierà la chiesa 
rli buoni è di santi pastori » ; di un papa ■• tanto giusto e savio che questi villi (avarizia) torrà 
via di santa chiesa ». 

Il Bore, c noa meao incerto degli altri, ma approva piuttosto l'opinione di coloro, 1 qnali 
affermavano dovere per la polenta delle stelle nascere alcuno di parenti poveri, il qaale per tirlà 
e buona opera sarebbe telilo ali eccellente del principato, e sarebbe italo magnifico, e nemico di 
avarltia. Suppone che san un impcradore, e che porterà altrove la' polenta dell'impero « ferie 
m Inghilterra » ; rifiuta l'avviso di chi volle che il veltro foste Critto. 

Il Boti preferiate d'interpretarlo per costellazione celeste che volgerà il mondo a lene; e Biky. 
ut I»oi>, dopo aver detto, che mille sono le conlete e gli avviti in proposito, nota che può spiegarsi 
tanto di Cristo che di un principe, frtmdj m romana vmturo, rat Ucrmintra Ita-amia. 

I Codici tace, mi, 28; Srnon. 133, v'intendono un uomo viituoso; il Piut. 323, uno 
, « il quale avrà tanto favore da'Cicli e da Dio, che sarà di maraviglio»* virici , intanto cne con 
l'aiuto de' Cieli, di Dio, c con la tua dottrina e vita ridurrà lutto il mondo, e massime Italia, 
a vita e italo virtuoso ». 

I Lina. ti. 8, • ti . 14, .immettono che sarà un imperatore nemico e purgalore dell'avarizia 
ikl mondo; e il primo t'ingegna di dimostrare rome il cane levriere fotte scelto i 
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è bvaniusa e affamata e sconvenevole e insaziabile , cosi il 
veltro istà conteulo à la misurata quantità che gli dà il signore 
quando vuole. E per propia natura i cani sono nimici de' lupi , 
perciò parla in figura di veltro , di Cristo figliuolo di Dio , il 
quale al dì del giudicio dee venire, da Dio suo padre mandato, 
a sentenziare i giusti e peccatori. E apparirà nell'aria, e questo 
apparire pone per nazione tra feltro e feltro (1). E dopo questa 
grande sentenza, non sarà poscia nò invidia nò altro peccato, 
perciochò i peccatori e i peccati saranno cacciali in inferno, 
onde prima si mosse invidia , e sarà salute d'Italia e di tutto 
il mondo, che non si penserà nel mondo peccato. 



Di quella umile Italia lia saluta 
Per cui mori la vergine Camilla. 

La Vergine Camilla fu una femmina d'uno che ebbe noni»' 
Camillus , il quale , cacciato di sua terra , si recò la figliuola 
in braccio, essendo d'età d'uno anno. Essa portò, fuggendo, fino 

a detto simbolo, dicchi- Ir me qualità nono approprialiasimc ■ lignificare quelle di li allo personaggi". 

Finalmente il Codici' Mietila, tu, 91>U, determina ebe il 1 ri irò (otti* inleio da Duolo per 
papa Benedetto XI, e -«'indurila d! rendere manifesto, come il poeta ri fotte bene apposto, ai 
per la figura del cane, limbolo pretto i unti padri dei Predicatori telanti, e degli Malati pi» 
ini insti dalle cote Ieri ut . come alte rma fotte il detto papa; a oade ti tperava per molla gente, 
che per la ma «erti (quand'era Cardinale) dovrete vanii» tanto papa, e fare coinè il dice di 
quelli veltro ». ... 

(I) Il Nostro ialerprtta «w»a«on< Ira /cirro c ftllro per iwi<cimrnft> Ira ciclo e ciclo; in timil modo 
fanno quelli. Ira gli altri antichi commentatori, che vollero nei velico lignificalo o Critto od una 
benefioa ioduenr* di tlelle. ite. Anca. « in vile e vile Biw*. ni Inoli « tra ciclo e terra ». 

Chi tra loro itileie di n imperadore, o di un principa, o di an pontefice , o di un Salvatore. 
tpiegb II patto per nutrimento Ira pe,tri panni , cioè da parenti di batta fondutone; altri 
preferirono di vedervi tigli i fica li due lunghi uom'uiali /'cirro (L>ia. lui , 22; Mudua. vii, 93tt). 
B»»v. o» Inoli, nota , che coloro I quii opinarono siuihob-ggiaU una persona vitcole nei vciiro 
lo vollero di nasciti tra feltro nellu Romagnuola c Frltro nttla Marta Triviaitma. Lo licito 
dke il M .1.1 un. vit, 1)39 , il quale l'applica a Benedetto XI nato a Trevigi. ^ 

PiiTao Ausa, credette ebe il vile nateimcnto folto da interpretarti da padre t madre non 
maritati ; il Lira, un , 14 , spiegò ftllro t feltro per animo dispetto ad umiltà, talché il venturo 
salvatore avrebbe amato tulli i poveri; Il lui ». it, 2, dà un'eapotiiionc butirra , dacché, a tuo 
parere, vuol dire tra la toliatttlla e Intrrila, c perché l'atcrifa in lingua gallica (come etto 
commento dice) ti chiama ftllro, s'intenderebbe dal cunrc , perche J impe.ritore venturo opererà 
dal cuore, non per mera appmrnrà". , i . 



a un fiume . e avendo da l'un lalo i nemici e da l'altro il (lume, 
legò la fanciulla a uno bastone e gittolla nel fiume , o gridò 
a Diana, dea de la verginità: te la raccomando. Quella vergine 
Camilla arrivò a terra , e di rugiada e di sughi d'erbe s'allevò ; 
e divenne si leggera, che sopra l'acqua andava sanza bagnarsi, 
e sopra i biadi verdi correa senza piegargli. Poi questa Camilla 
e Re tumore [sic) (1). 

Eurialo e Xiso e molti altri morirò alla battaglia di ferite , 
quando Enea venne in Italia , e combattè con Turno, per avere 
Lavina reina per moglie , a cui succedea lo reame d'Italia. 



(I) Ali* tfJione •o'ioUlHpbil* • Jb tN-wr», il Codio pil 
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< APITOI * li 



Lo giorno se n'andava e l'aere bruno 1 
Toglieva gli animai che sono in terra. 

(Juesto secondo capitolo conia per qual potenza egli va per 
lo inferno, per gl'immortali secoli , e qual cagione lo 'nduce 
ad andare. In prima, e nota lettore, che come di giorno si veg- 
gono le cose e si conoscono, cosi per la virtù si va alla perfetta 
conoscenza , cioè in paradiso , a vedere Iddio , ove ogni cosa 
si vede é discerne e perfettamente si conoscono. E per con- 
trario, come di notte non si vede niuna cosa ; cosi per li peccati 
e per li vizii si va a lo 'nferno , ove è inperpetua e vera 
scurità e miseria. E però dice Dante, che lo giorno se n'andava, 
cioè che lasciava la via del paradiso e andava nello inferno. 

Tu dici che di Silvio il parente 
Corruttibile ancora e immortale. 

Silvio fu figliuolo d'Enea il quale fu principio in Italia di 
coloro che edificarono Roma. E Virgilio dice , che Enea fu ne 
Io inferno, onde dice Dante - perciò ch'egli fu padre di tanto 
bene , non pare ingiusto se Iddio gli concede tanto sapere , e 
se il diavolo gli fu cortese a mostrare lo 'nferno. 

• * 
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Andovvi jk>ì lo Vas d elezione 

Per recarne conforto a quella fede. 

Poi dice che v'andò san Paolo apostolo, e molti libri ne sono 
scritti (I). Questo dice che fu conceduto per conforto de la fede 
cristiana , eh' è principio di salvare l'anime. Onde Dante vuol 
dire , io perchè verrei? In me non è le dignità d'Enea, né le 
virtù , nè la santità di santo Paolo , e non sono degno di far 
sì grande impresa. Temo, che s'io vegno, o' non me ne impigli 
male. Ben vorrei venire, ma troppo ho paura; ma tu se' sano: 
consigliami. ^ . 

... — *— 

lo era intra color che son sospesi ; 

E donna mi chiamò beata e bella. 

* ... * 

- . 

Sospesi sono coloro che non hanno d'alcuna cosa perfezioni 1 

• t - 

e stanno fra il si e il no, incerti d'ognuno, come sono quelli 
del limbo, che non hanno pene nò allegrezze, e noir sono del 
tutto disperati, e non. hanno speranza d'andare in paradiso. 
E' in quello luogo ilice che era Virgilio, dove questa donna lo 
chiamò. E questa donna come dice disotto è matrice. 
- 

Iszionr dei Codici P. e S. 160. — Sospesi sono coloro ch« non hanno, 
d'alcuna cosa perfezione, e che istanno fra si e 1 no, incerti ri 'ogni uno . 
s) come sono quegli del limbo, i quali non hanno pena, nè gloria, nè 
non sono in tutto disperati, nè hanno isperanza d'andare in paradiso. E 
in quel luogo dico ch'era Yergilio, quando questa nobile donna il chiamò. 



(I) Accenni qni alle leggende e caclirì, che in allora 
che S. Piolo avrebbe fitti, etteado tìto. Dell' Alterno. 

Il Htcuti. vii , 969, commenta il Temo A«éU» x i poi lo tv.» d'tltxiont, •• cioè S. Piolo un 
gorarraenlc eletto di Cielo, del qmle d'.cie tlcuno che in quo' tre d'i, che non mangiò e non 
bevve, fa in pandi» e in inferno ». 

Il F.uo Bocc, chiosa: « S. Piolo fu menilo in i.pirito in inferno, * videvi le pene 

da' dannali ». 

E Bau*, di laoit : • Mi k poi vero che S. Piolo teendeitn «Ito all'Inferno? Andò ann al- 
l'inferno, il purgatorio ed il paradiio quando fu npito al Uno cielo ... 

Il Brri « Trovati lo un libro, che non è appronto, rhe S. Piolo »ndj«ve all'inferno, e pei 
incito ne fa qn. melinone I aolnr n-ilro ... 
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E come è detto a dietro , là dove Dante parla di Biatrice , 
avvegnaché fosse una donna fiorentina , non e Biatrice di cui 
Dante sentì già corale amore; egli ne parla qui pure per quella 
virtù che fa biate le cose, e perciò dice : Vomico mio e non della 
ventura, e ciò è a dire , che cerca d'esser beato, e non curava 
di ventura fi). E dice eh' ò impedito ne la diserta piaggia; ciò è, 
quivi u' non ò cosa beata , e questo ò il mondo ; e il mondo 
è il camino onde si va a biatitudine. E questa virtù, che Bia- 
trice si chiama (2) sempre aiuta, e dà aiuto a chi vuole esser 
beato. E però disse : 

' - • 

Amor mi mosse elio mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al Signor mio. , 

Cioè Iddio: e io racconterò le tue buone opere. 

Uzione dei Calici P. e S. 160. — Questa donna si fu Beatrice, e, come 
*> detto a dietro, parla di lei Dante. Avegna che fosse ima donna, di cui 
esso Dante già senti amore , ora no parla in. questo libro per quella vertù 
che fa beato le cose, e perciò dice l'amico mio e non della ventura; cioè 
a dire, che cierca d essere beato, e non cura di ventura. È impedito nella 
diserta piaggia , cioè quivi ove non è cosa beata ; e questo fe ì mondo ; 
ma e 1 cammino onde si va a beatitudine si è questa virtù che Beatrice 
si chiama, e sempre chiama e dà aiuto a chi vuol essere beato. E per 
ciò dice: amor nii mosse che mi fe {tarlare; quando sarò dinnanzi al Signor 
mio, cioè a Dio, e io a lui di te mi loderò, e rncconterogli le tue buono 
opere. 

. • ' * • 

(1) Tulli gli antichi «ponitori ili Danio concordano in licone-scere Beatrice per la gentil 
danai fiorentina croata da hit , e poscia falla divina ed eletta a no patrona. Coi legge, i nel 
Coaa. In*.; nel Con*. 1545; nel Bore ; io |MT, e» Iaoi.», ed altri. 

(2) .Beatrice , cioè finii cht rtndt Italo, Beatitudine ; come io quel pMta dell» Fila Jfnta; 
» fu rbuin.it» da molli Beatrice, i quali non eipcvaoo che »i chiamare»; «ale a dire, non »»- 
peauo quello che lignificane Ul nome, il quale era d» ietendtre per fila, btatifUanlt. 

Negli altri commeutl dai più e presa liccome la Teologia, e io ciò vanno d'accordo; il Latra. 
K, «14; M.eiui. tu, 9j9 . J»c. d. Imi»; il Coas. ISM; il F.lio Bocc; lOrtiao; il Bcti r 
Piktio Anca. 

Il L»ca. Suoli., 188. la interpreta « la graiia di Di» »; il Lira, il, 2 « la graaia 
cooperante » ; Jic. Alien. - la divini «crimini ... 
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0 donila di virtù sola , per cui 
L'umana spezie scende ogni contento. 

Veramente l'umana spezie non può avere in questo mondo 
tanto bene che l'uomo sia contento. La cagione si è, che niuna 
cosa non c'è perfetta in noi , nè durabile , perchè noi siamo nel 
tempo mutabili e volubili, e non durabili ma corruttibili, cre- 
scenti e discrescenti. E ecco lo esemplo : ogni corporale creatura 
principio riceve ne la creazione , e poi cresce fino al suo tempo, 
e poi menoma, e poi infine muore. E mentre che vive, quando 
ha caldo cerca il freddo, e quando n'ha troppo e quando poco ; 

che temperato non può stare solo un'ora; e, simile, fame e 

i 

sete. Adunque noi non possiamo esser contenti solo un punto 
se non per Biatrice, grazia di Dio. 

Ma dimmi la cagion che non ti guardi 
De lo scender quaggiù» in questo centro. 

Domanda Virgilio, Biatrice, qual era la cagione ch'ella non 
si guardava di scendere ne lo inferno. Rispose, che non si 
de' temere se non de le cose che possono far male. Adunque, 
perchè sono in paradiso niuna cosa puote loro far male, nè 
inferno può loro nuocere ; però ch'essi sono biati e hanno dentro 
da loro e fuori e allato a loro ciò che vogliono; nè hanno bisogno 
di niente ovunque vanno. Adunque niuna cosa può loro far male, 
se non Iddio. . * 

Questo chiese Lucia in suo dimando, 
E disse: or ò bisogno al tuo fedele (1) 

♦ • 

Questa Lucia pone per figura la perfetta luce, cioè la virtù 

*..'**< • • •• ■ 

t . • 

c ' . 

(I) Qil il Po,u illude ilU Jcnnm gtntiU . At\ \t* *mi V xrt*At nli . «d « c.m U «ottre. 



che si chiama prudenzia , per la quale si procede ciò che fare 
si conviene (1). Adunque avemo cotali tre benedette donne ne 
la cura di costui : in prima Matrice , ciò è la sapienza ; seconda 

cemr il >rnlro trattali di Cleome lignificala abbia delle Donna nel luogo in cai è collo- 

cata e oell guaio che (Oiliine. Vediamo coma fa interpretala dagli lalicbl eipotilorl. 

J.c. Alici.: m Figurativamente per quatta gentil doona li profonda Mente iella Deitade u 
con. Mira , dalla quali- usui eitere prociede • . 

Lava, te, 114 1 a Bealrce parla a Virgilio, e dice, eba questa Donna (gemile) è la menu 
profanila nella divinità, qual è la Deità, cioè la Prtdettinationt divina »• L'ugual cou replica 
ti M.ett.e. ti. USI, la due de) commeoll traicrUU Intorno al tettò od medetimo Codice. 

Lo tirato Masut», vi, USI. ia altro commeato legnalo eoo minuKole, la intende per la Pre- 
deninatione , teni'allro. 

Il Mastite, tu, IB2, cioè il Co»». M.kitti , ita dubbio orilo «piegarla, o per la Predetti- 
mi tiont , ovvero per la Gratta preveniente; a cui concordano Btxv. da Imola e il B> 

Il <•.»»». 1S4S, riferendo le olirai opiniool, pene ebe, olire lo propria ne prevalgono altre 
due; uno delle quali pone la donna gentile per la Provvidenza, o oon p.uttOito il coootcHneolo 
dejle ce«e rulure. Lo netto commeuto , chiama poi Prowidtma, la donna gentile, più hioaoit. 
qotti avrtM fatu per tea l'opinione irta ripudiai», dacché primo aveva preferito d'intenderla per 

I nraiiooe, legnilo in qoeato dal Bocc. 

Il Macina, tu, DìiB , la coti ai dora come la Pietà di Dia. 

Prarao Aucn. io un luogo la intende per la Gratin operante, ma preferite» di determinarlo 
per la Matematica , parte di Filctefia che lolla di Aritmetica, Mofica ed Atirologia. 

L'Ormo, il L.ca. te, 2, • il Diti la riennotcooo per la Gratta preveniente ; il Lava. 
Sr««»*.. ISal, per la Mturieordla di Dio. 

Str. a. Laxa fa un.i coaa della Donna gentile e di Lucia. ■ Immagina (Dante) ebe qoetlo ino 
intelletto (.lupetto o Teologie) abbia *oa Idea in cielo, la quale Idea elio appella Lucia, e 
Gentile, cioè chiara e nobile. E imnragioa ebo qoeila Idea il lamenti dello «lato di Dante ch'era 
» inoro Loda, come detto e, figura per allegoria, «no intelletto profondo di divinità ». 

II Dui. Laxa concorda aduoqno.cnl Nottro, tacendo dilla donna gentile e confondendoli eoo 
Lucia; é in tal ciao fu d'»opo congetlnrare, ebe ambedue arenerò per maoo «a tealo no po' 
vinaio dalle letioni comuni. In effetto , aeoie quetta preiuppotiilooe, male taprebbetj dar ragione, 
rome il Urti eertooeodo il vereo: Donna e geatil ecc., coti ai etprima- « Ancor dice Beatrice a 
Viigilio la cagione che la motte dal lurgo dov'ell'era, cioè Lncia, la quale diete i «loaMiao^na 
Dome di te ed lo fc lo raccomando ». Le quali parole tono quelle pronunciale dalla donna 
gentile a Lucia, tecoodo il tetto cernane. Il tetto commentato dal Noalro e dal Dilli Lana 
crediamo tia quello , che abbiamo riprodotto terondo la Iciiooe portata dal Codici , d' onde 
traemmo le CAioae anonime , ove ti legge : Ottetto diete /.«cai fri fare dimando ; in cambio di 
ri.,.- c*iete ecc. 

r Ninno degli antichi cofnmcnlatori inlete Lncia per la prudente : io generale quando fa 
enniiderala fra le tre donne divine, le ti diede il lignificalo di Gratia illuminante; Grati» di 
Pie: ma. preta da tela, ricevette altre interpretationl. 

Il Coati. 1543, dice chr tia la mltericordia di Dio; il Bore, la eltmenta e mlterieordia o 
krnlgnita divina; il Fano Boer. ti la gratia di Dio, che la Santa Scrittura; I Orti ito la Gratta 
ennnerante ed umiliante ; il M temi, vii, Itili, la Grati» dirigente; il Latra. Sraoit. loti. 

Yumitiadt ; PifTao Aneti. . la matematica , osala fin naturale; Jae. o. Lana. I Mifrrttiro 

profondo della divinila e Videa di Dante. 

Il Couu.-lar. ooU che - Dante, al tempo d. tua «ita.el.be giandittiane ditoaionr a Santa 
Lucia ». 
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Lucia, cioè prudensia; la terza si ce Rachel, cioè diligenzia (1). E Rachel 
fu una de le mogli di Iacob patriarca, di cui nacque i dodici 
tribuni d'Isdrael , e fu una donna molto bellissima e savia e 
la più sollicita e la più operante di bene che fosse nuli' altra 
donna: e polla qui l'autore per figura de la vita attiva (2), ciò è 
avere cura di ben fare e farlo. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. - Rachele fu una delle mogli di Giacob, 
patriarca, di cui nacquero i dodici tribi d'Israel, e fu una donna molto 
bellissima, e fu la più sollecita e la più operante donna di ben fare e di 
vertù cho si trovasse in quel tempo. E polla qui l'autore per figura della 
vita attiva, cioè avere rancore di ben fare e poi farlo. Adunque, siccome 
narra di sopra in altra chiosa, poiché queste tre donne, cioè Beatrice, 
Lucia e Rachele sonò campioni per te dinnanzi alla Maestà divina, perche 
temi, perchè non vai, e franchezza e ardire non hai ? E per questo dire 
di Vergilio, Dante cacciò via la paura, o presto e disideroso s'offerse c 
promise a Vergilio, essere apparecchiato di seguirlo in tutte quelle parti 
ove esso menare il volesse , con rendendoli molta reverenzia. E cosi 
Vergilio e Dante prima cominciarono a ire por lo 'nferno , e poi appresso 
il guidò per lo purgatorio, là dove e' gli mostrò le anime, le quali si 
penterotìo e confossorono in questo mortai mondo, prima che l'anima si 
partisse dal corpo , sì come detto è. . - 

* ■ 

(I) Altri tra gli antichi commentatoti , sia che facessero della Donna Ce nule e ili Lucia un 
lotio, o le dilli oguetx-ro io due donne, ti eonformaoo al Nostro, rbe le trt fanne del Tcrso- 
/■oicist eie (ai trt dennt benedette , lìauo da intendere per U*a»rice , Lucia e Hackele. 

Jac. d. Limi: « Ora dice Virgilio, ora «ai la cagione che, mi (e' «coir, a te , e sai chi con- 
cede, che tu facci cotale viaggio; cioè le lopradclle Ire donde, cioè Btatrict , Lucia e HacMe ». 

F»t»o Bocc.: « Tu bai in tuo aratorio tre douue «aleutissime , cior Rachel, Lucia e 

Btatriet ». - 

11 Boce.. Bmy. Di Inoli c il Ben le inUndnoo |xt la Henna gentile. Beatrice e Incili , 
« umilmente il Usatici e il Mìgli*», tu, 9ÌJ9. 

(2 II Noftro. wlo fra tatti i commentatori antichi c meno antichi, da me eonosc.nti e 
conni I'. ili pone Rachel"" per la vira ■<■<■■ ■ e la JtUnenta^ e pare veramente non coglieste bcur 
nel «egno . c»n»enc»do la scrittola e i unti padri ad attribuire carattere puramente contemplatile 
alla seconda moglie di Giacobbe, considerata in significato misuro. 



E venni a le cosi coni' ella volse: 
Dinanzi a quella fiera ti levai. 

- 

Questa fiera fu la lupa , di che parla nel primo Capitolo , cioè 
l'avarizia, per la quale ragione egli lasciòe lo studio della 
scienzia che cominciato avia in giovinezza, e era posto in sapere 

■ • • w . ■ 

guadagnare molta moneta. 

Lesione dei Codici P. e 5. f Ci >. — Questa fiera fu la lupa, della quale 
ha parlato capitolo primo, la quale è Aliata ad avarizia; per la quale 
ragione egli lasciò lo studio della scienza, che cominciato ave* nel tempo 
della giovinezza, ed era presso a ben sapere scienza e vertù, e poi s'era 
volto a guadagnare moneta per lo vizio della sopra detta avarizia. SI che 
Vergilio, allora in su quello pessimo estremo punto il visitò, co' rifran- 
randolo e confortandolo, narrandogli corno quelle tre donne, le quali per 
figura sono assimigliato a Prudenza , Sollecitudine e Beatitudine, le quali 
per te curano nella Corte del Cielo, e io medesimo Vergilio ti prometto 
tanto bene. 



Capitolo III. 



\ * 



Per me si va ne la città dolente : 

'•- Per me ei *a ne l'eterno dolore. 

• 

\ " 
• • . • ' •• • ' - 

Questo terzo capitolo punisce li cattivi e timidi , che non 

feciono nè bene nè male ; e polli ingqudi perochè nudi vissero 
d'ogni operazione buona. E come vili vissero, così a vili pensieri 
gli fa stimolare. Ora è da sapere , che l'onnipotente Iddio ebbe , 
e avendo la potenzia di tutte le cose che ebbe in piacere , 
sapienzia di farle ; e per amore primamente si mosse a ordi- 
nare tutte le còse. E prima ordinò la giustizia , e poi creò e 
fece tutte le cose , e perciò dice la scritta eh' ò sopra la porta 
de lo 'nferno : dinanzi a me non fur cose creale , se non eterne — 
cioè solamente Iddio e la sua potenza , e la sua sapienza , e 
'1 suo amore, che fu il primo ohe mai fosse, cioè eterno, 
che mai non verrà meno giustizia. 
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■ 

E poi che la Bua mano a la mia posa, 
Con lieto volto, ond' i' mi confortai. 

Cioè , fecemi sapere le cose segrete a' viventi. 

. 

Lesione dei Coilici P. e S. 160. — Vuole dire, fecemi sapere o mostrommi 
le cose segrete a viventi : cioè furono l'anime de' miseri peccatori , li quali 
ricevono in inferno giustizia, la quale dura in etemo per li orribili peccati 
rhe fecero in questo mondo, de' quali mentre che vissoro non si confes- 
sarono, nè pentersi. E ne discerne Dante e conosce molte anime, o vede 
i loro tormenti e svariati, secondo peccarono; e anche vede la pena che 
hanno quella terza generazione delli angeli , i quali non tennero con Iddio 
padre, nò volsero seguire quello angielo, chiamato Lucifer: 



... <. 
E quegli a me : questo misero modo 

Tegnon l'anime triste di coloro. 

Iscritto è che Iddio, fatto il cielo, fece nove ordini d'angeli, 
tra' quali n' ebbe uno, che per sua bellezza ebbe nome Lucibel. 
Questi fece setta con molti angeli , ed ogni ordine ne contaminò, 
e volse in sua parto porre una*sedia contra a Dio. Angeli v'ebbe 
che tennono con Dio: e*que6ti si levaro a cacciare Lucifer 
con tutti i suoi ne lo 'nfernò, Parte degli angeli v'ebbe che 
non presero parte, nò tennero con Dio nè con Lucifer. Questi 
furono anche cacciati di paradiso : e non andaro però ne lo 
uferno , chò comesso non aviano peccato ; non rimasono in 
cielo, che operato non aviano virtù , ma sono sospesi nell'aria . 
e hanno invidia l'uno de l'altro. E così dice , che stanno costoro 
di questo mondo, che stanno sanza far bene o male; come 
sono i cattivi , che si stanno timidi e paurosi , pigri e lenti , 
e non s'inpacciano di beno o di malo, e non curano nè di 
Dio nè del mondo. 



• * 

* 4 

Poscia eh" i' ebbi alcun riconosciuto, 
Vidi e conobbi l'ombra di colui. 

' - . . .. P m 

. - Questi che per viltà fece il gran rifiuto fu papa Cilestrino, 
il quale essendo Romito Murato, perciò che di poco bene era 
sazio, e avea le genti d'intorno crediano che fosse santo uomo, 
e' cardinali credendolo che fosse sufficiente persona, si lo chia- 
tnaro papa, e fu confermato papa (1). Bonifazio che si fu accorto 
della miseria e della cattività sua, fece fare ali e volto e mani e una 
scritta con coso che lucono di notte e non di di ; e poi, a sua 

• - * * - 

posta, celato di notte tempo i lumi, spenti in prima tutti i lumi, 
entrò ne la camera sua , lui dormendo , e chiamò con uno 
organo: Cilestrino, Cilestrino. Ire volle. Questi si svegliò dicendo: 
Domine, chi mi chiama?... E' rispose: messo di Dio. Cilestrino 

il mirò , e vide solo le mani e l'ali e '1 volto lucenti. Mara- 

• 

vigliossi molto , e disse : che comandi ? E que* rispose : a Dio 
spiace molto la tua vita, e hai lasciata la via del paradiso e 
vuoli ire a l'inferno. Leggi questa carta del comandamento. 
E la scritta dicea : i' ti comando . che domattina , fatto il di . 
tu prenda il manto e '1 pasturale, e '1 primo cardinale che tu 
truovi fa sedere in su la sedia di san Pietro , e vestilo d'ogni 
cosa come l'hai tu, e poi rifilila, e partiti in maniera che non 
sii veduto esser partito. Letta 4a scrittura che d'oro paria ; 
credette per certo che Agnolo di Dio Jftsse. Disse che si farebbe. 
Papa Bonifazio ravolse le cose . e sparì , e la mattina si levò 
sì tosto che fu dì. Prima Cilestrino lo vide, aempiè il coman- 

(I) Qui non è motto dubbio V Tornirà di eolui , rie fece prr • linde il gran rifiato debba 
prenderli o no per Pietro di Morone o Papa Cefalina I'. Altri, più tardi, forae motti il* 
tcrupxlo * dalla riterenia ter-» chi dapprima Ut pontefice, e poi caooolzulo nato, t'inge- 
gnarono ili trotini «llmiflne ad EtaU. Col Noatro contengono Jic. Augii.; il Co»». I* r .; 
Piitbo Alien.; il Bot.; il Biasini; i'Ottiuo. Il BrTi erede, che In Papa Celetliim ,d e„ 0i 
fr,uc alluto al primo. Il Lica. ir. IH. ed il Fnao Bore. Manno perpleati tra Emit « papa 
Ctlettino. B**t. di luoL. prefe.itce dinterprrlare per £»». C uca agli ingannile* cui a] narra, 
a.or* il Cardinal* Gaetani. che fo poi Papa Bonifailo VHI . tratto CeJeMioo a nonni, aro. altri 
rnmmanlHnri ne fanno rareoirtn in nodo diterao dal Noatro. Ma ora latti ronotcono dilla itoria . 
rh* , ►» il C.aetani ipin'e il buon C+IWtÌM « deporr* l'ammanto, non fn col Cngere appaili)»») 
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damento, e poselo in sulla sedia, e Cardinali furono d'intorno, 
,e da' più fu confermato, a cui parve ragione, e tali per amore, 
e tali per promesse , e altri per paura , sì che papa rimase. 

■ - ' * » . 

E quegli a me: Io cose ti fien conto, / 
Quando noi formeremo i no3tri passi. 

Acheron tanto e dire quanto cosa senza allegrezza, e cosi ò 
chiamato quel fiume, che dinanzi avèa, il qual fiume conviene 
che passi chi va alle pene «l'inferno. 

Unione dei Codici P. e S. 160. — Sappi, lettore, che Acheronte tanto 
è a dire quanto cosa sanza allegrezza, e cosi è chiamato quel tiume che 
diunanzi avea , il quale fiume conviene che passi qualunque anima va 
alle pene d'inferno. 

■ • ■ • • 

Ed ecco verso noi venir per nave 

In \ecc.hio bianco per antico pelo. 

•■ " . 

Qui nota , lettore , che per l'antico peccalo d'Adamo e d'Eva , 
noi siamo tutti corrotti a peccare, e la materia di che noi siam 
fatti ci conduce prima a peccare carnalmente : e in su questo 
si fondano tutti gli altri. Questo vecchio significa l'antico peccalo^ 
la nave significa la volontà a cui noi ci lasciamo menare a 
peccare. 

Lenone dei Codici P. e S. 160. — Nota, lettore, che per lo antico peccato 
d'Adamo ed Eva noi semo tutti corrotti a peccare , e la materia di che 
noi semo fatti ci conduco a peccare, e in prima carnalmente; e in su 
questo si difondano tutti gli altri peccati. E questo vecchio bianco signi- 
fica l'antico peccato, e la nave significa la volontà, alla quale noi ci 
lasciamo menare a peccare sempre. 

. * 

'-..'- • K . 

K il Duca a lui : Caron , non ti crucciare: 

Vuoisi così colà dove si puof*. / 

i ' - ' •• 

Caron si è le dilettazioni e le volontà de' vizii carnali, e perciò 

pone nome a questo diavolo Caron. E passa Caron tutte qneste 



?0 

anime con Spavento e con tristizia, come con prontezza e con 
diletto trapaesano dal bene al male. 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

\ 

Cioè, più che in Paradiso si voglia non si può fare né in 
Inferno nè in niuno lato : adunque , in Paradiso è voluto che 
questi vivo passi , tu non puoi storpiare. 

Lesione dei Codici P. e S. 169. — Caron si è per Ggura simigliato alla 
dilettazione e alla volontà de'vizii carnali. E perciò pone nome a questo 
diavolo Caron , il quale passa tutte queste anime , cioè con ispavento e 
con tristizia, cosi corno con putrenza (tir) e con diletto trapassare dal 
bene al male. 

Lesione dei Codici P. e S. 160. - Ciò dice in ' paradiso , e più che in 
paradiso si voglia non si può fare, e eziandio nè in inferno nè in neuno 
altro luogo. E però, adunque, in paradiso è voluto che questo vivo passi , 
e perciò puoi vedere che tu in neuno modo hai potere nè forza di scoprire 
uè d'impedire costui che viene, il quale io, per comandamento altrui, 
pur questi oscuri luoghi meno e conduco. 



Similemente il mal seme d Adamo 
Gittasi di quel lito, ad una ad una. 

È qui da sapere , che Dio criò tutto il mondo , e da esso 
principiò tutte le spezie de gli uccelli e de gli animali , e 
ognuno ha suo fine propio e terminato, e nhino altro animale 
se non l'uomo può peccare ; perciò che non sono fatti se non 
a vivere secondo il corso di loro natura, e cosi fanno, e altro 
non disiderano , e di quello non conoscono. Solamente l'uomo 
fu fatto per servire a Dio, e non seguire corso di natura; perciò 
che, quantunque noi siamo naturali, e l'uno discende de l'altro, 
cioè i corpi , pure lo spirito e l'anima riceviamo da Dio, e non 
siamo tenuti a nessuna natura , e per questo aviamo ragione 
onde conosciamo il bene dal male e il peccato da la morte. 
E noi siamo fatti pure per fuggire i vizii e seguire le virtù . 
per avere paradiso , ond* cacciò prima Adanm; e di lui siamo 
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tutti nati. Adunque chi trascorre a trapassare i comandamenti 
suoi di Dio , puossi dire mal seme d'Adamo , come colili che 

semina buon grano e per buon grano ricoglie loglio e mal seme. 

„ ■ "- \ . • - 

Lesione dei Gxliei P. e S. 160. — Qui è da sapere che Iddio creò tutto 

il mondo da esso prencipio e tutta la spezie degli animali, e ognuno ha 

suo fine proprio e terminato, e neuno altro animalo che l'uomo non 

può peccare; però che non son fatti ad altro fine che a vivere sécondo 

il corso di lor natura , ed eglino cosi fanno che altro non desiderano, e 

di quello non escono. E l'uomo fu fatto solamente per servire a Dio e 

per non seguire coreo di natura : per ciò che, quantunque noi siamo 

naturali e che l'uno discenda dall'altro in quanto corpi, pur lo spirito 

riceviamo da Dio, e no' è tenuto a nessuna natura. E per questo ahhiarao 

ragione la onde conosciamo e disamiamo bene da male, e 'I peccato 

dalla mercè , e senio tutti per fuggire i vizii acciò che ahbiamo paradiso. 

Onde Iddio creò prima Adamo , e di suo seme semo tutti nati. Adunque, 

chi trascorre a trapassare i comandamenti d'Iddio, puossi dire a quel 

rotale, male seme d'Adamo, siccome colui che semina buono grano affine 

di buono grano ricogliere, e poi ricoglie loglio e mal some. 

• - • . 

E pronti sono al trapassar lo rio , 
Chè la divina giustizia gli sprona. 

Poi che l'uomo è nato si è a lui imposta giusta legge a le 
operazioni sue , e dimostrato che si guardi e che facci quello 
che de' fare. La divina giustizia per la coscienza dell' uomo 
istes so tuttavia lo sprona e lo conforta ; ma la vaghezza de le 
soverchie dilettazioni il fa pronto c ardito a trapassare le leggi 
e i comandamenti della giustizia imposti , e prendono pesi di 
diletti sotto i quali muoiono e vanno dannati a lo 'nferno. 

Lezione dei Codici P. e, S. 160. — Nota, lettore, e intondi, che poi che 
l'uomo è nato si 6 a lui imposta giustizia, leggio alle operazioni sue , e 
apresso che esso ò in convenevole ci\ si gli è mostrato quello che faccia , 
e di quello che si debbia guardare. E la divina giustizia , per la coscienza 
dell'uomo istesso tuttavia lo sprona e conforta; ma la gravezza e la so- 
perchia dilettanza il fa pronto e ardito a trapassare le leggi e i comanda- 
menti imposti dalla giustizia, e prendono pesi di diletti sotto i quali 
muoiono e vanno dannati alle perpetue pene d'inferno. 



Ruppenii 1 alto sonno ne la testa 
Un greve tono, sì ch'io mi riscowi. 

Questo quarto capitolo martira le genti che non conobbero 
Iddio c non furono battizzati , e non ebbpro nostra fede , e 
non peccaro. Ora è qui da sapere, che del peccato de la igno- 
ranzia si fa due parti : l'una si è penale , come non sapere 
quelle cose che l'uomo è tenuto di sapere e può sapere ; e di 
questa materia sono li eretici paterini , e altri che peccano non 
sappiendo il peccato, perchè noi vuole aparare ma fugge di 
saperlo. L'altro modo non è penale ma è sanza grazia , come 
non sapere le cose che sono buone , per non poterle sapere ; 
come furono li antichi fìlosafì , e come sono i fanciulli non 
battezzati, onde questi si dimostrano in questo capitolo sanza 
grazia e sanza pena. E dove dice - e caddi come l'uom che sonno 
piglia : questo sonno si dee intendere lo occupato intendimento, 
che ancora non era fino a questo punto acconcio a bene in- 
tendere ; ma ora l'udire il busso e 1 tuono de' martiri, che si 
fa nello abisso e che si fa de' peccatori per la grande giustizia, 
che li si comincia a manifestare, si s'è riscosso d'ogni altro pen- 



siero, e sopra questo riti usatamente si comincia a involtare (1); 
e pensare fra questo de' peccatori ; e truova e' suoi pensieri 
come sono maturati ; e leggendo Virgilio, gli viene mostrando 
Le cose ond' egli meglio le discerne. 

Chiosa dei ùjdici P. e S. 160. — Sappi che perchè l'uomo facesse tutto bene 
e non facesse nessuno malo , e non avesse la fede cristiana , e non si 
battezzasse non andarebbo perù in paradiso, se non come se volesse an- 
dare a Roma e tenesse il cammino di san Iacopo di Galizia. Adunque e' 
filoeafi e gli altri savi uomini, i quali furono innanzi a Cristo, non ebbero 
fede nè battesimo, non conobbero Iddio, e non istudiarono di volerlo 
conoscere, e non lo adoraro, non debbono nè possono ire in paradiso, 
ma hanno più grazia, che non hanno quegli i quali non fecero nò bene 
ne male; e anche che non furono battezzati, siccome nel testo divisa. 
.... * ■>■ / 

Dimmi , maestro mio , dimmi , signore 
l Comincia' io, per volere esser certo» « 

Questa fede è la fede cristiana , la quale chiarifica ogni 
scurità , e ogni errore vince e ditermina , e mette ne la via di 
grazia , onde s'acquista paradiso. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — Questa fede si è la cristiana, la quale 
chiarifica ogni scrittura, e ogni errore vince e determina, e mette nella 
via della grazia per la quale s'acquista paradiso. 

. . . 

Risposo : io era nuovo .in questo stato, 

Quando vi vidi venire un possente. 

Queslo possente fu nostro Signore Gesù Cristo, che dopo la 
sua morte andò a spogliare il limbo, e trassene l'ombra del primo 
parente, ciò fu Adamo, e gli altri. 

Noè fu quegli che fece l'arca al tempo del diluvio . quando- 
il mondo si disfece per acqua. E egli solo campò con tre figliuoli 
e la moglie. 

li) Il l#<to die» inrolmrr; «mUmmo io <«, «//.., r p#r fMwfwrt , f«ki colendo il «igtiifKjlo. 
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Mosò trasse il popolo d'Isdrael de la servitudine di Faraone 
in Babilonia e fu colui a cui Cristo diede la legge. 

bezimc dei Codici P. e S. 160. — Moisè fu quelli che trasse di servi- 
tudine del re Faraone il popolo d'Isdrael io Banbellonia, e Tu quegli a cui 
Iddio die la leggio vecchia, la quale noi umana generazione dovemo 
osservare e mantenoro e accompagniarla colla santa fede cristiana del 
battesimo. 

Àbraam fu patiiaca e fu il primo, e di lui discese Isac e 
lacob padre de' dodici Iribi d'Isdrael: ciò furono Giudei e Sa- 
racini. Israel fu Giacob figliuolo del detto, e Rachel fu la moglie 
di lacob. E nota , lettore , che inanzi che Cristo traesse costoro 
del limbo , ninna anima umana andava in paradiso. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — Abram fu patriarca e fu il primo. 

LesUmt dei Codici P. e S. 160. - Noè fu colui il quale fece l'arca al 
tempo che venne il diluvio, e fa si grande che ogni gente e ogni ani- 
male annegò, fuor che esso Noè con certi suoi figliuoli e nuore e certo 
generazioni d'uccelli e animali. E sappi, lettore, che Iddio premisse sì fatto 
diluvio e mortalità perii orribili peccati, che iscorsi o moltiplicati erano 
per tutto il mondo, e spezialmente in disordinata lussuria. Sicché Iddio 
non volse che di quello pessimo seme il mondo se ne riempisse, e non 
trovò allora che tra tutti gli uomini o femine che nel mondo vivessero 
avesse buoni se non quegli pochi che Noè mise e ritenne nella sopra 
detta arca, e di questi che detto è semo poi tutti nati e discesi. E sappi, 
lettore, che por molti gran savi s* è detto e dice, che mai cioè infino al 
dio del giudicio sì fatto pericolo nè per acqua, nè per fuoco, nè per altra 
cosa avverrà. 

Ustorie dei Codici P. e .5. 160. — E to' che soppi ecc. Nota, che innanzi 
che Cristo traesse costoro dal limbo neuna anima andava in paradiso. 

Intanto voce fu per me udita ; 
Onorate l'altissimo poeta. 

■ 

Qui parla Dante per Virgilio, che quando Dante s'abbattè a 
libri di Virgilio era quasi tralassato e di lui non era nome 
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ninno; onde ritrovatolo, Dante ha di lui parlato; e per Virgilio 
si sono poi molti altri studiati, e tutti, in bene dire. E puossi 
dire che tutti gli fanno onoré, parlando come poeta, e puossi 
dire, che partita era la sua ombra de la memoria de le genti, e ora 
per questo libro vi torna. 

Lesione dei Codici P. e 5. 160. — Qui parla Dante per Vergilio, in però 
che quando Dante s'abbatte al suo libro, esso libro era quasi tralasciato, 
« di lui non era quasi lume nonno. Ondo Dante ritrovandolo, di lui ha 
parlato. E per Vergilio si hanno studiato molti grandi autori , e tutti in 
bel dire, cho partita era la sua ombra della memoria delle gonti, e ora 
per questo sommo libro vi toma per fattura altrui. 

E queste quattro ombre furono quattro buoni poeti, i quali 
ognuno toccò de' membri che toccò Virgilio, e però dice , che 
con lui si convengono. Omero, che fu primo, parlò de' modi 
de le virtù , de le battaglie d'Achille e de le battaglie troiane 
e greche. E Virgilio di quelle d' Enea ; e di quelle medesime 
Orazio Satiro. Ovidio parlò d'amore , e molte lettere e favole 
(e poco de l'amore di Dio), e d'Enea e di molte cose troiane 
e romane. Ed anche Virgilio parlò di Dido e d'Enea e di molte 
cose troiane e romane. Lucano toccò battaglie romane e così 
Virgilio; onde tutti si confanno insieme, che tutti parlano di 
medesima cosa e però gli fa Dante ragunarc insieme (il. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — Quesle quattro ombre furono i quattro 
buoni poeti , de' quali ciascuno toccò de membri che parlò Vergilio; e 
perciò Vergilio dice che co' lui si convengano. Omero che fu il primo 
parla delle virtù e delle battaglie; Ovidio della nascita d'Acchillc e delle 
battaglie troiane e greche : Lucano parlò delle battagbe d'Enea e anche 
di quelle medesime battaglie che parlò Omero. Orazio satiro parlò di quelle 
medesime cose e di molte altre. 

H) Lio*, se, 112- » Omero !n petto colla apada io mano, perché, fu il primo poti*, ebe 
dolcemente centaue di tua tragedia, do* dei fatti d'armi e della ballagli* dei Troiani e- dei Greci. 
E oou che quilire toso I* maniere di poetare, prima « trmpdia. la quale deto cantar* dei 
migliali ed altri nobili uomini , e dei fatti d'armi, coreo fecero Omero, Locano * limili; seconda 
d'iteti commedia, e quella *ei*ertalm*ete tratta di ogni coaa coma fa l'opera preteste; la lena 



Venimmo a piè di un nobile castello , 
Sette volte cerchiato u alte mura. 

■ . 

Ora nota , lettore , che tutte le creature desiderano d'avere 
bene , ma per diferenti modi. Infra gli altri modi l'umana 
generazione disidera gloria, e gloria s'acquista per sette virtù. 
Le quattro di queste virtù si chiamano virtù cardinali , cioè 
la prima giustizia, la seconda prudenzia, la terza fortezza, la 
quarta temperanza ; e per queste quattro virtù si credono <1) 
tutte le altre virtù morali. Le tre altre si chiamano virtù divine: 
cioè carità, fede e speranza: e sotto queste tre virtù s'inchiu- 
dono tutte le buone opere di Dio. E queste sette virtù eono 

le sette porte di che, dice Dante, che cerchiato è il castello. 

• ! 

* tatira contro le eoi* <U riprendere come fecero Orazio e Persio; It quarti è e/«oi«, li qmle • 
(Uve trituro degli «siili e dei dolori coma («cero Ovidio e Boezio ». 

Jac. d. Lui : « L'uno venia diuturni come a tigoore, e quello cri Onero ». £ perché tratto 
di battaglie e aoiversalinenU di tolto lo mondo, lo ligura eoo una spada in mano. Lo accenda 
fu Oritio, lo quale fece tragedie e piatole molle; Lo te no fa Ovidio, lo quale fece molti libri 
poeticbl, fra i quali fu Mctamorphottvt , 1 lo quale ti contengono molle isterie, le quali anno 

toccate in qneata C ommedia Lo qoirto fu lucano, lo qnale scritte io forme pooliea le 

battaglie di Roma, e di quella pirte della terra eh' c chiamata Europa ». 

Piut«o Alisi.: » Omero appare coli» tpada a lignificare che trattò della molui battaglie dei 
Greci ». 

FaUO Boce.: « Piegic Daote per questi quattro poeti le quattro «irlo cardinali , Cioè gintllm . 
prudente, fortezza e temperami ; tulle quelle virtù convennero csiere nell'autore a volere far* 
tale imprete, e fare tal libro, ed entrare in tal Catullo e. 

B«av. di K 1 1 n i - Ritengo che colla spada l'autore abbia voluto etprimere l'anima e Berciti 
dell'ingegno d'Omero, ed anche perchè primo aprì la via dell'inferno ». 

Biasini: « Con la tpada io mano deaerato fu, Omero sovrano poeta greco a denotare la grande 
efficaci», ch'egli ebbe in suo etile , ed oltre a ciò, perocché egli trattò delia guerra di Trota 

con laude immorule d'Achille Due opere compote Omero, una chiamata llliade 

l'altra chiamala Odiate» L'Oditse» imitò Virgilio nei primi tei libri dell'Eneide ; I Illude 

l'imitò negli ultimi tei Orazio poeu italiano da Veoott fn uomo di gran moralità. 

e aerine il tuo poema io itile «lirico a riprensione de - viiii Ovidio poeta ilaliauo d> 

Salmoni fé nomo di grande ingegno , tnolU cote aeriate in poeti • , e ipccjalmf nle tt libro 

Mtlamorj>ho*tc$ , nel quale ai comprendono quali tutte le favole poetiche, sicché cbiimir li può 
tesoro di poeti» .... Lucano poeU latino di Cordova .... aeriate della g a erra civile Ira Cesare 
e Pompeo, « nel numero di qneali eccellcali poeti fu eompaUlo, perocché te allo alilo podice 
e con alcone finzioni fu compilata I» tua opera. ', 

(1) t molto probabile che il usto originile abbia letto .-r >.• : m» non otammo di maUre, 

«pendo per esperie»» come gli antichi fossero pie liberi ed arditi di noi nei tritisi., e eoe 
parendo foori del potaibile che lo scrittore abbia usalo crtAtni nel tento di essere enervare, 
etrr-c italo, poiché la virtù in tui si km ftA* r crnUmm, riceve aaecTtataia, è evreitala. 



E 1 bello fiumicello di che dice eh' è difeso intorno , si è la 
diligenzia che va d'intorno ad avere e acquistare queste virtù (1). 

E nota, lettore, perchè l'uomo abbia tutte queste virtù per- 
fettamente, non può perciò andare in paradiso ne avere perfetta 
gloria se non ha il santo battesimo , e però non possono ire 
in paradiso, a in altra parte non è bialitudine ; ma per queste 
buone opere facendo non può l'uomo aver pena , ma se dee 

(I) A quitto patto J»c. Alien, commenta come argo*; « In fiumicello, per lo quale la filrtofica 
«elenio Ggurativamenle t'intende, della quale e' (i Gloiofi e uomini tonni «li boutade) ti triti - 
rooo , di cui le ielle mura le tette libero II orli lignificano, le quali di nlc'mità e«»ere contengono 
circottante a Glctofico e a poetico intelletto, per la cai circottante difei» il detto fiumicello u 
contiene, per lo quale topra dello mondane ( olir. Coi. per lo quale l'operare dille mondane) e 
tizlote dilellationi ti centidert. lo quali del non entrare nel OfCOMn castello tono cagione ». 

L»c». K, 114: * Per quoto castello l'autore intende la ponili e dicati qur,ta potala ateie 
tette porle, per le quali ti figura , che nessuno può curri» poeta o filosofo, t* non tappia le ielle 
arti liberali, dello quali fendettero i sapienti che iti fiatano ». 

Il Cono. Inr. intende pel catti Ilo la orienta, e - per li tette muri le ette arti liberili, 
ottero le teienzie liberali , per le quali crauo «prcndionti qnnti filotofi iati e poeti ». 

Jie. o. Loia : » Le tette mura hanno a lignificalo le tette liberali tcieniie, tenta le quali non 

ti poh entrare ad estere del collegio delli iati Il fiumicello ha» a lignificare la dispoti - 

tiooe dello Intelletto umano e l'abito ilio e oblio- a adenti» ■•», 

Piitoo Alien.: « Il coltello e la filotofia perfetta in tuo genere; il fiume rappret.nta il de- 
siderio di apprenderla, e che a lei ci conduce; le Klle porle tono le tette parti della filotofia », 

L'Ottimo. Il cattello è la filotofia; le tette mura tono le tette ir ti liberali; il fiumicello è la 
mondana diletlaiionc , correrò la disposinone , otvero abito dell'intelletto umano. 

Il Bocc. Il coltello è il real trouo della filoiofia inorale e naturale, («rinata io tot limbo, 
cioè in tulle circonferenze dello terra . dacché questo due rpecle di filoiofia non trascendono tlle 
tedio dei beoti; il fiumicello lignifica le Ticchetto, gli onori , le morbidezze che bitngno tra ter 
tare tenta toccarle per andare alla filotofia; lo tetto porte tono le tette arti liberali. 

Il Boti vede nel cattello latteria, foricela e fermezza de' cinque illuttri poeti nominati. i B 
quanto alla fama per loro acqtiiittla nella poetia ; fama difesa « dalle ielle arti meccaniche in 
quanto all'i eterclii corporali, e dalle tetto teieuze liberali quanto all'ciercitoa dell'animo ..... 
E quell'alta forlezia, quanto a quelli del mondo, t'intende contro li tini e contro le pertectizioni 

mondane E lo fiumicello ti contieni alla Gnxioiu» del rjiUllo. che comunemente le 

furieri- togliooo coiere intorniate dalle acque ; ma quanto a quelli del inondo lignifica 

l'abbondanza delle ricchezze, le quali tono Moccicarle a coloro che >• togliooo etereiUrc in u 
fatti etercitii ». 

Bimt. da Imoi*. Il coltello figura la lapienta o filoiofia, ed è nobile a denotare che la tapienia 
fi inespugnabile , nobilita il tolgo, fa [citte] il miiero; .... cinta da tette mura, fltaia enttodita 
dalle tette arti liberali, ancelle della filoiofia o tapienza .... Il finmieello, sogliono alcuni liguri 
la vanità del mondo che, pretto tcorr* ... Secondo alcuni il prato figura la pratica, il Gamicclln 
la teorica; ma RtMV. opinò che il" terde del prato Ggoratte il tigore di quelle amme illustri» 

Il Bticici : considerando che il castello non è altro . che un prato terde circondato ila tette 
mura e da nn fiumicello. (fa d ottilo; - che il terde proto lignifica la tiridità e dnraiione dell» 

buona fama ; il fiumicello l'eloquenza ; i «Mie muri le .etto tcienie chiamale 

Ubrrali » . 
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Al 



ero alcuna gloria non è perfetta. E anche queste sette mura 
si possouo intendere le sette scienze. 

V * 



Poi che inalzai un poco più le ciglia, 
Vidi il maestro di color che sanno. 

Il maestro di coloro che sanno si è Aristotile, il quale più 
perfetti libri fece in filosofìa che niuno. altro che fosse o prima 
o poscia. E chiunque appara filosofia legge i suoi libri , e da 
quegli appara. Questi altri che sono di sotto furono filosafi e 
gran maestri ; e quegli che pose dinanzi a Aristotile furono 
tutti valenti uomini di gran giustizia e pruden fissimi e forti 
e temperati. 
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Stasai Miuos orribilmente, e ringliia: 
Ksamina le colpe ne l'entrata. 

Leggesi ne le leggende antichissime , che l'isola di Greti era 
la terra degli dei infernali, perciò che ivi apariano di diversi 
e orribili miracoli ; e gente che vi venisse ad abitare suso per 
molte pistolenze non vi potiano dimorare. E gli signori che 
signoreggiavano questa isola erano giustissimi e crudeli più 
che altra gente , in tra quali si v' ebbe un nobile uomo , che 
ebbe nome Miuos, il quale mai di niuno malfattore non ebbe 
niuna pieti, e niuno nè condannava giammai in più e in meno 
che portasse la pena ch'avia commessa. Questi fu il marito di 
Pasife , di cui nacque il Minutauro : e credendo egli che fosse 
nato da la volontà degli dei infernali sì il fece nodrire. Per la 
sua crudeltà e per la sua dirittezza l' ha posto Dante per di- 
saminatore e condannatore de le peccatrici anime. E però che 
la coda è il diritto d'ogni bestia , così ogni cosa ha fine buona 
o mala; e perciò che tutti i peccatori si possono dire bestiali 
( perciò che la loro mata operazione è sanza ragione, e per la 
ragione siamo chiamali uomini), dice Dante, adunque , che con 
la coda si rigne Minos secondo la condannagione del suo peccato. 
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VuoUi cosi colà dove si puote 

Ciò che si vuole . e più non dimandare. 

Ciòo vuoisi nel cielo, e la cosa che si vuole nel cielo non 
si può impedire ne lo 'nferno nè in altra parie , perciò non 
t' hai a impacciare di costui . disse Virgilio a Minos. 

Lezione dai Codici P. e S. 160. — Cioè vuoisi nel cjelo, e cosa cheJassù 
si voglia non si può impedire in neun luogo, nè in neuno modo, nè in 
inferno nè in altra parte. E perciò disse Vergilio a Minos. non t'impac-" 
riaro «li costui, in però eh io ho per comandamento di 6opra, di mostràh 
le pene e le scuritadi che hanno quelle anime, che per li peccati loro 
sono nelle pene d'inferno, ile' quali non volsero confessarsi. 



EU' è Semiramis di cui si logge, 
Che adcedette a .Nino e fu sua sposa. 



Semiramis fu moglie del re Nino . il quale fu il primo re 
chè fosse , e per lui ebbe nome Ninive . la grande città , chè 
esso la detta terra pose. Costui si mori, e costei si fece marito 
il figliuolo medesimo, ch'avia avuto di Nino. E di costui ebbe 
un figliuolo che ebbe nome I.anas : e questo secondo marito 
mori , ed ella si fece marito il suo secondo pvopio figliuolo 
Lanka , e con molti altri baroni ebbe a fare. Ma era tanto il 
suo senno e la sua valentia, che ninna persona ardiva fare o 
dire cosa che le dispiacesse. Avvenne ch'ella pur fu una volta 
ripresa di queste cose sopradette . e quella Te' una legge, che 
ogni gente potesse fare per amore quello che gli piacesse (1). 



(i) Il 5oU?o, In l tommrnli ralieU •!» me caamìnali, e >olo a parlare del Lina», fìgliaolo 
di Ifiuia e di Semiramide, alla quale sarebbe alato terso marito : iovcniionc rlie ione immagini' 
la fanlatia popolar* o ili qualche poeta per dimoitr.ire quanto «frenata Iene la colti incelinomi. 

Il Co»*. Ixr., il Pi«t»o Ausai., il Bore, il F.uo Boec., Il Bin , Brir*.'»* Imma ne rimoo 
le luuurle aeenodo la Iridinone comune; differiscono in qualche paite il htvn. te, ili • il 
fUacisi. dei quali gioverà riportare qoì le parole. 

L»c». ic. 114. - Semiramide fu mogli* di Sino , tn. «nerette dopo che mori, nel regno 
Lino . donirllo di lei , finte di riaere figlio di re Nino per aiiggettton* di lei. e chiatnowi anco» 
*mo dot primo Nino: Kra molto li«lli>.imo (piiMierrimut rulde) ma di net «un «alore o bontà, 
e.ot q.ian r. mnnneo nei rnuumi . come le donne desiderano adendo Semiramide fornicalo 
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i/altra è colei che s" aucise amorosa 
E ruppe fede ai cener di Sicheo. 

Colei che s'ancise amorosa ebbe nome Dido , la quale fu 
moglie di Sicbeo. Questo Sicheo fu morto a tradimento^ e se - 
rondo usanza antica fu arso il corpo e ridutto in cenere. Dido 
raunò poi tutto il suo avere e i suoi amici e fedeli , e pose 
Cartagine. Poscia che Troia fu distrutta , venne in quelle parti 
lo nipote de lo re Priamo , e Ella s'innamorò di lui , e avea 
nome Enea. Quando poi Enea si partì di Cartagine , e Dido 
s'uccise per suo amore. ; 

Clcopatras fu suora del re Tolommeo , e innamorossi di Julio 
Cesare , e per suo amore accusò Tolommeo che '1 volia ucci- 
dere , onde Tolommeo fu messo in prigione da Cesare , e Ella 
fu fatta donna del reame. E poscia che Cesare si fu partito 
d'indi con molti baroni , la sposò. 

Elena fu moglie del re Menelao , grande re di Grecia , e fu 
la più bella donna che a quel tempo si trovasse. 

Paris fu figliuolo del re Priamo di Troia , e innamorossi di 
questa Elena , e furolla , e menolla a Troia , e per questa ca- 
gione tutti i Greci vennero a oste a Troia , e trovovisi che di 
tutti i popoli del mondo vi furo o dentro in aiuto o di fuori 
a oste, e stettero x anni ; finalmente vinsono la città, e disfe- 
cerla, che era quadra, e era lunga lxxv miglia per faccia. E tro- 
vossi che vi morirò xn e lxxx migliaia di persone. 

. • Achille fu greco, il più forte che fosse tra Greci, e per la sua 

- • • 

ni eateudone creduta madre.' volendo rlla continuare tu tale matterà tetta meno rìprcuitùlmenle. 
decretò e ttatul per legge, che foue lecito a ciascuno no che più piacrtae ». 

Btar.ici. « Tanto era lutturiota quitta m.Miral.ile femmina, che ancora dal proprio figlio non 

ti *ofe<a attenere, e ai lenta no ino figlio batlardo per marito Volendo dappoi, io .«patio 

di tempo peccare con tuo tìglio, legittimo...... prima chiamalo Nino io modo del padre, poi 

chiamato Miniai in modo che femminella; quello Niuiat, atibominanda cotanta tccllrranta , uccia» 
l'iaeetluoaa madre ». 

Il none di / ..... dato dal Lica. al dootrllo. « h itorklla «Iti batlardo, di cui nen li con 
Untò, appetendo anche il figlinolo lagiltimo, paiono elementi di Irggeode intorno a Semiramide, 
d'onda pmhal.lim»nl» ti compote la fa.ola .accolta e tratmettaci dal JCottro. 
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virtù s'ebbe Troia. Questi s'innamorò di Puliseua , figlia del 

re Priamo di Troia, e per suo amore *fu morto. 

• 

Ed egli a me: vedrai, quando saranno 
Più presso a noi; e tu allora gli priega. 

Lettore comprendi in questo primo tormento de' peccatori 
carnali , che il primo movimento che naturalmente vegna a 
l'umana generazione, quanto in se stesso, per la sola volontà, 
non sarebbe peccato; imperciocché natura dà questo appetito; 
ma è peccato la disordinanza in seguire questa volontà, ispe- 
zialmente ne le congiunte e ne le mogli altrui , e maggiormente 
chi per questa disordinata volontà abbandona ogni buona ope- 
razione e ragione, e lasciasi menare pure a questo talento, 
in qual parte e' voglia, come fa il vento la foglia: e così Dante 
pone per questo medesimo modo il tormento. 

Cotali uscir do la schiera di Oido 
A noi venendo per l'acro maligno. 

Dido fu colei di cui dinanzi abbiamo detto, e che s'uccise 

- 

per amore di Enea. 



Amor che al cor gentil tosto s aprcnde 
Prese costui do la bella persona. 

Ora nota lettore, che qui e da sapere, che amore è una 
passione piacevole , che sopra ciascuno cuore piacevole e passa 
e varca, e in quale dimora poco e in quale assai, secondo che 
quello cuore dove passa è aconcio a ricevere la materia di 
quello amore. Onde è da sapere, che ogni cuore gentile è sem- 
pre aconcio aprendere sè ad amare la rosa che piace; e anche 
e da sapeip, che ciò rh'è amalo ama, perciò che ogni similp 
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desidera e ama suo simile , e con esso si consola. E altro non 
è amato da nulla persona se non è cosa simile. Adunque il 
simile ama chi l'ama, dunque nullo amato perdona d'amare. 

» ■ 

Se fossa amico il re de 1 universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace. 

-i 

Lo re de l'universo si è Iddio. 

■ 

> 

Siede la terra dove nata fui 
Sulla marina, dove il Po discende. 

Questa lena si e Ravenna, la quale e in Romagna, lungo 
il mare, e ivi entra il Po, eh' è un gran fiume che passa per 
Lombardia e entra in mare a Ravenna. Dice per aver pace 
co' seguaci suoi , però che tutte le acque escono di mare e mai 
non si restano di correre se non ritornano in mare ; e quando 
sono in mare non corrono più. Adunque allora ha pace il mare 
e 'I Po e chiunque suo seguace , cioè che corre con l'acqua sua. 

- 

Poi mi rivolsi a loro e parla' io, 

E cominciai : Francesca , i tuoi martiri. 

■ 

Questa Francesca fu figliuola di messer Guido da Polenta di 
Ravenna signore, e fu moglie di Malatestino de' Malatesti da 
Rimini ti) ; e Paolo di questo Malatestino fu fratello. Paolo s'inna- 
morò di lei, e Ella di lui; ma niente ardiva di dirlo l'uno a l'altro. 
Pure avvenne, che leggendo il libro di Lancelotto e della Reina 

(I) E notabile che lauto la lenone dei due Codici , d'onde furono traile quelle CAictr , quanto 
l'altra ratala dai Codici P. « S. 100, eriioo mi nome imo del marito e l'altro del padre di 
rtllBMC»; pronn elidente the »i I aotore delle CAioie, quanto il compilatore del Commenta 
air Infimo non furono beo addentro nella fogninone di fatti qnwi a loro contemporanei. Gli 
allu commenti antichi ron«nllali da me. danno i nomi «eri a Gian Ciotto ed a Guido, meno il 
Fài«o Borr che chiama /«mi/olio il pi imo. 

3 
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Ginevra, come prima s'agiuusono amorosamente, e Paolo, più 
volte mirato lei e Ella lui , prese ardire e basciolla ; e poi per 
più volte usaro loro amore in tal modo che il marito il seppe, 
e colseli amenduni in tal maniera, che gli uccise a un otta. 
Onde dice che amor gli condusse a una morte. E dice : Caino 
attende chi vita ci spense: cioè, come si legge ne la Bibbia, Caino 
uccise a ferro Abel suo fratello, e per questo fu dannato: e 
quelli ch'uccise noi, uccise suo fratello, andrà egli dov'è Caino; 
onde Caino aspetta che vada a lui. 

Lzion* tiri Codici P. e S. 160. — Nota, lettore, che questi due, e quali 
uscirono della schiera di Dido, fu Francesca figliuola di mcsser Malatesta 
da Polenta signore di Ravenna, la quale fu moglie di Anciotto de* Mala- 
testi d'Arimine; e 1 altro fu Paolo fratello carnale d'esso Anciotto. Essi 
due s'innamorarono l un dell'altro, impreveduto e non pensato. Ciò fu 
in questo modo che, leggiendo un di il lihro di Lanciotto, sviziati e pur 
con buona fe', quando lessero il congiungimento d' amoro fra la reina 
Ginevra e Lancilotto, el quale a quel tempo fu ordinato 6olo per l'ope- 
razione e trattato del nobile prenze Galeotto, essi allora lassare il leggiere, 
guardando l'uno Ialtro, e inpalliditi per forza d amore, con molta nobile 
temenza amorosi baci insieme si dierouo, e poi seguian con molto diletto 
le perfette cose d'amore. E siccome amore non si puote celare , essi , i 
quali molto s'amavano, ispesso usavano carnalmente l'annue loro, onde 
che di questo s'accorse Anciotto, e esso di queste cose fece più volte ri- 
prendere Paulo suo fratello. E per questo l opera non rimanea , imperò 
che l'amore non si parte di leggiero quando e posto e fermo. Avvenne 
che la fortuna permisse che un di Anciotto gli trovò ambedue congiunti 
insieme. Allora, esso Anciotto collo spuntone suo gli conficcò in quello 
medesimo luogo, si e in tal modo che subito morirò. E però dice nel 
testo, che amore gli condusse ad una morte. 

• 

Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Qui parla per simile, che ne' libri de la Tavola Ritonda, che 
Lancelotto del Lago era forte innamorato de la Reina Ginevra, 
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e che per lei di e notte languiva. Ond'egli il disse al prenze 
Galeotto suo fedele amico ; e '1 prenze ordinò tanto , che gli 
condusse in celata parte, sicché tutti e tre erano soli sanza 
alcuna compagnia. E poi ch'e' detti furono in convenenti parole 
a tali fatti, si levò da collo il prenze il suo mantello, e li copri 
amendue, e prese il capo de la Reina e quello di Lancelotto 
e feceli insieme basciare, e poi s'usclo, e lasciolli soli. Onde 
dice , quel testo : Galeotto fu il libro e chi lo scrisse , cioè , che 
leggendolo prendemmo ardire per lo libro, come coloro per 
Galeotto. 



Questo sesto Capitolo tormenta i golosi , ghiotti , che Comincia: 
Al tornar de la mente che si chiuse. E nota, lettore, che come 
per troppo mangiare e per troppo bere si guastano i corpi con 
diverse e varie infermità, cosi maggiormente la divina giu- 
stizia tormenta le anime de' golosi con soverchie acque e nevi 
e grandini ; le quali gli abatte e tribola e tormenta, come per 
lo soverchio mangiare feciono guastare i corpi loro con grandi 
infermitadi. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — Nota qui , che come per troppo man- 
giare e bere si guastano i corpi umani con diverse e varie infermitadi ; 
« osi maggiormente la divina giustizia tormenta l'anima de' golosi con 
soverchie acque grandine e nevi. Le quali anime abbatte tribola e tor- 
menta, siccome e dal bere fecero guastare i corpi loro alle pessime « 
malvagie infermitadi che però ebbero. 



Cerbero, fiera crudele e diversa 
Con tre gole caninamente latra. 
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Uuesta si è la figura; perciocché l'apetito si divide in tre parti, 
cioè prima in qualità, seconda in quantità, terza in continuo. 
In qualità si è disiderare un cibo più che un altro, si che da 
la voglia non chiede la quantità. Quantità si è desiderare assai 
mangiare e non curare quello che mangia. Continuo si è desi- 
derare continuamente assai mangiare , cioè da saziarsi e non 
aver cura in che nò in quanto. E queste sono le tre gole che 
ha questo demonio chiamato Cerbero. E con tre gole isgrida 
e tormenta i peccatori ghiotti e golosi, come con tre apetiti 
in questo mondo usaro lor vita e non altre virtù seguendo (1). 

i 

i 

■ 

(1) Ecco l-inUrpreUi.one di Cerbero secondo «Uri antichi commenti: 

ite. Ano.: • Per lo detto demonio (Ceri ero) l'appetito della gola li considera . . . . il quale 
eoa tr« gola figurativamente e formalo, sitcom e per Ire modi coUle appetito per lor si pos- 
sieda, de' quali l'uno e di quantità , l'altro di qualità. Il terzo di quanto coatinovasneal* ». 

Lara. le, 114: Questo Cerbero figura l'appetito della gola. Percbè questo appetito ai distin- 
gue in tre parti, di quantità, di qualiU , di continuo, ai fa con tre gole. 

Covai. Iwr.i «Il vitio della gola per questo Cierbero <V ba tre leale propriamente ai figura, 
il quale ai divide in tre parli, in qualità, in quantiU e in quanto contiaovo. L'appetito del 
quanto conlinovo ai divide in quanto contino™, e quanto partito ». Il primo e deaidarare di 
mangiare continovamente , il uranio , di mangiare per spailo di tempo. 

Jac. n. Latra : Per allegoria bae a significare in universale lo tìuo della gola Ponelo 

eoa tra bocca* , le quali hanno a significare per allegoria la qualità , la qoaatità, • lo eoati- 
■ uaro de' golosi ». 

fimo Ai. ii.k.: « Alcuni dicono. Cerbero esaere posto per la terra universale ebe ai divide 
la Ire rapi , cioè Aaia , Africa ed Europa ; la qual terra divora la nostra carne sepolta .... Più 
veramente pel moto e viiio della gola, e ai chiama Cerbero perchè divora U carne, e ba tra 
capi, percbè tre sono le aporie della gola... in qualità. . in quantità... ed in continuo ». 

Mocci «L'autore descrive per lui (Cerbero) queato dannoso vii io della goU. . . ; per le tre 
gole canine intende le tre apeile de' «biotti. . . , delle quali Cuna pecca nel diaordlnalo diletto 

di mangiare i cibi delicati senta iaiiar»i ; la seconda nel disordinato diletto del ber*; 

la terra maniera (è) de' golosi , i qaali in ciaarbeduoa delle predette cose faori d'ogni misura 

trapassano il segno della ragione ». 

Baav. na Ia-OLi conviene col Bocc. Secondo il Buri le ire gol* sono appropriate a Cerbero, 
villo della gola a parebè da tutte le tr* parli del mondo vaoao all'inferno (anime) per lo pe. 
rato della gola ». 1 

1*1*1*11 « Questo Cerbero, questa avidità grida con ire gole a lutti i golosi di tutte le pari, 
del mondo, incitandoli a bere « mangiare ». 
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11 Duca mio distese le sue spanne, 
Prese la terra con ambo le pugna 

Qui è da notare, che questi golosi; per ciò che '1 mangiare 
è naturale, non si può senza mangiare istare ; cosi costoro non 
hanno mai riposo , e ogni cosa è loro grave e malagevole , 
mentre che la fame e il disiderio loro basta. Ed è questo uno 
peccato, che a loro non pare peccalo, anzi desiderano che altri 
sappi loro male opere ; onde pe' tre apetitl di Cerbero detto , 
sempre mostra sua bramosa voglia; onde Virgilio gli gittò la 
terra in bocca, quasi a dire: in terra sola desiderano i ghiottoni 
e in cose terrene, e nò ne le celestiali; e tu, terra, di terra 
. ti sazia, che a noi non puoi nuocere, che noi fuggiamo quello 
che tu desideri. 

Lezione dei Codici P. t S. 160. — Anche è da notare che, questi golosi, 
in però che 1 mangiare 6 naturale, e ganza esso non si può vivere, essi non 
hanno mai riposo, e ogni cosa è a loro grave e malagevole ; cioè in mentre 
che la fame e 1 desiderio loro basta. Ed è questo uno peccato che a loro 
non pare peccare, anzi disiderano ch'altri sappi loro golosità e ghiot- 
lornie e dicchele con vanagloriarsene. Onde per li tre apetit : del dimonio 
Cerbero, sempre mostra sua bramosa voglia, onde Vergilio gli gittò la 
terra in gola, quasi dica: in terra sola desiderano e' ghiottoni e i golosi , 
e nelle coso terrene e non nello virtuose nò cielcstiali. E però dice Dante 
al demonio Cerbero in figura d'essi disordinati , ghiottoni , golosi e cor- 
rompenti: e tu terra di terra ti sazia, in però che tu malvagio a noi 
non puoi nocere nè impedire il nostro viaggio . e noi ti diamo quello 
che tu desideri. 

Voi, cittadini mi chiamaste Ciacco, 
Per la dannosa colpa de la gola. 

- Ciacco fu fiorentino , banchiere , e per troppo mangiare e bere 
divenne sì guasto degli ocebi , che non conoscea le monete , 
e quasi divenne ritruopico, e era da le genti schifato. Questi 
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conobbe Dante . però che , anzi che Dante morisse era di un 
anni questo Ciacco (1). 

I' li risposi: Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa si eh' a lagrimar m'invita : 

Ora dimanda Dante , Ciacco , di Firenze , imperciocché in quel 
tempo ch'egli il dimanda tutti i fiorentini si partirono fra loro, 
l'uno si chiamava nero e l'altro bianco (2); e in prima i Neri caccia™ 



(I) I» primo luogo è da osiervaro una evidente .conciatura del tetto, nell'ultimo periodo, 
che ooa correlai, ooo aiutandomi i Codici, ambidue i quali leggono conformi. Dante non poteva 
atere ti anni qoando morì Ciacco, danni- questi era mancato avanti il 1500, e Dante allora non 
(Alo viveva , ma eraii fatto, vivo, visitatore dei morti. Adunque è da credere tenia dubbio, che 
l'ammanncnse antico, d'onde furono traicntli fedelmente i codici ora pomedoti, facesse una trtipo- 
mione che turba il lento, inframmettendo ZJnnlr nel lnogo in cui l'Autore icnsse certamente 
fatilo Otto. Raddrinando adunque il d> ttatn, ti avrà a leggere: fMntJ conati* Dante, però rht 
aiui cA« fucata Ciotto mai tur Paulo ero di uni unni. 

I particolari ciac il Nutro dà sulla conditione di Ciacco non ai hanno da veruno degli altri 
eommeutatori antichi. Riporteremo rio che narrano i pnurijali, 

Jac. Alkìh, m Ciacco nel prearnte viiio (della gola) fu mollo corrotto, * peri he drlli 

memoria in nuove fantasie fue toltilo pndiciendo le cote future, però qui, per lui lignificando 
di Firenze coti ti predico ». 

Luca, ir, 114: « Fu un tal buffone di Fiorenza, nomo molto astuto e callido t molto goloso ». 

Con. tur.: « Fu al tempo tuo di vituperata «Ita e d'infamata gola ». 

Ottimo: ■ Fu quetto Ciacco molto famoto in dilettazione dei ghiotti cibi, a ebbe in se, 
secondo buffone, leggiadri cottomi, c halli motti: usò con li valenti uomini, a ditpellò li cattivi ». 
Jac. ». Lazza, cbìow che Ciacco fu di parte guelfa. 

II Con*. 1J43: « Penne quelli fu goloso e pucquoogli le buone coti- fu chiamalo Ciacca 
per aopran nome. Tenne costui quali vita d'uomo di Corto, perchè non avendo date, andava a 
mangiare con eotlui , ora con quello altro. Ku" eloquente uomo e di buon lentimento ». 

Bocc. : ■ Fu cottui uomo ooo del tutto di Corto, ma perciocché poco aveva da spendere, arati 
dato tutto al vino della gola. Era morditore, • la toa mania erano te in | re con gentiluomini a 
ricchi, e mass i in a m e u te cou quelli ciie splendidamente a dilit'jUmcule mangiavano e 
dai quali te chiamato era a mangiare v'andava, e umilmente te invitato non vi era etto i 

timo t'invitava Fuor di quatto egli era costamelo uomo lecoado la HU coaduione , ed tto- 

ituenle e affabile e di buon leutimenlo ». 

(2) Giovanni Villani, Dino Compagni . Melchiorre di Coppo di Stefano ed alln cronisti del 
incordano ad assegnare l'anno 1ÓO0 roma quello in cui nacquero in Pistoia le («noni 
e Bianchi IraaporUte sciaguratamente tra i Guelfi fiorentini nell'anno medesimo. Ac- 
cumulando tutti i fatti che ti riferiscono a quella nuova partiiione civile nel giro di non molu 
men, chi vi cootidera con ponderaiione ti pone a dubitare, te non uà tlato male o»i« rvato l'or- 
o.na cronologico dagli tenitori d'allora, di frequente poco accurati in ordina a date. Hai Nottro 
nulla pub raccoglierti a chiarirò la questione, né gli altri commenti giovano meglio. Nelle inda- 
gini per me volte a risolverla, venni condotto a conoscere, che altri cromati e fiorentini viaaati 
oall'ulUma meta del teoolo UH ai primordi! del nv, |>ongono le prime contenzioni in Fireoae 
Ira la parti che li dissero Bianchi a Neri . al fine del 1*97. Inoltre trovai che ua potlillalor» 
alla viu di Dania scritta da Leonaida Bnmi. colloca nel I2M il commciire in Pi.losa deli. 

è 

dell* da* f.wioui. 
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i Bianchi fuori di Firenze , e poi appresso i fiiauchi cacciaro i 
N'eri con molto danno combattendo. E in questo tempo domandò 
Dante Ciacco , come tu odi ; e e' rispose : che infra tre anni 
conviene che i Neri caccino i Bianchi , con forza di tale che 
testé piaggia : e ciò fu messer Carlo sanza terra , che già era 
eletto gonfaloniere di Santa Chiesa sopra i Ciciliani (\). E questi 
cacciò i Bianchi di Firenze, e' Neri con loro parte rimasero, e 
anche vi sono, e hanno signoreggiato e signoreggiano in dispetto 
de' Ghibellini e Bianchi e loro amici (?). 

Iszione dei Codici P. e S. 160. — Or domanda Dante Ciacco dello stato 
di Firenze, per ciò cho in quel tempo che dimanda tutti i Fiorentini 
erano partiti fra loro e l'uno si chiamava Bianco e l'altro Nero. E in prima 
i Neri cacciarono i Bianchi fuori di Fiorenza, e poi appresso i Bianchi 
cacciarono i Neri con molto danno combattendo. E in questo tempo 
dimandò Dante Ciacco come l'opera de' Fiorentini riuscirà. Rispuose. che 
in fra tre anni conviene cho Neri caccino i Bianchi colla forza di tale cho 
testé piaggia; e questo fu Messer Carlo Scnzaterra, el quale era già eletto 
gonfaloniere per la Chiesa di Roma ad andare sopra i Ciciliani. Esso 
Messer Carlo venne allora a Fiorenza, e cntrowi,e appresso lui v'entrò 
Messer Corso Donati, e Bianchi furo cacciati, e Neri vi tornare co' loro 
parte. La quale parte anco v'è, e hanno signoreggiato e signoreggiono . 
rome che di ciò ncrosca a parte Bianca e a loro amiri e seguaci, i quali 
di fuori di Fiorenza stanno. 

(I) Non seno concordi gli antichi commenti a interpretare p*r Carlo Scnntcrra il piaggiatore 

Jxc. n. Lim dà il lignificato a piaggiare di alle litri . «ponendo. » dopo qncsia cacciai* 
t de' Neri) per Ir* Soli,... colla forza di Dio. che allora sta cheta, I altra (parte) ««monterà, 
e per lungo tempo li terrà la .ignori» n Co»*. Jsr. . Cioè colla torca e cullWorie di Dio, 
il i|Oiile puri- (feru pare] ch'ai prrtcnle dorma e no ai accosti all'una delle parti » L'Orano 
intese che Carlo tenia terra foste il piaggiatore; il Bocc. ed il Come. 1343 lo determinarono 
m Papa Bonifacio »m , • con essi li accorda il Birri. Brut, tu I*ott e il Btacici stanno col 
Nostro • coII'Ottibo ; il Miclu*., vii. 959 cosi ripone: « I Neri cacciarono i Bianchi col l'aiuto 
di Carlo senta terra, mandato da Papa Bonifano che piaggìara meuer Carlo, permettere pace » 

(Sì Nella lenone del W..r P. è mantenuta, come può vedersi questa rinata del periodo, tranne 
che il sentimento e alquanto raddolcito. Il t orf.ee S. 160, dà ligmorrgyiermnno per nt/nortgpam*. 
MM » raccoglie dalle Tarlanti a pie' di pagina nell'edizione del Commento Ànouim» all'Inferno 

Il commento contenuto dal Micini., tu, 9ò9, che e noa compilatone di piò rhioie antiche 
lilla in ralla fine del sec. «IT , come si può presupporre, cosi termina la e, potinone ani Terso 
eolia forza di lai tkt leni piaggia. « F cosi (Papa Beniniio) piaggiando e mostrando de' aiuto 
a' Neri. E ancora signoreggiano gravando i Bianchi. • credibile che questo tratto fosse tolto 
di p>»o, tenia variar*, o dal Noitro, o da uno de' posteriori the più lardi n* fece tpoglio. 
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Giusti sou due e uou vi sono intesi : 
Superbia, invidia, e avarizia sono. 

yuest' è ragione e giustizia (1). 

Ora dimanda Dante di certi fiorentini , che gli pariano buoni 
uomini; e gli risponde che per diverse colpe sono più giù messi. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — Vuol dire, che questi due sieno ragione 
e giustizia, le quali dice, che in Fiorenza non sono intese, in però che 
essa città si reggie senza ragione e giustizia. 

a 

Farinata e 1 Tegghiaio che fur si degni, 
Jacopo Risticucci, Arrigo,' e 1 Mosca. 

Farinata truovi tu , lettore , fra gli eretici. Elli fu cavaliere 
degli Liberti di Firenze. E Tegghiaio fu de' Cavicciuli , e fu uno 
valente uomo. Jacopo Ruslicucci fu anche cavaliere molto 

(I) I piò antichi commenti «tanno col Nostro io attribuire un lignificalo allegorico ai due per 
tonaggi designati coll'invidiahilc titolo dei Due Giusti, MM tacere frattanto che altri li inteo- 
detano per dae nomini, i «old integri in meno alle triiti ed universali parzialità fiorentine. 

11 Lam., ic, 114 1 « Giutli ma duo- cioè ragione e giustiziai ed altri stirano, che qnei due 
giusti sodo Gianni della Bella e D:inte, i quali non erano a.coltati perchè de' Bianchi ». 

Jir. ». Lsms «Non sono se non due mondani giusti, li quali non si sono intesi, cine ado 
»rati . e perb Dante no' li noma che giuslitia e ragione », 

11 Lsri.. 11, S : Per questi due giusti do]. Inumo intendere Dante autore di questa altissima • 
profondissima commedia, e Cnido di messe r Cavalcante de' Cavalcanti, i quali due soltanto fu- 
rono trovati giusti ed amatori della patria in qacl tempo, nel quale la Cittì di Firenze, dentro 
e fuori , fu conquassata dalle guerre civili. Di essi il primo fu sbandito, e l'altro fu raggiunto da 

r 

morto immatura». 

Col detto commento concordano i Mietisi., i, 39: TU , 959; vii, 152: e il Comi. 1343. 

11 Bi'Ti r « Disse frale Guido del Cannino nello scritto che fe' sopra li 27 canti della prima 
cantica, che qnesti due erano Dante e m<-s»er Guido Cavalcanti ». 

Il Bocc: ■ Quali questi due si siano inreM.e gravo imlminare: nondimeno sono alcuni, i qual. 
d onde the egii sei traggano, che vogliono dire, eisvre slato l'uno l'aulor mrdo.iroo . e l'altro 
Guido Cavalcanti ». 

Il Mintili, vi, 1331: « Alcuni dicono non «vere I autore potuto parlare di se medesimo e di 

Già* della Bella, ed nitri (n. b. è ponili* 4i ramifere dntrte) che ioles è * di Guido 

Cavalcanti. « 

Il BJ.ai.UB, vii, 1M9 .Chi elli sia non ti nomina, e non (a molto al fallo, parche tu in- 
tenda che sono pochi in numero, deboli in polenta e buoni in a/f. Ito. » 

Ba*Y. di Iajot* riferisce che alrnni pretendevano avesse significato il diritto civile ed il di- 
fillo canonico; ma egli rifiutò quest'opinione, e credette che Dante parlasse di se e di Guido 
Cavalcami. Il Bugisi «la eiiandio con coloro che « intesero Dante e il Cavalcanti. 
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valente. Questi due truovi tu nel xvi capitolo, tra soddomiti. 
£ '1 Mosca truovi tra i seminatori degli scandoli e tra i mali 
consiglieri: e fu de' Lamberti (1). 

Lesione dei Codici P. e S. 169. — Farinata del quale elli prima dimanda, 
diceche troverà fra gli eretici. Esso fu cavaliere virtuoso e fu della casa 
degli Lberti. Di lui parleremo capitolo x , là ove tocca di Ini e di molti 
altri eretici. El Teghiaio. di cui esso dimanda , fu de' Cavicciuli e fu va- 
lentissimo uomo e di pregio. Iacopo Rtisticucci fu anche cavaliere e fu 
valorosa persona. Questi due troverai in cap. xvi fra soddomiti. El Mosca 
fu savissimo cavaliere e schifo: fu della casa de Lamberti , gientilissimo 
uomo, e troveralo tra mali consilicri e seminatori di scandoli in cap. uvilf. 
Costui fu quelli che prima disse el proverbio che dice : Cosa fatta cap ha, 
siccome in esso cap. xxviii. 

Lesione dei Coditi P. e S. 16;). — Or dimanda Danto Ciacco di certi 
Fiorentini e quali li panano che russerò stati degni e buoni uomini , e 
esso risponde: che quegli di cui dimanda sono per diverse colpe più giù 
in basso. - 

* et 

Sappi che quelli de l'inferno chiamano dolce mondo questo 
dove noi siamo col corpo e con l'anima; però eh' a loro pare 
ogni amaritudine dolce appo le pene che patono in inferno. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. - Sappi , che quelli de l' Intorno chiamano 
dolce mondo questo nel quale noi viviamo e moriamo ; in però eh' a loro 
pare ogne amaritudine, che noi avemo, sia dolce apo lo crudelissime e 
angosciose peno le quali essi hanno e patano in Inferno. 

(t) Aneto il Nostro, a somiglianta di parecchi altri commentatori antichi da me esaminali . 
non diede cenno di Arrigo, ne da qual canato veniate, ne per ebe colpa frane condannato. 

L'antico commento latino contenuto nel Lidi, itti, 14 ne dice solo ebe fu nobile cavaliere; 
il Bore, lo fa della famiglia de' Condonati e «imilmente il Co». 1313 ; Bla», o» laott lo 
accusa di peccato contro natura. Irniente a Rusticucci; e ('Ottimo e il Cob*. 1343 lo col<>cano 
pare nel luogo in cui fi puniscono gli abituati di <]ueito nefando tìho. Kon ai dimentichi che 
Dante non ne parla più nel procewo del poema. 

Nel moderno commento di Brunone Bianchi e affermato, ebe Arrigo fosse de' Filanti, ano di 
quelli a cui fu commetta l'uccisione del Bnondelmonti. Ciò discorderebbe eolla notitia datane 
dal Boee. e dal Co«aj. 1343 quanto alla famiglia, e coli altra della sua maggior colpa secnoda 
ti n trae da B«*r. »t Iaoit e dallOTTiao, » dal dello Coaa. 1.113. 
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E '1 Duca mio, a me: più non si desta 
Di qua dal suon de l'angelica tromba. 

Dicesi in prima, che il di del giudicio tutte le criature morranno, 
e poi saranno fuori gli angeli da ini parti del mondo, e trom- 
beranno si forte , che tutte l'anime si risentiranno , e gli angeli 
grideranno: surgite mortiti, renile al giudicio; onde ogni anima 
prenderà il suo corpo, e sucitati andranno a udire la sentenzia. 
Ben sarà allora nemica podestà e signoria contro a quelli d'in- 
ferno, che col corpo loro saranno sentenziati a l'inferno a lo 
pene eh' a loro si confaranno d'avere. 

Ed egli a me: ritorna a tua scienza, 
Che vuol quanto la cosa è più perfetta. 

Cioè, vuoilo filosofia. 

E quivi truovò Pluto il gran nemico, ecc. 

Pluto è figurato ad avarizia e cupidità, e, per contrario, pro- 
digo e iscialacqualore; o perciò li tormenta insieme Dante, che 
Lene che in diversi modi pecchino , hanno ivi a uno medesimo 
intendimento ; traggono cioè da crescere onore e fama e potenzia. 
L'avaro ritiene per potere spendere a sua volontà e acquistare 
amici a sua posta, e 'l prodigo spende per mantenere amici e 
acquistare amici. E cosi sempre percuotono insieme, come nel 
Capitolo parla. E di questo Plutone parla Boezio, che essendo 
Proserpina , cioè una bellissima donzella , e per la sua bellezza 
era detta figliuola de la luna, e era chiamata Lucina, e essendo 
in uno giardino con la madre sua, Plutone si la rapi, e menol- 
lasene nello inferno. Orfeo, a cui ella dovia essere isposata , 
li andò dietro con la sua arpa, ch'era il migliore suonatore 
del mondo, e tanto dolcemente cantò e sonò ch'ella gli fu renduta 
a patto, che non si volgesse indietro. La qual cosa, ritornando 
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con letizia , uou si potè tenere ; onde la donzella rimase, ed è 
detta la donna dell'inferno (1). 



11^ V.i. ci affaticnereino a rclUfccar*. gli errori . . h,» qui ri al itoti» t'inrontnoo di aaitolofU •■ 

di tluria , dacché troppo ri Torre bb«. oè i lettori inao lati da »*emr uopo. Il Kotiro, per Tito 

dir», non ti mostra gran fallo grare di dottrina . « in quello tu al di tolto di altri cnain 
latori dir di poro lo 
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Pape Satan . pape Satan aleppc, 
Cominciò Pluto con la voce chioccia. 

■ 

QueBto settimo Capitolo punisce i cupidi e gli avari, e gli 
smisurati spenditori per vanagloria, e tocca ancora coloro che 
troppo s'adirano p e comincia così : Pape salari , pape satan aleppe , 
in lingua ebrea, ed e tanto a dire quanto : maraviglia, mara- 
viglia (1). Che questo Pluto è figurato a avarizia e prodighi, per 

(I) J.C. limi ■ /'ape è avverbio armi.. ulivo; SaUm nome proprio d'alcuno diavolo, do* 
d'alcuno mal Teiere; JUppt In lingua ebrea è io latina A, e ahri dittero alpha. Perb decorna 
principio della «frittura la quale in se tutto contiene, figurativamente qui ai dice AUppt , cioè 
Iddio ». Quello commentatore credette che Satan o Dio f omero invocati da Pluto, ad esprimere 
contrarietà , come tiutitte contrarietà tra prodighi ed avari condannati in un luogo a pena ugual*. 

lava, ic, 114.1 Pop» e interieiiooe esclamativa; Sat«n nome del demonio ; AUf è 

vocabolo dei demonii », « 

Piamo Alien. - « Pluto vedendo nel proprio regno l'Autore vivo, cioè non morto del rltio • 
cui tiguoreggiava , «clamò ammirativamente: O Sala* o Satan capo e principe dei demoni, che 
r queita maraviglia,'' ». 

Couu. 1343. Papt è avverbio d'ammirazione. . . . Smlan '* Satanaato Alrp tanto vuol 

dire quanto «me. ed è vocabolo ebraico... « Oh Satan ohimè (dicendo), quetta che maraviglia 
♦ ' ». L'Ottimo e il Bocc. concordano rol (addetto; Ben: »0 SaUn , o SaUn , ab ! » ; Bi>v. 
»» luci , : m Ah diavolo diavolo , quale tirano prodigio che nn vivente arrivi in qnetto luogo ' 
«julo! ajulo » poi aggiunge: .Alcuni pretendono che mltpk uà parola greca che tuoni guarda, 
guarda; ed allora Plutone direbbe. Satana riem « vedi cova ttrana e maraviglie^! « 
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ciò che l'imo è contrario a l'altro (1). La Bibbia dice, che Cristo 
fece Lucifero e tutti gli ordini degli angeli, e come Lucifero 
con sua setta si mosse molti angeli per esser signori de luna 
parte del paradiso , e come Sauto Michele lo cacciò fuori con 
tutta la sua setta. Onde tra la setta di Lucifero ha un dimonio 
che Strupo ebbe nome, il quale a guisa d'uno serpente molte 
genti pericolava ne le parti di Puglia, il quale, San Michele 
angelo visibilemente uccise; e ivi è oggi una chiesa al nome 
di San Michele, la quale chiesa hanno i fedeli cristiani gran 
divozione (?>. Ma le parole che dice. Dante 

Vuoisi cosi colà dove Michele 

Fe* la vendetta del superbo strupo . 

si de' intendere pure in paradiso, che ivi fe' San Michele la 
vendetta del malpensato di Lucifero malvagio, il quale per sua 
superbia volse esser pari à Dio , e Dio per la potenza che diede 
a San Michele sì lo mandò sotto ogni crialura. E a questo nome 
è significato a dire {sic}. 



(I) Ite. Alita, nuderà m Tinto il jttrmolort dtlU dut cp/.cn ti telpt , «rancia i 
Irta. * la mi allegoria in coUl modo permane ». 

Il Lit n. ic , iti : " Per Piolo t'intende l'avariti» , la rapidità e la prodigalità', * ticcomt 
la cupidità è contraria della prodigalità, coti ti percuotono scambievolmente i cupidi ed ■ 
prodighi ». 

Piano Anca, pone Plulo per l arari»! ; I Ottimo « Plula uolla altro è cbt adattamento 

di rtechesM ». 

Bocc: « Lettere qnole due .pene di viiio (avariata e prodigalità) po.tr lotto la giuriadi 
none di Platone . si dee credere non estere fatto tenta ragione. Pistone è detignato per lo padre 

delle ne» h -tir. la tua città, la corte, i cin'ottaati , il carro, lo iterile matrimonio, il cu 

tricerltero tono cote tutte spettanti ed all'un vìrio ed all'altro ». 

(J) A qaett» ttrana ioterpreUrione della voce irrvao o thipn», trasformala in nome proprio 
di un demonio, n aggiunga la tegnente del L»ta. ic, If«i » Wce l'autore che il beato Michele 
parcotte e respinte Strupo, cioè il demonio attaccatoti alle Lilancie, colle quali pesava le anime , 
ed ancora perchè il beato Michele più che gli altri angeli combattè contro Lucifere, • lo «ium 
quando fa caccialo dal paradiso ». 

Jtc. o. Li», i Stropo c a dire fellone, «rimi tenn ragione superbo ». 
Cerna. 1343.: « Chiamalo «tropo, perocché, qualunque aforta un» vergine, è dello «metta 
eeteato ttnipo; coti Lucifero volle tforiare e ledre la deità del cielo, la quale e incorrotti • 
i- Toncoidana lr><>., Brv. M Iaoi ■ . r fui fon poca diversità, 
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E io: Maestro mio, or mi di' ancho: 
Questa fortuna di che tu mi tocche. 

Qui domanda Dante Virgilio, che cosa è fortuna. Qui risponde 
Virgilio e dice : Che Iddio , il cui saver tutto comprende, ogni cosa 
ordinò , e così i cieli , e così ordinò alcuno ufficiale o vero 
Angelo che Fortuna è chiamato, il quale tramuta i beni temporali 
d'una in altra persona; alla cui volontà neuno senno o studio 
può riparare per difendere. Che questa fortuna fa le cose tanto 
secrete, a in tale maniera che nullo da lei si può accorgere nè 
difendere, e di ciò non t'avvedi se non quando il punto è 
passato. E dà similitudine de le doglie che sono talvolta ne' 
membri, che l'uomo sente bene lo dolore, ma egli nollo vede, 
nè vide quando venne, nò come sta, e come ne va: simile opere 
è di fortuna. Sa bene che perde e acorgesi che ha perduto; 
ma per niuno senno , in niuno modo sì può pigliare argomento, 
per ciò che ne la Fortuna è la podestà sopra i beni corporali 
e sopra le signorie umane ; fa ciò che ella vuole ; e ella sempre 
ora tolle all'uno, ora dà a l'altro avere signoria e possa, secondo 
che giustizia vole; che mai giustizia da essa non si parte. E però 
chiunque la biasima fa torto, che ella non fa mai se non ra- 
gione, come dice nel secondo Capitolo. 

< 

Lo giorno se n'andava. 

* * » * ■ 

E comincia quando entrò alla porta de lo 'nferno e alotta 
alzano molte stelle e salgono infino al mezzo cielo : allora ò 
mezzanotte, e poscia comincia a chinare, cioè a cadere verso 
ponente , e così dice che in questo è già mezzanotte ove dice : 
- Già ogni stella cade che salia. 

Una palude v' ha eh' ha nome Suge» 
Questo tristo ruscel quand' è dtereso. 

Questa Stigie è figurata tristizia, a la qual conviene che vegna 



18 

chi entra ne lo nferno. Ora è qui da notare, che questi tristi 
bizzarri e rigogliosi , che sempre s' adirano oltre al dovere 
per ogni cosellina che loro interviene, s'adirano e disiderano 
vendetta, e in questo occupano tutti i loro pensieri. Sono di 
bassa volontà, ed è, il loro, semplice peccato. E perchè le buone 
opere che debbono fare, e potrebbono , non lasciandosi vincere 
a questo peccato, il quale ò tale che loro stessi vitupera, e falli 
schifare a le buone genti; cosi l'anime loro 6tanno vituperate 
e fangose e peste per la divina giustizia in questo padule. 
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l' dico seguitando eh assai prima 
Che noi fossimo a pio' de l'alta torre. 

Questo ottavo Capitolo tormenta gli accidiosi e bizzarri e 
orgogliosi. Ora è qui da notare , che Dante ordina l'ordine de 
l'inferno siccome una cilla , che avesse diversi luoghi , e qui e di 
fuori de le mura. F. questi, di cui avemo parlato da qui indietro, 
che parla questo oliavo Capitolo, sono fuori delle mura; però 
che sono semplici peccati , e oilendono pure colui che ha in 
se colale peccato > santa alcuna malizia o vizio, e perciò sono 
partiti da quelli che peccare con reità e con malizia. E come 
a le mura de la città sopra le porti sono torri, cosi a questa 
città pone che sia una torre, e pone suso le guardie per ve- 
dere chi viene da lunga, ed a piò de la porla, acciò che non 
vi entri chi non piace a' guardiani ; e siccome le guardie usano 
di fare cenno o per fummo o fuoco e campane o corno , cosi 
feciono le guardie do la torre due fiammelle per Dante e per 
Virgilio che passavano ; e siccome si manda velette per cono- 
scere chi passa, così fu mandato questo demonio chiamato 
Flegias, in su la barchetta, pei conoscere costoro e ritenerli 
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E la torre significa arroganze le quali hanno tutti i maliziosi 
peccatori (1); le due fiammelle significano dispetto e volontà di 
vendette (?). 

Flogias Flcgias tu gridi a voto, 
Disse lo mio Maestro, a questa volta . 

Ora è qui da notare che Flegias è qui figurato disiderio di 
vendetta ; e perciò questo diavolo che mena questa navicella 
ha cosi nome, ed è posto a questo luogo. Come si pongono 
a pregioni e a luoghi guardati, che altri non vi entri ; cosi per 
figura pone Flcgias (3), e pone le velette. Come è veloce il de- 
siderio de la vendetta è la nave dov'era suso; significa le diverse 

(I) J»c. Ano».- » Ira e desiderio di *emlclta d'alcun» ricirsuta ingiuria nasi icndo d'un miio, 
clic arroganti ti chiama. U mi .negletto è riputarci d'eden- migliore e pti possente che III 
non porta .... per la quale jrr»i'.,nu l'alterca della torre ....si considera » Lira, io, 114. 
« L'autore per qui-ta torre latomia la •spallila , perché la su' ei l ia è principio d'ira e di 
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Bocc.: « Credo e le torri e le fiamme semplicemente e»«ere siate desciitle dallautore a ecn- 
tiouaiione del suo poema». 

Pi»T»o iUMIMU. Le do« torri significano dti» specie dfsuperliia, una interna e l'altra esterna; 
la prima torre la superbia interna, e in essa appaiono due flamini', perchè ha due apparente, del- 
l'intelletto e degli affetti; la n-ronda lignifica l'estrinseca « vi ai (a uua sola (ummrlia a deno- 
tar* l*«.rii«gMH e la prrsunuoue del superbo. 

Il F«i»o Bocc, Bekv. et I»oi», il Htn concordano ion Pitfao Ai icr. 11 Bocc. intende per 
le torri il trascendimento dell iracondia, per le tre fiamme I» tre specie d iracond.a. 

(i) J»c. AticB.: « Dalla quale (arrogano) du<' dispetti iracondi nascono, uno semplice e l'altro 
contuinclio, il semplice udendo aliano iaiagiMnl d'essere ti liuto da Ini s,le o catino, non na 

tornitoti ta ragione , e il ir.nlumrlio e c«er* ingiorialo da alcuno, in tua presenti» pr r . 

.oualniente, ovvero per parole rapportata di Ini.... 1 detti due dispetti ^si considerano) la 
fiammelle, che apiesso figurativami'iilo »i pongono ». 

L«t'«. ic, 114. « Dall arroganza nascono due dispetti iracondie*!, cioè il dispetto semplica 

c il contumelioso semplice, quando alcuno -i vrde nou essere stimato da altri « cai mm 

offenda; contumelioso è oOVso in parole, nelle cose o nei fatti Per le due fiamme intrudi 

i delti due dispetti ». 

L'Ottimo: « Questa torre .igmtira l allena dcll arro^ania ; queste due fiammelle dua 

manieri- d ir» che da essa discendono ••. 

Jsc. Alien.: •< Per imo demonio si governa e ministra il presente iracundin rd ... . olio.» 

pantano chiamando Klegias per similitudine d alcuno coti nominato, in cui colali vini p la 

rhe in alimi compresi furono ed abituati ». 

Lui. «e. 114: « Per costui s'intende la velocità, cioè il desiderio della scodella . e chiunqaa 
» veloce a vendo arsi ». 

Sic !.. LsKi. « Quel Flegia. rh» e si seloc» r rnrrrnle galeotto hae p», allego,,, a »,|n,- 



Oigitized by Google 



51 

cagioni che fanno gli uomini desiderosi di peccare <1). Come 
la nave porta ogni cosa che su v'è posto, e poi corre su per 
l'acqua a ogni vento, cosi Flegias corre desideroso, non per 
cagione di peccare, ma di vendicare. 

Questi fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è che sua memoria fregi. 

Questi fu Filippo Argenti degli Adimari, di Firenze cava 

* 

fitar» lo detiderio dell arrogante , lo quale e coti pionlo ad adirarli «d appclere la vendetta ». 

L'Ottiuo: « Plagia*. ... è a dir repente, ... .e anche Dai!' e infiammalo di peccato, 

» crediti alcuno eh Vili fo«je inlìumiuilo di que,to vizio ». 

l'iliaci &LIU. : ■ Flegia* <- figurato pel moto diabolico univeiaie della tupertia ». 

Bocc. : • Per Flegiat l'autoro intende il vnio dell ira» uudia ». 

Fano Bocc; -4 Flegiav «ignilica la «uperbia ». 

BtTi: « Flrgiaa t'iulerpreta turbatone ili monte ». 

Bixv. d» Inoli « Fi' già Tu superbiamo...; a tagione adunque l'autore lo pone a nppie- 
trnlare la superbia Li navicella liguri la vita del tupCrbo di corto veloco e coito ». 

^1) Fallo Dott. k Dick' che la nave 11,1 II corto della vita dell'ubino « lo «tato dell'uomo 
superbo. Il galeotto ^solo) ebe guida quota laica e, ch'ogni signore e tiranno vorrebbe cuor 
volo a guidarla c signoreggiarla ». 

Bui' «L'autore finse - qui la presterai dell avvenimento della navicella* a mostrare che .ubi- 
li mente vengono li moviuii'hti dell'ini e dell'accidia ». 

Bixy. n» hou : k La navicella figura la vita del superbo dt cono veloce e iurta, muno 
evi rimo emendo duralrile ». 

(2) Filippo Argenti , famo,o pel cenno rhc no fa Punte nella Commedia e per una novella 
del IVcoiwrronr, fu uomo, olii e a che vendicativo, orgoglioso c arrostata quanto altri inai. 

Jac. AtiCB. dice. : •< die irnenndi»», inamente «i re«,« »; il Co«». Ut. lo qualifica * di vitu- 
pero» binaria »; il Lina, ic, 114: . suf^rbis-nino fra tutti » ; il f.oaa. 1343 lo drterivo 
bruno e grande , molto ricco, ditordinato nello «pendere come nell'ira , r nana del cavallo che 
fece ferrare d'argento e d onde gli venne il sopranouie. 

L'Ottimo lo definisce 1 - di grande vita 0 di grande burbanza e di molla »pr»a e di poca 
virtnde e valore». Boti, lo dipinge: «uomo di persona grande, bruuo e nerboruto, « di ma- 
ravigliosa forza, e più che alcuno altro iratundo, eziandio per qualunque menoma cosi». 

Da tre touiincnli inediti dello Lauremlaoo traemmo le nottue seguenti Unto sull'Argenti quanto 
tulla famiglia degli Adimari Cattcc'iuli cui appartenne. 

Lio». 11. 1: * Fo iuperbivaimo e molto arrogante , tenia virtù e tenta civilità, tpiaeeotU- 
timo perchè di ttirpe mollo nuim rona; bello e forte del corpo e molto ricco ». 

Lara, xtii , 14: « Fu uomo »uperbi»imo ed iracondo, al ponto che una volta, avendo line-" 
tlione con Dante, diede odo .chi arto a Dante perchè erano di diverte e contrarie parti. E tem- 
pre fu iuimieiiia inanima fra loio duo, e perciò non meravigliare te il poeta dica male di lui 
ed anche, della tua famiglia, come poscia nel canto ivi del farad ivor fa ojtraeetata gente (tic) 
the t'indreua ». 

Il Lsia.ic, 7, al verso tette citato . eommenta: ■< Quetti tono 1 Caviciuli abaianli , e ben* 
utili lor corpi paiono Dragoni; ma contro a coloro the a loro «1 volgono cosìe non fanno. An- 
che fki per loro paura alla borsa di lui ti placano, come fa» l'agnello alla poppa della 

perora. F. nolo ancora aver» renduto pac.e P 'r pieno di danaro ». 



Nota che quelli che sono orgogliosi bonza seguire altre virtù o 
vizi non è da fare menzione di loro; perciò che sono in dispetto 
a ogni persona, e ogni persona ha diletto di straziarli. 

Lezione dei Colliri P. e S. 160. — Quegli che sono orgogliosi senza se- 
guire altra cosa, cioè nè virtù uè villi non è da fare memoria, per ciò 
ohe nono in dispetto a Dio e alle genti del mondo. E ciascuno mondano 
gli ha in dispetto e in odio, e ciascuno prende diletto a schernirli e di 
straziarli. E questo è perchè meritano siffatti guidardoni per li loro vili 
e brutti e disordinati peccati. 



Lo buon maestro disse: ornai, figliuolo, 
S appressa la citta che ha nome Dite. 

k qui si tormenta tutti quegli che con malizia peccano, come 
per innanzi udirai. Paratamente e ordinatamente secoudo i vizii, 
come le citta, sono insieme le arti; e chi ama questa, e chi 
quella arte. E -questa città, tanto è a dire come colpa di pec-, 
calo (1). 

1 vidi più di mille in su le porte 
Da ciel piovuti, che stizzosamente. * 

Questi s'intendono i diversi modi di- peccati , che sono tali 
e in tal maniera, che gente umana non li potrehbe scrivere, 



(1) J»c. Anca.: - I Ciak ulta di pw«U> interpretata ». E ugualmente il L»ra. ic, ìli 

.. Dite t'interpreta città del peccato, ottia della pena continua .. E non diverto PitTiO Ausa.. 

• Dite citta ;• luogo di peccato e di pena ». 

- I. Ottimo • Chiana il lungo Din dalle divino dei peccatori, però elio in c>u nono li 
tetauri del mondo ijwini, cioè li grandi peccatori colloca*! ». Il >iuile ripete Basv. M laoL*. 

Iloti.: •• Beo p»trem comprendere Ini *•*» «mire, q città mona altra rota tignilo jic 

clic il luogo dell ni(. rnt) nel quale ti pnaitcouo gli opinali ». 

Ftiao Bore: « Città nella i|iiale Manno i gran cittadini, cioè i macchiati di gran peccati ». 

Buri. " L * "Ita chiamala Dite, che Ita prandi peccatori » grande moltitudine ». 

B.iGici -Pei nome proprio la chiama Dite dal noma del pnacipal diavolo nominalo Dil». . . 

• ij poi. ancor dire rhe ti chiama Dite. |.er.he ti dita e«| arricchite della morte dei viiio.i ». 
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e ognuno apropia a uno diavolo che così faccia peccare (1). 

4 

* "■ . 

Iszione dei Codici P. e S. 1G0. — Dice che questi riiillo s'intendono 
e diversi modi de' peccati, e quali sono tali e siffatti e tanti , che mente 
umana no li potrebbe scrivere, e ogni uno apropria a uno demonio che 
cosi faccia peccare. 

(I) Bolc. intende che i diavoli nega >ero l 'entrata accio che « alcuno ooo.oa.-trc non posta 
quello, ebe, conosciuto, gli >u cagione di tchifar la sua perdiiione a. 

Pel Fano Bocc. l'opposiiiooe doi diavoli e l'intervenire di Virgilio lignificano, che « Dante, 
avendo cominciato quetto libro, moove a questo pa«»o quota qur«tiooe, di dovere arguire questa 
Impreta o di non fare quetto libro; e l una volontà gli dkie di no, e l'altra di si , . . E Virgilio, 
t'ioè la ana ragione, il conforta e tpingie innanii. 

Bikt. oa bnui « Dante finge nell'ingresso la pia fiera NmKMi, aflnn.br aia iota la lotu 
ch'egli soffrì nella niente ina ». 

Hvti: ■ Allegoricamente intese, mere nel mondo questi impedimenti in persona sua e di 
Virgilio, ed io tutti coloro che ti danno in considerare li viti e peccati e lor pene ». 



Capitolo II. 



Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo 1 duca mio tornar in volta. 



Questo nono Capitolo parla del modo come è guardata la 
porta de la città, e tormenta li eretici. E nota lettore, che 
questo peccato degli eretici paterini è ignoranzia viziosa; ed è 
penale ; perciò che il credere l'uomo la cosa che non è , è 
ignoranza di non sapere il vero. E in questo peccato si ag- 
giunge il vizio di non volere il vero ritrovare , acciò che esca 
d'errore e creda bene ci vero; e in questo vizio si è aggiunto 
il mal diletto, cioè che quello che crede li piace; e non vor- 
rebbe che fosse altro che quello che crede ; e però dimora in 
su quella credenza, e non cerca pivi oltre per invenire il vero. 
E per questa cagione la Chiesa fa (1) ardare li paterini, ch'hanno 



• (1) I do» Codici leggerano «ndarr, ma non no dubitato di mnUr* in ardmrt , cioè »rd*r« 
con t trini* alla tao»»», dacché il tento lo domandar» . ■ tema fallo gli amn 
Ttndo (cambiarono la r par la ». 
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le malvage operazioni e opinioni che non vogliono ritornare a 
la perfetta credenza; perciocché per la loro credenza morranno 
più per lo diletto che per lo vero. E similmente la divina Giu- 
stizia li tormenta nelli avelli con diversi fuochi, com'ebbero 
diverse opinioni. 

* • Ver' è eh' altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Kriton cruda. 

' - 

Eriton fu una femmina, la quale, pone Lucano , che dimora 
fra le sepolture degli uomini morti; e per incantamenti facea 
ritornare l'anime ne' corpi loro, e parlava con loro e essi le 
davano responsi di sue dimandile. A questa Eriton andò Igneo, 
il figlio di Pompeo, quando fu la grande battaglia a Tessaglia 
tra Cesare e Pompeo, e quella fu domandata, innanzi la battaglia, 
quello che dovea essere di quella battaglia , e ella fece tornare 
l'anima nel corpo di uno morto, il quale disse che era ito in 
inferno. E dimandollo quello che fosse do la battaglia: rispose, 
che nè Cesare nè Pompeo vi morrebbe in quella battaglia. E cosi 
fu , però che Pompeo si fuggi. Di questa Eriton dice Virgilio , 
che di poco era morto, ch'ella lo scongiurò, che andasse a 
l'inferno a trarne uno spirito del cerchio di Giuda, e esso cosi 
fece, e menollo a lei. Onde dice che sa bene lo cammino. 

Dove in un punto furon dritte ratto 
Tre Furie infernal di sangue tinte. * 

Or è da notare , che tutti i peccati si dividono in tre parli 
principali. Prima è incontinenza; seconda malizia; terza è be- 
stialità. E queste tre principali parti significano le tre furie 
che si rizzano in su la cima della torre. Megera significa la 
incontinenzia, cioè la magnitudine de la dilettazione; Tisifon 
significa la bestialitade , cioè intesi follemente a loro desideri 



sanza raguardainenlo : e Aletlo significa malizia, cioè elezione 
di peccare (I). 

Lesiow dei Codici P. e S. ICO. — Ora si conviene, lettore, notare che 
tutti i peccati si dividono in tre principali parti; la prima è incontinenza, 
vVonda malizia, terza bestialità. K queste tre principali parti significano 
le tre furie, le quali si rizzarono in sulla cima della torre. Megera significa 
incontinenza, cioè la magnitudine della dilettazione; Aletto significa 
malizia, cioè elezione di peccato ed eziandio di peccare; Tcsifone significa 
la bestialità , ciò vuol dire attesi follemente ni loro desideri senza nullo 
raguardamento di ragiono ad uso buono. 

4 

Vegna Medusa; si il farem di smalto. 
Piecan gridando, riguardando in giuso. 

Malusa fu una donzella bellissima de le parti d'Oriente, la 
quale piacque con Nettuno, Pio del mare, nel tempio del Pai- 

■ 

(t) Jac. Aush.: ' Por <|iir>l> lr>' furie .' treondo i poeti, ira, cupidità • volontà niloto 

modo utate ti comidcrano: iiCMOM ira io offenMone MftdHft io avarili» , volontà in 

luMuria Ma .econdo quello ibe od protcule libro ti contiene chiaramente fiotendono 

le Ir* qoalitadi da cui gonora'menle ciascuno male „ muove, cioè malo petiumenlo , disebiettr» 
parlare, e maggia e fiiriliooda operaiione ». 

bini, ir, u4; « Snu<» (furati i Ire peccali, cioè, inoontmer,. . malitia , bcttialità ». 

L'Onuo: « Al> Ito [uiiteodilnce , U quale rispondi; anche al malvagio pernierei ; Ten- 
tone malvagio parlare Megera grande contendono o grande formeua di male. . . . 

K roti i|ue,le tre forie rappr. »tolano la eretica malizia , dell» .piale nulla ne pin grave né Unta » 

Cova-. 13-13. " Aletto,.... commuove gH animi o per iopuria ricevuta o per altra offe*» a 
gridare, arrabbiare, a dire villania, a contornarsi in >e mede>imo. La jermida , cioè Tctifooe e 
qucll» eh'-, poiché g'i nomini «min mo«»l ron voce d'ira, si muovono mu impeto e «00 ira a 
mettere ad ««oii/ionu la loro furia et i loro pensieri vendicativi, e terno seguitati da pania e 
da inunia; la terra. ...è ipiclla |>cr la quale gli uomini, poiché tono pervenuti per la seconda 
furia a quello ch'eglino di'tiderano , mettono ad effetto il loro pensiero con «fugarti e vendicarli, 
e colle mani e colle coltella, ed in qualunque modo pomicino offendere alimi e. 

Munii, t, 39: « Que»le tre fune hanno a lignificare le Ire qua Iliadi che è dentro nelle 
mora d'inferno nel vii, viti e vini circulo 0, 

Piamo Aucn.: • Le tro furie nascono da superbia: Aletto, prava cogitazione tenia pana, 
Tesirooe, pravo ditrortn; Megera, prava operaiione: e tutte da tuperl.ia ... 

Bocc. : » Aletto, tenui ripoto; ed ogni furio»., atto prende principio dal continuo e nnjoto 
.limolo che unn latcia riposar l'animo che appetito vendili», Tesifone , voce d'ira; Megera, 
litig o ». 

F*i»o Bon., B«nv. n» f*oi.t • Beri: male pensiero, piavo parlare, pra»a operaiione. • 
Btacici - Megera semina tiscordi» di volontà; Te.ifone fiorisce litigio di parole: Alelto, 
di opere ... . , 
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ladio, Dio di Sapienza; onde questo iddio ne fece vendetta in 
questo modo: che Medusa sopra tutte le sue bellezze si avia 
li capegli , che panano d'oro , e Palladio ogni suo capello fece 
diventare uno serpente. E chiunque essa vedea diventava sasso. 
Onde poi uno cavaliere, eh' avia nome Perseo, uccise costei o 
taglioli il capo, apiccollo alla sua terra, e questo si chiamava 
il capo Gorgone, e qui significa coscienza di peccati (I). 

Home lo rano innanzi a la nemica 
Bi«cia per l'acqua si dileguai, tutte. 

La nemica biscia de le rane in acque si e il serpente : e 
questi che viene e passa Stigie , con le piante asciutte , a cui 
fugge davanti queste anime, che rimove l'aere grosso, e che 
dice queste parole, e apri la porta de l'inferno, significa la 



(t) J*e. A Lio M . : « f.orgone, cioè appetito di peccato Figurati vomente le dette fune per 

paura ili non tener corrette, onde elio perdan posseditori per torreiione d'alcuno verludioso, 
con chiamandolo (il Gorgone) dicouo incontro al presente autore, acciò che voglioso del pec- 
cato diventi ... 

Ltv*. te. 111: .. Meduo ;• mieta per la cosnenra del pei cato ». 

J»c. o. Limi : Medina « «|ua.i a dire che chi ai Usa a tali tìiì vincere, che ti disumana e 
diventa luto libila pietra ». 

Comic, latr. : ». Gorgoni ditono e lignificano generazioni di paure Mediata lignifica 

generation di paura, la quale è di Unta terribilità, che non tolo «paventa la mente, e non 
solo la fa errare e disviare, ma eziandio , turando gli occhi, induce caligine di rei- berta ». 

Furai. Alien.: « Souo tre specie di terrore; la prima che induce deholeiu di menta, la 
«eron.1» |*r.lila . la terrj cecil-i della vi>la , « questa è Medina ». 

Bocc. : » Medusa «ignitìia obbli«ione, la quale turba non solo l'avvedimento dell'animo, ma 
ancora mescola in c»o caligine e oscurità Jneke lotto il nome di Medina *wé essere cbia- 



L'Ottiho 51 filma è interpretata 
Il Fa tao Bocr. intendo por Medusa le donne « che per lero bellene e adorneue fanno 
diventare gli uomini cie.lu, intitoli, e iniettati , e i«raeraorati , che paiono Hatue e. 

Bi*v. ni braui « Pretendono alcuni che Dante con M.du.a Cgnri la libidine, ossia la 

donna libidinosa Le fnrie poi Varrebbero chiamata per vincere Dante, che qualche volta fu 

amico di libidine. Questa interpretaiione non può cstrrc Altri vogliono che figuri l'aitutia 

Chi pretende signibchi cupidigia .... chi il terrore e. 

» Gorgon a'inUrpreta terrore Medula, cioè dimenticamente, qaawlo la paura non 

impacca il conoscimento, ma ancora vi mette ignorama delle cosa sapute ». 
B tacici : « A me per molli rispetti sembra, che par Medu«a dobbiamo inlnndere i beni mou- 



t 

a * , 
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sapienzia de la morte, e virtuosamente viene da Dio, e caccia 
da se ogni peccato e ogni malizia, perù che tutto discerne e 
niuno male le fa contasto al divino sapere, e ha in disdegno 
tutti i peccatori, e loro peccati (1). E questa verghetta significa 
le signorie ch'hanno le sapienze (?). 

Lezione dei Codici P. e S. 1CD. — Questa verghetta significa la signoria 
la quale hanno e sommi e perfetti sapienti. 
Chiosa dei Codici P. e S. 160. - 

Orlerò vottro , te ben vi ricorda. 

Cerbero altra volta impedi il passo a Vergilio, siccome indietro conta . 
e però questo sapiente che loro aprì la porta eolla verghetta, lo rimpro- 
verava. 



Siccome ad Arli ove Rodano stagna , 
Siccome a Pola presso del Quarnaro. 

Arli è una terra in Proenza, che da l'uno lato vi corre un 



(I) J»c. Altea.: « Figurativamente »i pone che per la «peno» . tic , della mante la cilteda 
preteute tia aperta, la quale vegnicndo colla noi.tr» .Imam, al vi.o t* fatica a dimostrare che 

■ella pretente operazione proceda ; la quale propriamente meato di Dio »i contidera, per la 

correiiooe che di lei procede». 

L»ra. xc, 114! . Questo uuncio che apre la città di Dite è figurato per 1 etperienia della mente; 
* perchè la ragioue umana non pub veder da tr la malitut dei inalinoti e la bestialità tenia la 
etperlenia della mente perciò qui figoratiramente ii pone ». 

Co»*. I*r., Coaa., I3»3; l'Oxtiao, Bocc., Biti ; interpretano per un angelo di Dio. il per- 
tonaggio che apre le porte di Dite ; Jic. d. Li»» e il BlIfHI per un meuo del cielo, ed am- 
bidue convengono che foste un angelo ; ritmo Anca., il Fitto Bocc. e Bi»v. D» Ino*» con- 
cordano ad intenderlo per Mercurio -, il | riunì, per. he la tua cottellaiione pretiedeado alla Aerei 
ed ai mercanti, ne' cui negoii tpe«to concorrono le fraudi e la inaluia, gli tla bene che aia 
meato di Dio ad aprire il luogo delle (rodi ; gli altri due, perchè ettendo DI 
quetla occorreva a Dante, e la teppe (Fitto Bocc). ovvero perchè eloquente e 
a poter entrare nella città piena di tante frodi. 

(3) Coaa. Isr. •« Quetta verghetta. lignifica la tignoria, la quale hanno ■ tonimi « 
tapienti ». 

Jtc. b. LaWal « Quetta verghetta è postanti di Dio, alla quale non puote contraffare nulla 
possanza di creatura alcuna ». 

Ottino i «Dinota la giuriamone e tignoria della quale Iddio investi quest'angelo ». 
Putto Ansa.: È il caduceo col qoale (Mercurio) dune i terpenti a. 

Fitto Bocc.! La verga dell'eloquenza , del mal parlare e del bene, che colla lingua ti com- 
mette il bene ed il male ». 

Bt*v. nt laoti i » Verga tegno di porteti» .... Esprime il potere e I VJTica ia della eloquenza, 
che rompe ogni cancello ed ostacolo; arni la verghetta o piccola lingua vince la tutta morte» 
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fiume che si chiama Rodano, e da Uiltro lato questo mede- 
simo fiume stagna e fa pelago. Qui presso ad Arli ha molti 
sepolcri, quale in là, quale in qua, e non è fatto l'uno come 
l'altro, quale alto , quale basso, quale d'una pietra sotto terra, 
e quale sotto terra di divariale petrine. E dicesi che questi 
sepolcri furono fatti a una sconfitta che fece Carlo Magno col 
signore di quella terra, ch'erano saracini; e per quelli sepolcri 
si conohbono i cristiani da saracini. E Pola e una terra eh' è 
in Lombardia e è in su confini d'Italia, e sonvi simili sepolcri, 
quale in qua, quale in là. 




Ed ci li a me : tutti saran serrati 
Quando di Josafà qui torneranno. 



Dicono i dottori, che, quando a Dio piacerà tutte lo genti 
del mondo morranno, e poscia che nano morti -r tutti risul- 
teranno , e prenderanno quei medesimi corpi eh' aviano in 
questo mondo, e tutti saranno in una valle chiamata Josafà, 
e ivi verrà Domcnedio con tutti e dodici gli apostoli , e angeli ; 
e ogni gente sarà sentenziato secondo quello che avrà fatto, 
in perpetuo o bene o male. E questa è la risposta che fa Vir- 
gilio a Dante, de la sua dimanda quando dice: - Quando di 
Josafà qui torneranno. 

E questo Epicurio fu tenuto un grande maestro ; il quale 
dicea che quando muore l'uomo muore l'anima e '1 corpo. E 
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questo si è resia, e ancora lo credono molli pagani, e forse 
anche degli altri. 

Lesione dei Cviiiri P. e 5. 160. — Dicono molti dottori che quando a 
Dio piacerà tutte le gienti del mondo morranno, e poi che saranno morti 
tutti risulteranno , e prenderanno quelli medesimi corpi che in questo 
mondo lassaro e ebbero, e tutti saranno in una valle la quale si chiama 
Giosaffa, e in quello luogo verrà Iddio Padre colla forma del Figliuolo e del 
Santo Spirito, cogli Apostoli, e cogl'Angeli e con tutti gl'altri Santi, e 
ine per Lui si darà la sentenzia do' buoni e do' rei; ciò sarà che i rei 
saranno coli anima e colla carne loro dannati allo perpetuali e orribili 
pene d'Inforno, e 1 buoni coll'anime e coi corpi loro n nuderanno col Si- 
gnore nostro nella beata gloria di Paradiso, nella quale ha tutta alle- 
grezza e contentamento e diletto. E sappi , che quelli che saranno dannali 
alle pene dello Inferno riconoscieranno i congiunti loro e anche gl'amici; 
e questo sarà acrweimento di lor pene, in però che a quelli, che sono in 
Inferno, non può avvenire novità nulla che non sia per lo loro peggiore. 
E quegli di Paradiso conosceranno i loro consanguinei e amici, di che 
a loro sarà gloria e diletto ; però che nulla cosa può intervenire ched 
eglino possano avere altro che tutto bene. E però mentre si vive si vuole 
fuggire i vizii e seguire la virtù con piatà e misericordia. 

Però a la dimanda che mi faci , 
Qua entro soddisfatto sarai tosto. 

Dice qui Dante, che Virgilio s'acorse che Dante desiderava 
di vedere e di parlare ad alcuno; e ciò non dicea ma tacevalo. 
E però dice : ancora al disio che tu mi taci , cioè che tu non 
mi di'. 

Ed el mi disse : volgiti che fai 5 
Vedi là Farinata che s'è dritto. 

Questi fu messer Farinata degli liberti di Firenze, il quale 
fu cacciato di Firenze per parte: e scaccialo vi fece molle brighe. 
Ora dice, che conobbe Datile al favellare che facea con Virgilio, 
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e che era fiorentino , e però il chiamò , e pregollo che ristesse 
a parlare con lui. 

Poi disse : fieramente furo avversi 

A me, e a miei primi, e a mia parte; 

Si che per due fiate li dispersi. 

Desi sapere , che prima che gli liberti fossero fuori di Fi- 
renze , ellino ne furono signori , e chi non era di loro parte 
cacciavano, e mettiano come era di loro piacerò. E gli antichi 
di Dante non erano de la parte degli t'berti , e perciò dice , 
che due volte gli cacciò e gli disperse. E Dante risponde, che 
bene che fossero cacciati, eglino tornarono sì: ma Dante mai (1). 

■ 

Allor surso a la vista scoperchiala 

Un' ombra , lungo questa fino al mento. 

Questi che surse a la vista scoperchiata fu inesser Caval- 
cante , il padre di Guido Cavalcanti , il qual Guido fu tenuto 
del maggiore ingegno e più alto che allora fosse uomo di 
Firenze (2). E conoscendo la bore di Dante , e sappiendo eh' era 
di sua usanza e di suoi costumi , credette che Guido fosse con 
Dante , e levossi allo per desiderio di vedere il figliuolo. Poi 

che vide che non v'era, domandò Dante , e disse: poi che per 

i 

r 

;i, 1 due codici leggono concordemente; cali formi re rio mai. ma li Danti. Corret.i col »* lu- 
pine iraipnmraenlo '1.1 ti e Jet mai, non polendo etvere the il >'o»trn alila unito »i grotto 
errore, tanto piò dio nmbptll contraddetto a quello che dice più lottanti conimenUodo i fWfii 
ma non cinquanta tvJte {Ut rosetta La faccia tlrUa Donna, ecc. 

1,4; Dille parole del Nostro appare più che da altri io quanta (lima lotte il Cavalcanti pretto 
i Fiorentini per l'ingégno, tanto che pare lo tenivtero, ewndo tivo, al di topra di Dante me- 
drtimo. 

Il Con». I»F. lo chiama: » nobilittlM e mio nomo, tpeible amico è compagno di Dante». 

Il Bocci «Guido Cavalcanti , uomo co-tuDUtimmo e ricco, e d'alto inivgno; e teppe moli» 
leggiadra cote fare, meglio che alcun nottro concittadino; e oltre a ciò fu nel «no tempo re- 
putato ottimo loico e hooo filotofo, c fu «ngulamtimo amico dell'autore -. 

Co»». 1313 « Fo valente nomo, grande ioico e gran filo.ofo », 
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ingegno tu vai per lo inferno, e Guido mio è ingegnoso come 
tu', e suole usare teco , come non 6 ora con teco ? Dante li 
risponde come vedi in sul testo. Peroche messer Cavalcante, 
credendo che Guido fosse morto , cadde boccone , overo supino, 
e più non fece motto, come dice il testo. 

r . . 

Le sue parole e '1 modo de la pena 
M'avian di costui già detto il nome. 

Qui dico che '1 conobbe per le sue parole e per la pena ; 
però che sapca come era eretico e di mala fede. 

Ma quel altro magnanimo a cui poSla 
Ristato m era , non mutò aspetto. 

Qui dice che messer Farinata, che prima s'era levato, non 
si ristette del primo parlare con Dante ; che disse Dante a lui , 
che gli Uberti non aviano bene apresa l'arte di tornare. 

r 

Ma non cinquanta volte Oa raccesa 
La faccia de la donna che qui regge. 

La donna de lo inferno, secondo Dante medesimo, Luna, è 
chiamata Proserpina , siccome fa menzione nel vii Capitolo, 
ove dice : ma non cinquanta volle fia raccesa ; però che a ogni 
lunare si mostra piena e poi sparisce in uno mese. Adunque 
dice, che non passeranno cinquanta mesi che Dante sarà fuori 
di Firenze, e saprà quanto è grave il non potere tornare ne la 
sua terra , e essere cacciato! 

Ond io a lui: lo strazio e 1 grande scempio 
Che fece l'Arbia colorata in rosso. 

Essendo i Fiorentini con loro isforzo a oste sopra le terrò 
di Siena, in una parte che si chiama Monteaperto, e i Sanesi 
con tutto isforzo di parte ghibellina, e spezialmente degli Uberti , 
il consiglio di messer Farinata, ch'era quivi presente, uscirò 
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fuori e sconfissero i Fiorentini sopra un llumieello, il quale si 
chiama Arbia; e morivvi tanta gente, che parecchi ili fu l'acqua 
de 1* Arbia, rossa. E perciò gli L'berti non furono mai lasciati 
tornare nò voluti vedere in Firenze. Onde dice messer Farinata, 
che te' fare questa sconfitta : che non fu solo , e che molli 
Fiorentini tennero mano a questo fatto; ma egli fu ben solo 
a difenderla , che non fosse strutta , e ciò fu , con certa lega 
dentro Firenze fu ordinato di mettere in Firenze i Sanesi, con 
tutta parte ghibellina , di notte tempo , e se non fosse solo 
messer Farinata , questo venia fatto. Solo messer Farinata la 
difese e non volle. 

v. ' 

Dissemi : qui con più di mille giaccio: 
Qua entro fc lo secóndo Federico. 

Questi e lo 'nperatore Federigo , il quale per resia si levò 
al tutto contro a santa Chiesa. E il cardinale fu il cardinale 
Ottaviano , che non credia che anima fosse ; e quando venne 
a morte , disse : se anima fosse , direi che per gli ghibellini 

10 l'avessi perduta. 

- 

Lezione ilei t'odici P. e S. 160. — El secondo Federigo fu lo mperadorc 
Federigo della ca«a di Soave, il quale per resia a tatto si levò contro 
alla santa Chiesa Romana, per la qua) cosa esso con tutti i suoi discen- 
denti , ciò fu il re Manfredi e Cumulino, capitare male, e vacò la loro 
schiatta, in però che furono morti o sconfìtti per lo valoroso re Carlo 
Campione ili santa Chiesa. E sappi, che questo Federigo fu magnilico e 
virtuoso uomo secondo il mondo, e disse e fece di gran cose, e visse 
lungo tempo. Ma chi leva contro il Vicario di Dio e della Chiesa sauta 
conviene che male ne capili alla fine. 

Lezione dei Coditi P. e IO. — FA Cardinale si ebbe nome Ataviano, 

11 quale fu pessimo eretico, e ronca e credea che anima non era, e quando 
venne a morte disse: se anima fosse, direi che per pli Ghibellini a\erla 
perduta. 
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Capitolo mi. 



D'un grande avello, e vidivi una scritta 
Che dicea : Anastasio Papa guardo. 

Qui è da sapere , che molti maestri errauu neh" essenza di 
Cristo , tra i quali un grande maestro , che fu chiamato Ana- 
stasio, fu chiamato papa. Questi credea , in Dio solo essere una 
natura. K al suo tempo un grande Saracino volle tornare a la 
cristiana fede ; fu al papa e domandogli la fede nostra, e questo 
papa Anastasio sì lo trasse de la buona via de la fede, e mi- 
selo ne la sua fede. Questo fu saputo Ira cardinali e fu privato 
de la dignità papale. 

« 

* i 

# — 

D'ogni malizia ch'odio in cielo acquista, 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale. 

Nota', lettore, che ogni colpa di peccato si divide in cinque 
parti . o è forza o è frodo ; e tanto quanto è il peccalo mag- 
giore, tanto spiace più a Dio e più fa stare cola' peccatori di 
lunga da se. Onde quelli che frodano stanno più giù che quegli 
che sforzano ; imperciò che frode ha due vizii , cioè corrompi- 
rnento di fede, e d'amore ;*e però stanno di sotto, e più su 
stanno que' che sforzano che li rompe più volle. La violenzia 

5 
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cioè forza si divide in tre parli: prima chi Sforza altrui , secondo 
chi sforza se slesso , terzo chi sforza Iddio , cioè negare , be- 
stemmiare, e dispregiare. La froda dividi in due parti: prima, 
chi falsa in parole e in fatti o in cose che § Ini l'uomo non 
si fida; la seconda si ha di colui, di cui l'uomo si fida, e questo 
si chiama tradimento. 

La prima parte di frode dividi in nove parti : l una parte sono 
lusinghieri , e ingannatori di Temine , e ruffiani con false pa- 
role : la seconda parte si è simonia; la terza si è indovinatori ; 
la quarta si è baratteria ; la quinta si è ipocresia ; la sesta si 
è ladronia ; la settima si è scheraui frodolenti ; l'ottava si è 
commettitori di scandali ; la nona si è falsatori di parole e di 
moneta. La seconda parte di frodo, cioè tradimento, si divide 
in mi parti : la prima si è tradire il parente ; la seconda si è 
tradire la patria; la terza si è tradire il confidente; la quarta 
si è tradire il suo benefattore , cioè il suo* signore. 

Questo modo di dietro par eli uccida 
Pur lo vincol d'amor ebo fa natura. 

Nota , lettore , che da natura li uomini si hanno amore e 
fede insieme, onde chi trade si può dire chiaramente nemico 
del naturale amore. Adunque, come dice Dante: questo modo 
di dietro uccide il vincolo (1) d'amore, cioè, che, come l'uomo 
ha tradito, ogni persona gli vuole male. 

Incontinenzia , malizia p la matta 
Bestialità? e come incontinenza. 

Cioè Iddio non vuole tre isposizioni di gente, la prima si è 
incontinenza, cioè avere voglia d'alcuna cosa tratto da diletti, 
e fuggire fatiche ; le quali cose conosce l'uomo eh' è peccato, 

(|) Il icito roifoimr di <lu» rodici ha ntmno, «noi* mauilnlo ilei amanti. - 
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- 

e di ciò non si sa ritenere. E qui non usa nò malizia nò forza. 
E questi sono fuori della città detta. La seconda disposizione 
si è desiderare l'altrui, e volerlo e torlo sanza ratenimcnto ; e 
quest'è bestialità. La terza si è di desiderare le cose , per forza 
e per ingegni e per frode acquistargli; e quest'è malizia. E di 
queste tre disposizioni parla Aristotile ne l'Etica. 

r f -* ' 

- 

Filosofia, mi disse, a chi la intende 
.Nola non pure in una sola parte. 

- 

Filosofia si è fisica, nella quale si legge, nel secondo libro, 
che usura offende molto a Dio, però che usura è contro a na- 
tura, e ciò clic uomo fa contro a natura offende molto a Dio. 
La prova si è questa , che l'usura si è contro a l'arte de la ^ 
natura, che l'uno danaio non nasce de l'altro, e l'usuriere si 
fa dare d'uno danaio più danari , e ciò è forza perchè è con- 
trari' a materia. Anche l'usui-iere offende a Dio nel dominio, che, 
ne la cosa traslata ad altrui, si fa dare e rendere mercè. E ciò 
è contro a arte di natura, e offende Iddio, perciocché Iddio fece 
natura, o dal principio di natura e dal suo genere ci conviene 
prendere nostra vita inanzi. 
. * 

Ma seguimi oramai che gir mi piace, 
Che' pesci guizzan su per l'orizzonta. 

< s • . • • 

. ' ' i> ' 

Qui parla Dante dell' ora del tempo eh' era a quello luogo , 
ed è questo il modo quando il sole è nel segnale che si chiama 
aries; e '1 segno che si chiama pesce guizzava nell'orizzonte, 
cioè appare l'alba, e allora è il carro settentrionale che da 
tramontana comincia. E questo è da mezzo marzo a mezzo 
aprile. 



< 

Qua!' è quella mina che nel fianco 
Di qua da Trento l' Adice percosse. 

Pone qui Dante per esempio una contrada, ch'è presso a una 
città che si chiama Trento , fra Lombardia e Lamagna , ed è 
una grande montagna, tutta mossa e scoscesa, o per tremuoti 
o per mal fondamento ; e così dice Dante eh' è fatta la presente 
scesa che trovò. 



Colai di quel burnita era la scesa; 
E in su la punta de la rotta lacca 
V infamia di Greti era distesa. 

L'infamia di Creti fu uno mezzo uomo e mezzo toro. E fu 
figliuolo de la reina di Creti , chiamata Pasife , e fu conceputo 
in questo modo ; che avvenne, che la reina s' inamorò d'un 
bianco toro , e cercò molti modi per avere a fare con lui : 
finalmente non potendo ella trovare altro modo, fece fare una 
vacca di legno , ovvero di rame , e ella era ne la detta vacca , 
la quale il toro volia , che era coperta del suo cuoio. Ed ella 
era dentro la detta vacca, ordinatamente per tal maniera, che 
la sua natura venia con quella del cuoio della vacca ; e il toro 
corse ad essa , e fece sua volontà , in tal modo che la reina 
ingravidò, e concepette questo che fu chiamato Minutauro, mezzo 
uomo e mezzo toro. E questo è tanto a dire l'infamia di Creti. 
Questi per cagione che dimorava con gli uomini, sì fu messo 
a tradimento in una prigione , la quale ordinò un gran savio 
detto Dedalo ; che chi v" entrava non ne sapia uscire , e chia- 
niossi laberinto questa prigione. 
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Era lo loco ov'a scender la riva. 

Questo duodecimo capitolo tormenta i tiranni e i micidiali , 
guastatori e rubatoli , che violentemente isforzano altrui. 

j - - 

Lo savio mio in ver lui gridò : forse 
Tu credi che qui sia '1 duca d'Atene. 

— , » 

Lo Aglio del duca d'Atene ebbe nome Teseo, e fu preso da 
lo re di Creti , chiamato Minos , e per sentenzia dovia essere 
messo nella prigione dov' era il minutauro, perchè lo divorasse. 
E la figliuola del re, suora del minutauro, per amore s'ina- 
morò di Teseo , e fecesi promettere a Teseo di menarlane , e 
di toria per moglie, e ella gl'insegnò il modo com' egli ucci- 
desse il minutauro , e com'. egli uscisse de la prigione. Ed e' 
cosi fece , e campò. 



7U . ' 

• •< 

1' vuo che sappi che l'altra fiata 

di' i' discesi quaggiù nel l>asso inferno. 

Virgilio mori poco tempo innanzi a Cristo ; e dipo' la sua 
morte per lo incantamento d'un grande maestro d arie magica, 
gli convenne andare infino al cupo de l'inferno, e allotta non 
era ancora cascata quolla roccia. Poscia , siccome dice il testo, 
quando Cristo mori , tutto il mondo tremò , e molte mura e 
rocche caddero, perchè fu morto. E poco slante iscicse Cristo 
al limbo, e spogliollo di tutti i santi padri , e de' buoni e santi 
uomini , e menolli a contradio del diavolo, e perciò dice de la 
gran preda che levò a Dite , del cerchio superno. 

* • ' ■ \ • 

E tra l piò ilo la ripa ed essa in traccia 
Corrian centauri armati di saette. 

Questi centauri sono mezzi uomini e mezzi cavalli, e loro 
principio fu in questo modo. Un gran prenze fu in Grecia , il 
quale ebbe nome Giason , il qual volle giacere carnalmente 
con una moglie di love , la quale si chiamava la Dea de l'aria : 
e quando elli si credette congiungere con lei , e ella si mise 
in una nuvola , e in mezzo una cavalla , e feccia parere com' 
ella , e fecelo usare con la cavalla. E di questo nacquero i 
centauri, e così sono, però ch'hanno due nature, l'una di 
bestia Tallra umana. E 1 vizio de la bestialità è si come centauro. 



E qua di mezzo, che al petto si mira 
É *1 gran durone, che nodrl Achille. 

Achille fu figliuolo del re Palius , il quale fu morto da Grampa 
suo nipote , e Achille, entro le fasce, furtivamente fu portato e 
allevato infino a xi anni in un munistero ; poi, innanzi che i 
Greci fossero a Troia , per maistero nel trassero e per ingegno, 
e dierollo a nodrire e amaestrare d'arme a Chiron , il quale 
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fue centauro mollo grande e fu avolo d'Achille. E f.hiron por- 
tava la barba sì lunga , che copria la bocca , e quando volea 
parlare si convenia cessare i peli. E anche Folo fu centauro , 
e altresì Nesso fu giogante centauro , e fu innamorato di De- 
gianira moglie d'Ercole , e tenea grande amistà" con Ercole. 
Avvenne un dì, che, andando Ercole e Degianira , ed e' s'ac- 
costò a un gran fiume e cupo , ove Ercole temea di passare 
con Degianira. Disse Nesso: io passerò Degianira, e tu passa 
solo : e così s accordare. Onde Nesso fuggia con Degianira ; e 
Ercole il saettò e ferillo a morte. Quando Nesso si vide morirò 
disse a Degianira: per ciò che io t'ho voluto bene, voglioti 
insegnare che Ercole t' amera sopra tutte l' altre femmine. 
Degianira vaga di sapere questo, però che Ercole amava Iole, 
dimandollo il come. Disse Nesso : togli la mia camiscia , e 
mettila a Ercole , e mentre che l'avrà indosso , così farà che 
t'amerà sovra ogn'altra. E questa camiscia per lo sangue e per 
lo sudore diventò toscosa, per lo sangue di Nesso ch'era morto 
de' la saetta d'Ercole avelenata. 

• - 

Tal si partì da cantare alleluia 
Che mi commise questo uficio novo. 

Qui dice di Biatrice che si partì di paradiso , e venne al 
limbo a commettere a Virgilio, che guidasse Dante, e trasselo 
de la diserta piaggia , come dice nel secondo Capitolo. 

> 

..... . . . ' • 

Quivi si piangon gli spietati danni: 
Qui è Alessandro e Dioniso, fero. 

Qui fa menzione d'Alessandro , e non mi distendo a dire chi 
e' fu, e coinè conquistò tutto il mondo. E Dioniso fu pugliese, 
e fu valentissimo e ingegnoso tiranno , e per forza di lunga 
guerra vinse la Cicilia con grande tirannia. Questi fu molto 
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fiero e spietato uomo. E poi dice: Ùbizzo da Esti. Fu marchese 
da Ferrara, e fece molta guerra a' Bolognesi. Dice, che Azzo, il 
quale egli tenia per suo figliuolo ( ma alcuno disse che fu 
figliuolo de l'imperatore Federigo) si l'uccise certamente e poi 
prese la signoria del marchesato. 

E quella fronte che ha pel cosi nero. 
Fu Azzolino di Navarra, che per tirannia conquistò Padova e 
Verona e tutta la Marca Trivigiana , e fu uomo molto crudele 
in sua vita. 

Mostro ni i un'ombra da l'un canto sola 

Direndo : colui fesso in grembo a Dio. 

i - 

Cotesta ombra che fesse in grembo a Dio , si fu il conte di 
Monforte, il quale uccise Arrigo d'Inghilterra per vendetta, che 
venia a Roma per essere imperatore, e era allora in Viterbo 
in una chiesa , e ucciselo mentre che si levava il corpo di 
Cristo. Poscia che fu morto, si fece fare un calice d'oro e fuwi 
messo entro il cuore , e conservato con balsimo , e portato in 
Inghilterra a una città che si chiama Londra, e messo in una 
chiesa ch'è sopra un fiume che si chiama Tamigi, e e- scritto 
sopra il calice parole che dice : questo cor si cola. 

Pirro fu figliuolo d'Achille , e fu calavrese , e fu grande ru- 
batore e pessimo tiranno: e cosi Sesto che fu figlio di Pompeo, 
e prese una terra detta Gironda, e tutto il mare rubava e cor- 
seggiava. E Rinieri fu da Corneto, e l'altro Rinieri Pazzo fu da 
Firenze, grandi rubatoli di strade. . 

La divina giustizia di qua punge 
Quell'Attila che fu flagello in terra. 

Attila fu di Schiavonia , e con molta gente venne jn Aquilea, 
e disfecela, e in Padova mise il fuoco e guastolla, e distrusse 
Verona e Firenze , e indi fuggì , e andonne a Rimine trasftgu- 
rato, e ivi fu morto giucan do a tavole, credendosi celare. 
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Capitolo YIII. 

- • 

: ' . . ' ' 

Tra Cecina e Cornato i luoghi colti. 

Cecina è un fiume in Toscana e è in Maremma, nel contado 
di Pisa; e Corncto è un castello in Patrimonio. E ha da l'uno 
a l'altro ben cento miglia del più salvatico e diserto luogo che 
sia di boschi e sterpi. E nota lettore , che Dante pone quelle 
arpie e '1 bosco per figura del punimento de' peccatori , in 
questo modo, che l'uomo si ha la virtù sensitiva e la virtù vege- 
tativa , e la virtù razionabile : c perchè l'uomo uccida se me- 
desimo non si toglie se non la virtù sensitiva , e rimane ne 
l'anima la virtù vitale , con la quale ci comunichiamo con gli 
arbori. E perù chi di vita priva se stesso, fa diventare arbore, e, 
come dice, san za frutto, noderoso e avvolto, come Dante dic<? (1). 

(1) In quinto al ligniiitato della fonila di piante cai tono condanniti gli ■ «ilari di te mo- 
dellini, di poco diffcritcooo nell'interpretaro gli antichi chiosatori. 

Jte. Anso.: » Come naturalmente ti vede, l'omana genenuione tre animati (tic) ti pottiedt , 
cioè vegetabile , razionale e toaaUiva, delle qnali la vegielabile, cioè quella che in vita ore- 
«eiendo permane alla una fine, già mai non contente. Ma perchè nel corpo amano la razionabile 
e la tentiliva a tua mori» talvolta contentai pero in pianto tllvettro cotale gente figurativamente 
•i forma, liceome criature, io tola vegetabile rima», aendoti de l'altre doe te itene privata ». 

Il Lzon. te, Uè, a la*', e. Laka convengono con Jtr. Anca. 

Piktbo Aliuh. « Perchè il botro è adunamento di cote animai* di tota anima vegetabile, e 

gli uomini cfct ti ditperauo cacciano via da tè l'anima razionale e tentili va i po*»ooo 

eontiderare quati intentiteli, e come pinole ed alberi. E perchè i morti più non vegetano, qac- 
tto botco e le tne piante «ano teccha ». 

L'Ottibo: « Perchè quatti peccatori «©Mentirono alla morte porderon U potenzia razionale 
per La acntitiva; ma non la vegetativa, la qnale tempre tende a vivere pero In piante tilvottrl ». 

Bocci Colui che ti uccide bob merita di attero confider à o né animale razionile , nè ten- 
ti Itile , e poiché è pare animala « retta ad ettere di quella apatie la quale non ha ragione nè 
tentimento, cioè vegetativo. . . . Perciò l'autore dimottra coloro ehe te medesimi nccidoao in forma 
d'albero noderoto, avvolto e pien di ttecefai , volendo per qnetto lignificare il audrimento della 
potenza vegetativa ettere italo in cota del tutto travolta dalla ragione, e contro ad ogni diritto 
sentimento aspra e spinoti ». i 

Biti: « E ben fingo l'autore che lia I , perocché tali peccatori tono tintili alle fiera tol- 

vatiche e peggio; che almeno le fiere perdonano a te medetimo e cottoro no. E come I* Bere 

stanno ne' boschi, coti cottoro per ferilade e crudeltà d'animo E nolantemeole l'autore 

finge che il frullo tia tangne nero rome lotco; imperò che di tal peccato lo fine è tpargimeato 
di taoruc ». 
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Li arpi ehe su vi stanno si è la ragione . clic della memoria 
loro no si spegne , la quale sempre si tormenta , e ricordasi 
di quello che ha fatto , ora di una cosa , ora d'altra. E questi 
sono gli arpi che li toccano ora in una parte ora in altra (1) 
Arpie sono uccelli , e come Dante pone , poichò fu distrutta 
Troia, un gran prenze detto Enea, con molti troiani fuggendo 
per mare , s'abattè in un'isola , detta le Strofide , e ivi presero 
vacche e altro bestiame, e cacciano queste Arpie. Le Arpie gli 
assalirono e togliano loro le vivande , e ciò che toccavano fa- 
ceano forte putire , e simile schizzavano sopra la loro vivanda , 
sì che per forza convenne loro lasciare l'isola e fuggire: e in- 
nanzi che si partissero , la reina loro , ch'avia nome Cirleno , 
disse : poi ch'avete rubate noi , innanzi che aportiate in Zurlia , 
dove ire volete , mangierete voi e' taglieri per fame , e così fu 
in parte. 



Anca. « Le tiiile ricordante e memori* Ji loro propria pmiriuae (de' suicidi) 
lignificano le rosi figurate arpie ». * 

LCc*. le, 114: ii Le arpie tono «opra le dette piante a figurare la memoria dei mali com- 
metti ». « 

J»c. ». L»W4 : •' Le arpie è per allegoria * lignificare la loluntade asolata , cioè la dispe- 



L'Orcao: « Le. .... arpie hanno qm a lignificare che le ricordante triste, e memorie <]• 
i|nelli che M tieni privano della vita, tono corrode e dilaeorate da puiaolenle iofamia ». 

Fimo Aliob. : « Arpie, cioè rapine....; e siccome l'uomo scadendoli e tcialacqoaudo i 
beni, li rapi.ee la viU e le rkxheue, perno finge le arpie pascere tali dupcrati . figurati il 
piante ». 

Bocc. : « Le arpie significano rapacità. Poiché costoro ti rapirono la vita, coiì l« arpie li ranno 
dolorare rapendo loro le cime, cioè pascendone, e più li readuno brutti e fetidi. Fanno il nido 
tu qnella pianta a rammentare il dolore doverti continuamente accrescere e. 

Biur. n« la» ti « Le. arpie che troncano le cime, e tpargono il nato gin- di costoro, figurano 
l'avarizia e la prodigalità, le quali riducouo l'uomo alla disperazione ». 

Ben : . [Sono) poste a nidificare ed a pascerti in lugli arbori che vestono l'anime de' dispe 
rati. Ed a fare quivi lamenti , perchè sempre tono rimorsi dal male eh' hanno fatto coloro che 
ti sono disperati e stati violenti in «e medesimo ». 

Baneiiii : « Secondo i poeti le tre arpie altro non tono che le tre furie infernali. ... e Dante 
le deputa a far loro nidi io questo bosco, ed a dare pena a questi violenti; coiiciossiachè Ma- 
mn peccato è, nel quale mirando l'uomo, cosi chiaramente ti possa comprendere, nella mente 
tua ledere le fune infernali, e »»er». fatto" lor nido », 
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Allor purs' io la mano un poro a vanto 
E colsi un ramuKL-il da un gran pruno. 

Questo tronco', che Dante schiantò, fu Piero da le Vigne, lo 
quale fu tanto innanzi a lo 'nperadore Federigo, che tutti suoi 
segreti sapia, e. il tutto di lui facea e disfacea. E i baroni suoi 
di ciò ebbero invidia, e accusarono a torto; ma furono tanti 
e tali che lo 'nperadore lo fece abacinare. E questi essendo in 
Pisa aportato , per disdegno e credendo col morire acquistare 
fama, tanto percosse il capo al muro che esso uccise se me- 
desimo. 

. *. 

La meretrice che mai da l'ospizio 
Di Cesare non tolse gli occhi putti. 

Questa meretrice si è la 'nvidia che fa a ognuno venire voglia 
d'essere signore , e ha astio di chi ha meglio di lui. E è questo 
vizio comune in tutte le corti; e perciò dice che: infiammavo tulli 
i cortigiani e così infiammati fecero infiammare Augusto, cioè lo 'npe- 
radore; però che ogni imperadore è chiamato Augusto Cesare. 
Qui pare che l'anime d'inferno abbiano alcuna consolazione 
d'essere ricordate in questo mondo, perchè dice: conforta e priega. 
Ma a questo non è da credere , che nulla possa fare bene a chi 
è dannato. E nota lettore, che i nocchi e le piante si è il bosco 

in che erano chiuse l'anime. 

. - 

Minos le manda a la settima foce. 

E questo luogo dove sono queste anime di questo bosco. 
E dove dice fanno dolore e al dolor fenestra , ciò è Tarpi pascono 
le fronde , e pasciendo fanno dolore a lo spirito che v' è dentro 
legato; e ivi, onde la fronde si leva, è finestra onde lo spirito 
si può lagnare e dolere. E dice che, al di del giudicio, i loro 
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corpi come gli altri verranno al giudicio , ma non v'entrerà 
l'anima dentro e fia come s'ella vi fosse. 

Lesione dei Codici P. e S. 160. — Ciò vuol dire V Arpie pascono le 
frondi , e pascendo le fanno dolore allo spirito che dentro V è legato : 
e indo, onde la fronde si leva fa finestra , per la qual finostra lo sopra- 
detto spirito si può lagnare e dolere. 

Gridava: Lano si non furo accorte. 
Lari o fu un gentile uomo da Siena , e lasciollo il padre molto 
ricco, e fu si prodigo che venne in tanta povertà e miseria, 
che essendo egli con altri sanesi in una parte che si chiama 
il Toppo , e sconfitti dagli Aretini , potendo fuggire la morte , 

volle anzi morire quivi che tornare in tanta povertà a Siena. 

i 

Prosemi allor la mia scorta per mano 
E mcnommi al cespuglio che piangea. 

Questo cespuglio che piangea si ebbe nome Rucco de' Mozzi 
da Firenze; e fu molto ricco: e perchè la compagnia loro fallì 
venne in tanta povertà che egli s'impiccò egli stesso in casa 
sua. £ però dice, che fé giubetto a se della sua casa (1). E pian- 
geano , perciocché le cagne che aviano dietro , a l'anime , quando 



(1) Divisa fu l'opinione tra gli antichi commentatori , te lo spirito chiuto in 
Tomo quello di Rucco de Moni o di Lotto degli Agli. 

Il Liei, ic, 114; il Con*. I«r.; Jic. i>. I , •■ i . il Ftiao Bore, ronrordano t determinarlo 
per Lotto degli Agli, giudice, il «piale tarebbeti appiccato per la vergogna di una laln sentenza, 
ebe «Tendo data, fu «coperta e palesata a infamia di lui. 

Il Bugici sta col Nostro, e tiene che fosse Rurco de' Motti. 

L'Ottimo e il Btti «tanno perplessi fra i due , restringendovi a riferire le opinioni discordi 



J»c. Ansa, e Piitio A , tacciono ebi fosse; questi aggiunge: « Spesso avviene che in 

qnelln città (Firento) gli uomini si appiccano ». 

Bocc. nota : « Né è costui dall' autore nominato , credo per Tana delle due cagioni , o per 
riguardo de' parenti ebe di qnetto cotale rimasero, i quali per avventura sono onorevoli nomini... , 
« perciocché in que' tempi , quasi come una maledizione mandala da Dio, nella città nostra, più 
•e ne impiccarono ». 

Sull'ultimo proposito, a questo pano Jtc. Anca, laaciò scritto: « De' Fiorentini e proprio 
vuio d'apiccare so medesimi , corno degli Aretini il gittarsi ne' potai. Qni, di tutti quo' di Firento 
che ciò fanno, in uno ti ragiona, acciò ciascheduno leggiendo de] suo parente ti creda ». 

Bewv. o, Ihols rliiota nel modo seguente : « E' Don «i poh congetturare chi fo«*e , porche 
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giunsono colui che s'acquattò fra '1 cespuglio, ruppono i rami 
e fer cadere de le frondi. L'altro a cui fallia la lena si fu raess. 
Giacomo da Monserice , il quale avia un podere chiamato Santo 
Andrea , e per questo avia il sopranome. Questi giucò il suo e 
scialacquollo in mal disordine , e venne in tal povertà, che mori 
a lo spedale in Ferrara. E nota lettore , che colui che uccide 
se stesso, com'è detto, diventa albero, però che disfa la sua 
figura, e non si dee rivedere ; e quegli, che disfa pure i suoi 
beni , non perde la figura, ma fuggono per questa selva cacciati 
da le cagne nere e bramose, cioè le infamie e le scurità de le 
vergogne e de le miserie (1). 

Leiione. dei Codici P. e S. 160. — Questo cespuglio che piangea si ebbe 
nome Ricco de' Mozzi il quale fu molto ricco, e por cagione che la com- 
pagnia loro fall), venne in tanta povertà, ch'egli stesso s'impiccò perla 
gola nella casa sua. E piangea perciò cho le cagne che veniano dietro 
a l'anime quando giunsero colui che s'aguatò uel cespuglio, ruppero de' 
rami e fecero cadere delle fronde del cespuglio. 

Lotto degli Agli... e molti altri de' quali non ricordo U nome. Forte l'autore tacque il nome, 
perche tutti i violenti di Fiorella avessero tale infanta ». 

Se ci fotte lecito di etporre il nostro avvito, inclineremmo a credere cito fotta designato 
Rocco de' Moiai, poiché bene gli ti acconcerebbe in bocca la voce fore.tirra gihttio o giubttto, 
in cambio di /èrta, aiuMiaM, tuppliiio , Mante l'uso di vocaboli fraaceti che i mercatanti fio- 
reakai apprendevano soggiornando a lungo in Francia pei loro trami hi , e «apendo, che beate 
«ab l'avvedimento di far parlare gli epiriti colle voci • modi che meglio credeva loro appropriali, 
o per aateita o per abitudini contratte. 

(1) Lata, ic, 114.! . Bramo* cagne, cioè povertà e .acommodo, contro ai quali la morte 
•occorse a Laao ». 

Cosa. Iar. ■ « Mitene e povertà *. 

lem a. luVaUl « Le ragne aere hanno a tigaificare per allegoria poveriade e mitene , le 
quali cobo arrabbiate coadixioni ». 

che sopravvengono dopo lo *ciabc<|uo dei beni ». 

L'Olmo i ■ Bono <]ue<te cagne li m iteri cacciatori, nomini poveri, che per teguiro diletto 
o loro cucine ( de' ricchi ) abbandonano lor cate e famiglie, e peri eooo tratformati in animali 
da caccia, • trgititano divorando i loro padroni. 

Boti i ■ Queste cagne tono le accettiti e le fami che perseguitano questi viottoli ». 

Bine, et Imi* : « Per la cagne rabbioee ai figura la fame, la tele, la nudità e timili che 
circondano ,| violento dilapidatore ...( Sono ) cagne, perche le femmine tono più rabbioao e 
crudeli dei mavì» ... 

• taciti : - Degnamente attornigli gli u.uiai creditori a cagne rabbiose e nere ». 
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Raccoglietele al pie ilei tristo cesto; 

I" fui de la città , che nel Batista. \ 

Quesla ciltà si è Firenze, la quale quando si poseremo il 
padronaggio di Marie dio de le battaglie , e però dice sempre con 
l'arte sua la farà trista, cioè starà in battaglie, perchè il padrone, 
in che e rimossa si è San Giovanni Balista. E dice che rimase 
in sul passo d'Arno in Firenze , alcuna visla di Marte , e . se non 
vi fosse, que' cittadini che rifecer Firenze, poi che '1 tiranno 
Telile di cui pariamo nel xn Capitolo la distrusse, e' cittadini, 
la rifondarono sopra la cenere dir rimase, arebbono lavorato 
indarno: e per quella vista di Marie h campala Fiorenza (l). 

- 

(i) Dal modo col quale il Kottro parla .Iella -Ulna «li Malie the rimate, mutilala dalle ingiurie 
■lt-l tempo, lino all'anno 1333 tul ponto «l'Arno, appare che «■ tlava menlr' egli dello queil* 
C'Aiotr, e non arcala roteante la piena dell'Arno, inpervprvtnlc nell'anno auiidello. Comune 
ti prendo a prova dell'antichità di un Commento, te faccia meoi.one della «.tatua, rome 
o caduta. Vediamo che ne diccwro i rommeutalon tino ad orai itati, c quale tigni 
altnbuitteio all'intento reo che il Poeta volle rammemorarla. 
Jac. Aiiun. « ( Di Fireuie ) alcuna coudmonc- in coul modo tiguiltra , dioendo. che per In 
mutamento de' tuoi padroni, tbe anticamente per re acereti luiculu della fede eallolu'a d'uno in 
altro >i Cecie, latciaodo l'idolo di Marte, il >|ualc vcoudi i poeti iddio delle battaglie •• chiama, 
e San Giovanni italiota prendendo; che per tale privarocnto con tua iniprctaione il detto Marte 
la fari tempre dolere, privandola delle vittorie della tua arte. E finalmente approvandola, che 
»e Fiorentini anticamente non I avenero ricolto c in alti npo.lo, come al preteotc, nella te.la 
del loro vecchio ponte ai vede, che indarno, di dietro alla ditlrurionc di Firente. . . . per loro 
edificato covi ,..rebbe ». 

L»<». »c, 114 : « Qui I autore parla Ji Maile. e dice che Marie .• iiguore della guerra, che 
tempre guerreggierà ai Fiorentini, pentii- lo privarono <M pallonate- e che. >|aalora non vi fotte 
una «tatua, la quale ora i Fiorentini hanno «ul ponte dell'Arno, indarno tari Mie >Ula riedifi- 
cala, dacché Attila la incendiò ... 

Jac. 0. Lo. capone che circa al tramnUniculo di patronato da Marte al Baltitta vuol dire 

Cantore, che Firente trionfava per battaglie e dopo lo primo reggimento, da poi in li 

tuoi afTori ( i Fiorentini non fanno ) altro che duello. E pone che ti come tra li altri ditcipuli 
e fedeli ch'ebbe noitro Signore, San Giovanni Batlitla fu tal valico ed attratto da ogni conver- 
tanone e vita umana, coti li Fiorentini tono attratti, diverti, talvalichi e erodi, a comparaiione 
di lutti li altri lituani atti ■ . Aggiunge poi: u in capo del ponte veccnio •■ una imagine di Mar». . 
Or quetta imagme hac per allegoria a «ignilicare li buon del monte {tic), li quali tono gentili 
e arroigen uomini, li quali hanno per lo tegmre lo primo modo di Firenre , cioè di farla con 
mano, mantenuta la ferri in della arte, e oggi non ditfatla ». 

Con». tur. « Tolto via il titolo del patronato di Marte, li Fiorentini pretero San Giovanni 
Batli.la in patrone e però dicie quell'animi, che Marte eo Carte c co I influenza tua man- 
derà pitlolenria nella eiltà di Fireme. . . . E te no fotte che è una atalua di quello Mute, che 

ancora tiede «opra il ponte dell'Arno odarno fone rettificala Firenze per coloro che la 

irdihrarono dopo la dettru/ione (Milita ». 

)l Con* 1313 nana delti ncdificaiione di F.rèeie all'inaio come il Male pini e il \i|lam, 



Digitized by 



79 

<■ racconta Atì\» IttUu di Marie. li.Ua dell'Arno, in cui era itala gittata nella distruzione della 
■ ■Ila, e come prima (<nv albicala sopra una torre, indi sopra un pignone in sul punte «occhio. 
« Era questa pietra per lo tempo mollo logra , e 'I capo di Marte non ti ditceruca , ma beno 
ti scolpiva «stero «no a cavallo dalb ciotola in già. , . E dice l'autore, chu Marte «empie colla 
tua arte . cioè colle guerre e colle tribolazioni tara In.U i Fiorentlli , e bene è seguii» in fino 
al di d'oggi ». Aggiunge poi * che «e uon fosse che in sul ponte secchio, . oiu e dello, limale 
Marte, non avrebbe lasciato reedilioare Firenze >.. 

Il Mtcìua. i, 39, dopo avere dello a quetto passo, ebe pei la radula dell'idolo in Arno 
fonerò naie discordie civili in Firenze, e paressero poi cenale dacché fu Ualla dall' ani ua e 
ricollocala tnl ponte , quando poi cbiota il canto ivi del Paradtto . fa I' annoLuione seguente. : 
* Qui pone l'autore, che poi che della motte di me»er Buoudeluionle «mietano li odii sbo 
non. debbano aver fine . li quali vennero per l'inOueaaia ili Marte .... convenevole co.a fu , 
••ho all'idolo suo, ch'era al ponte vecchio. fos.c fallo orificio de l uccioli di metter Ruoodel- 
■m.nli ». 

Il Lata, il, J. ne parla co.i : « I Fioienlmi sono in continua guerra, perché >i odiano 
tcambiesolun-ule, e tcambietolmculc ti sbandeggiano, e M-ambietolmeule ti uccidono, e dai 
nnuici pretto »ono debellali. I". rWi è, perché io capo del poule vecchio e qualche 
di uua tua «tatua (di Marie), a cui ancora pi siano una Ul quale rrveienia, come 
bòri e fronde di alberi ». 

Il tua. IL, a. H : « F. io capo Ari ponte secchie .• ancora un frammento della statua di 
Marte, a coi faouo una colai rVsrreuij, e se ivi non ponoero fiori e fronde d'alberi, etto 
Marte rollarle tua distruggerebbe Flreme. Cm c ! » 

Il Beri C il BOCC alludono alla .pece di rullo che |» antichi Fiorentini utaroao vervi quella 
• tatua. •• Perché tcnaano ancora del rito o vero dell'usanza del |saganetimo, tenendo che questa 
vUlua avene buono augurio alla cittì . se ella fo.se potta io onorevole luogo, la poterò io vulla 
torre ch'era presso all'Arno r. 

Circa alla quale superstizióne è notevole quanto • i risse Burv. ot laoit : « Boccaccio da Cer- 
laldo mi raccontava, avere spesse solle udito dai vecchi, che quando un lanciullo gettava fango 
o tatti contro la statua . loro ni dicesa : farai calino fine. E la preditionc ti avverb io un tale 
che ti affogò nell'Arno, ed in altro che ti appiccò per la gola ». 

Quanto poi al senso allegorico, del male proceduto a Firenze, per avere tramutato protettola 
da Mari» in S. Giovanni, e degno che ti consideri l'esposizione fallane dal Fano Bore, al 
quale si accordano con poca varietà di socaboli il Bucici e il suddetto Bum*. Ut laoLt. Ecco 
che ne dlcr : « Intendi che a qael trmpo di Malti i Fiorentini erano atti ad arme e a ballagli" 
t. a guerreggiare, ed erano uomini valentissimi di loro pertoue, ma come cominciarono attendere 
a S. Giovanni, intendi Boccadoro per lo fiorino, a darti a guadagnare e a mcrca tanta re. atan 
tare e arricchire, cosi diventarono .vili e paurosi d'arme , benché ancora ve ne siano astai valenti 
uomini ». ; • • 

Finalmente mentoveremo quello che ricorda il Bansioi , che alla ttalna riposta sul pool* 
•• era portala reverenia da molla popolani ... 

Nella Cronaca >ìi Giov, Villani pui> leggeisi la conferma della specie di culto religioso che 
gli a n ti. hi Fiorentini ed i popolani del suo tempo conservarono verso la statua di Marte. L'offerta 
di frondi d'alberi e di fiori pare ricatto del modo primitivo do. prischi ital.C. . di lar 
»' loro De. di supplici rami e corone. • 
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Poi che la carità del natio loco 

Mi strinse, raunai le fronde sparte. • 

Questo xiv Capitolo tormenta coloro che contro natura usarono 
amore carnale , come soddomiti e simili peccati. 

A ben manifestar le cose nuove, 
Dico, che no' arrivammo a una landa. 

Landa si è luogo sterile senza frutto, circundato di bosco 
a modo di un prato. 

• « 

Che fu da piè di Caton già soppressa. 

Catone fu uifb romano , e quando fu la gran battaglia tra 
Cesare e Pompeo a Tessaglia , Catone con una gran parte de* Ro- 
mani, essendo sconfitti, fuggirono per la forestali Biles, e ivi 
trovarono una rena minuta, che apena che potiano uscire i 
cavalli prr la secchezza de la polvere. 
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lo cominciai: maestro tu che vinci 
Tutte le cose fuor che dimon duri. 

I dimon duri furon quelli che trovò a la porta, conio parla 
nell'viu Capitolo, i quali non potè per sua bontà vincere; ina 
la virtù divina, siccome parla, gli cacciò. Onde Danio domanda 
Virgilio, ch'era si savio che ogni cosa gli sa dire: chi è uno 
che ò d'avanti da loro, ed e molto grande , e non par che si 

curi di quelli martiri? 

• ? • • - " 

Se Giove stanchi il suo fabbro , da cui 
Crucciato prese la folgore agnta. 

Opinione antica fu, che un greco, che ebbe nome love, per grandi 
maraviglie che fece fosse il sommo Iddio, e avesse potenzia di 
fare ogni cosa. Questo love fece una gran battaglia con giganti . 
in una parte che si chiama Flegra. Ne la qual battaglia per 
divina grazia venne grandino sì grossa e spessa, con tuoni e 
saette sopra i giganti, che love li sconfissi e irriseli in fuga. 
Del sangue di questo love fu un fabbro, lo quale avia nome 
Vulcano, e facia molto bello saetlamento, e di molte maniere 
di ferri ; e per le molte maniere che facia si chiamava Iddio 
de l'armi. E diciano che facia le saette folgore in Mongibello , 
e in Mongibello era la sua fabbrica. 

0 Capaneo in ciò che non si amorza. 

Capaneo fu re, e fu a oste con sei re a una terra in Grecia 
eh' ebbe nome Tebe. E fu allora presa la terra e disfatta , 
e questo Capaneo fu morto ne la battaglia con una saetta sotto 
la porta di Tebe, avendo già presa la Terra. Questi fu molto 
iroso, e fu forte e possente, e poco torneagli uomini e Iddio, 
o perciò dice queste parole : cioò Iddio m'uccise , e ora mi tor- 
menta; non mi può fare peggio di questo, Capaneo dice. Danto, 
però che fu uomo di grande nomo o di gran fama, per dare 
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esempio degli altri superbi trascesati, dispregiatori di giustizia 
di Dio , però orribilemente li vendetta. E però dice verso questo 
f.apaneo. 

Rea la scielse già por una fida 

Del suo figliuolo , e per celarlo meglio. 

Rea fu moglie di Saturno primo re di Creti; il quale Saturno 
sognò , che di lui nascea uno figliuolo che gli togliea lo reame . 
Nacquegli uno bello figliuolo eh' ebbe nome love , il quale 
comandò che fosse morto. Rea, sua madre, fece furare il fan- 
ciullo , e per furallo meglio si lo fece mettere in una tana 
ch'era in una montagna, ch'era in Creta, ch'avia nome Ida. 
E era in quello tempo un bellissimo giardino tutta la mon- 
tagna; e in quella tana mise balie e genti, e quando il fanciullo 
piagnea si facia ivi stridere e bussare , e facia dire ch'era bocca 
di risponsi, e faciavi fare istatue per queste similitudini. 

In mozzo mar siedo un paoso guasto 
Diss egli allora, che s'appella Creta. 

Creta è un' isola presso a Costantinopoli, e fu già nobile reame, 
e bene abitata. E re che signoroggiavano quelli paesi furono 
un tempo di tanta giustizia, che tutto il mondo stava a loro 
giustizie e loro sentenzio. E chiamavasi l'isola de gli Dei Infer- 
nali; e a quelle chiese andavano a quel tempo le genti più che 
in altre parti, e con molte reverenze e umilitadi per le ma- 
raviglie che vediano in questa isola. Fra gli altri re vi fu Minos , 
il più spietato e crudele che mai fo6se , e '1 più giusto. In 
questa isola era una montagna che si chiamava Ida, e era 
intorno a uno giardino, e in sul mezzo a una spilonca ove 
andavano le genti a adorare, e ivi erano molli i Dei idoli, 
fra' quali erano quello che Virgilio disse eh' è d'oro e d'argento, 
il quale fere fare Saturno. E avvene di terra. La sua senbianza 
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le cose celeste per l'oro reggea, e le qose fortunali per Tariento , 
e le cose terrene per lo rame, e le cose infernali per la terra (I). 



Lo corso in quella valle ai diroccia , 
Fanno Acheronte, Strge e Flegetonta. 

Dice, che della rottura della statua si fanno tutti i fiumi, 
e si cominciano, de lo 'nferno; i quali sono figurati in questo 

modo: prima Acheronte, il quale e a dire sanza gaudio; secondo 

-* * 

(1) J*c. Ausa. La grand» tutu* del Vecchio mainala Dell'itola di Creta, secondo la ere 
denta pagana , significa ti degradare delle età , da quella innocente di Saturno , alle posteriori 
di Giova, Marta ed altre crescenti di viiii. Secondo l'intendimento crii tiaoo , vuol diro il pro- 
rodere delle et» dalla primiiaina di Adamo, da Jfoè, ad Àbramo, a Mote, a G«»ù Cristo. « Coti 
formala ( la delta statua . aella montagna di Creta ... ti pone a tipificar* ... il primo comin- 
ciameli lo di lei, e ch'ella riguardi Roma volgieado le tpalle a Damiata, a dimottrare cb« 'I 
dominio del presento secolo in Roma ti rontegnia. E da Babilonia parlilo , pogniendo Damiata 
per aegno, però ch'è alcuna montagna tra levante e'1 ponente, tra Baobellonla e Roma mediata. 
Per la cui dorala tetta il prìmiatimo comiuciamcnlo di lei ti considera, digradando nel metalli, 
tecondo la ditpotta qualità, della quale finalmente il detiro piede di terra cotta ti vede, per 
lo quale l'ultimo presente tpiriluale tesolo ti confiderà, il quale di terrestre umanited* col colore 
divino in Critto figliuolo di Dio ti produce, topra il quale più il presente tecolo eh» ne l allro, 
cioè nel temporale, ti toalieoe ». . 

Latll. ic, 114: « Nota ebe pone qucio vecrbio per le eia. La prima ria fu saturnia • fu 
aurea la seconda fu argentea, e nel tempo di Giove; la lena fu di rame; la quarta di 

ferro; la quinta ed ultima, nella quale tiamo, è di L'ir* colta per i nialeGrii e tradimenti cl.« 
ti commrUoao . . . Ora guarda a Roma, pori bè Roma r figura ile) mondo, almeno nello spirituale «. 

Jtc. d. Lina i « Qurtta imaginc hae a duaolare le eladi del mondo. In prima ebe ella ila 
tolta verso Roma e tiene le • pai le a DamiaU, eh era un monte ia Babilonia, hae a tignificaro 
ebo lo imperio del mondo e la signoria pubblica si partirà di Babilonia e verri a Roma .... 
La quinta parte e lo piede di terra colla significa lo primo slato della Chiesa di Dio ; ed aa 
membro artificioso, perchè di terra, ha a dimostrare che la Chiesa di Dio è pia eolla umana 
generanooe per gratta che per natura. Ora questa quinta rtade è bagnala dal drUo fiume. • 
questo a dimostrare che i patlori della Cbicta di Dio. non solo in le spirituali cose tendono, 
ma exiandlo ia le cupidigie temporali, e grandi possessioni. La sesta parte è la gamba dr. Ila , 
di pietra come l'anca i pare dn a. ma perchè più bassa è più offesa dall'umido del Carne. E quetta 
è l'elìde, in che Dante fne. che ti . . . li patlori della Chiesa hanuo Unto il cuore alle delirio 
temporali , eh* tutta sua sollecitudine verso etto ti versa. La settima parte è lo pie dritto, m 
lo quale quelli che temono ti sommerti in cupidigia, che altro fine non tenderà il tuo volere ». 

Comi. In».: • Quetto vecchio ti significa e figura tolte l'eladi e 'I corto del mondo, e tutto la 
imperio e la vita delti imperadori e de' principi, dal romiaciamrnlo del regno di Saturno latino 
a quetli tempi . . . Per questo dritto piè ti lignifica la madre Ecclesia, la quale con ciò tia coia 
ebe fosse serra, cioè piccola e depressa, e dice ch'ella è colla, cioè dotala » triampala. però 
•-he fu- do-uta e magnificata per Costantino imperadore. Dice l'autore ebe questo vecchio pia ti 
ferma in tu questo piede rhe topra l'altro. Questo è a dire che 'I piede diritto, che e la Chiesa, 
a qnetlt tempi più reggi» e regnia che lo mperio ». 
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è Slige eh' è a dire ti estizia, la quale discende per ordine di 
tristizia; lo terzo si è Flegelont cioè a dire incendio, lo quale 
sopravviene a tristizia; quarto è Cocito, cioè a dire lutto, il qua]e 
sopravviene al tristo incendioso. E nota lettore, che a questa 
figura fa principio in Creta, però che ivi fu principio de la 
prima e de la seconda età, si che tutto compimento ivi fu 
principio di regno temporale. Spirituale fu Saturno sopra detto , 
e fu indivino, che fece fare la sopra detta statua, e mettere 
in quella tana ove il figliuolo era allevato: e il volto tenea 
vòlto verso Roma, cioè che vi signoreggerebbe; e le spalle 
verso Damiata e Babilonia, significando che perderebbe il regno. 

• ■ 

Leto vedrai, ma fuor di questa fossa 
Là dove vanno l'anime a lavarsi. 

Lete si è fiumicello nel purgatorio. Dante dimanda Virgilio, 
ove si trova Flegetonte e Lete e Cocito. Esso risponde, che il 
bollore de l'acqua rossa fa segno si evidente ond'ella escie, 
che ei non ne dovia dimandare, e che Lete vedrà in purgatorio, 
e di Cocito non risponde che '1 troverà nel fondo d'inferno. 



Ora ren porta 1 un de' duri margini 
B 'I ftinio del ruscel di sopra aduggia. 

Questo xv Capitolo punisce i dispregiatori de le rose divine, 
e sodomiti, e spregiatori di natura. 

r 

Qual i Fiamminghi tra Guizzante e Bruggia 
Temendo il fiotto, cho ver lor s'avventa. 

Nota lettore, che come per la freddezza del peccato poco 
curano Iddio e le sue cose; così la divina giustizia lor fa venire 
soperchio fiamme di fuoco, che gli affligge e gl'incende. È vero, 
che in Fiandra e per tutti quei paesi di là da Sibilia e da Setta, 
per La Spagna e per l'Inghilterra si chiama il mare L'Itati, e 
questo circonda tutto il mondo. Questo mare cresce tra dì e 
notte due volte dieci paasi; e chiamasi, ove cresce, il fiotto. 
Onde i fiamminghi e tutti i paesani arano e alzano il terreno 
lungo il mare, per alzare il terreno più che non alza il mare, 
per difendere dal mare loro ville e loro case, e per farvi Su 
vie. E simile fanno i Padovani per difendersi da un' acqua cho 
si chiama Brenta, la quale viene da Chiarentana; e cresce questa 
Brenta di state quando sono i grandi caldi , perchè si disfanno 
le nevi, onde ellino si proveggono anzi che '1 caldo sia. Così 
si facea qui per li delti peccatori; e perchè dice più giù; 
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qual die si fosse lo maestro, felli; cioè dice: come sono fatti, 
Iddio che 6 maestro di tutte le cose gli fece, come che siano 
fatti. 

< ' 
E quegli a me: Ggliuol no ti dispiaccia 

Ser Brunetto Latini un poco teco. 

Questo ser Brunetto Latini fu da Firenze , uomo molto alette- 
rato e di molto sapere , e fece un libro infra gli altri che si 
chiama Tesoro; il qual parla, come Idio fece il mondo, e come 
fece gli angeli e gli nomini e le bestie ; e tratta de' signori 
eh' hanno imperato , di grado in grado fino al re Carlo ; e 
molte altre belle cose in torno di queste , molto dilettevoli a 
sapere. Questi fu vicino di Dante , e molte cose gl'insegnò a 
Dante. Questo ser Brunetto non curò dell'anima, fu uomo 
mollo mondano; e molto peccò in soddomia, e avi 1 io molto le 
cose di Dio e di Santa Chiesa. E è da notare, che questo pec- 
cato de' soddomiti ò peccato contro a natura ed è uno ispregiare 
e mettere a non calere i comandamenti di Dio. In questo 
mondo avemo noi gli appetiti carnali , acciò che l'umana gene- 
razione s'accresca e si mantegna; perciò da Dio riceve il nostro 
antico comandamento che dice: crescete e mulliplicate e riempiete 
la terra. Questi soddimiti non usano bene il loro diletto car- 
nale , ma contro a natura. E di questo vituperoso peccato sono 
due generazioni, cioè riligiosi, e maestri, e genti che mostrano 
d'essere onesti, che per vergogna fanno così e non richiegiono 
donne ma truovano quest'altro male; e altri sono gente dileg- 
giata e sfrenata , che seguono i loro tristi appetiti , non curano 
d'altro. 

Lassù, disselli, in la vita serena. « 
Risposi lui mi smarrì' n una valle. - 

Qui parla Dante , che nella giovinezza andava per ritta via , 
cioè verso il cielo seguendo le buone e virtuose cose ; poi nel 
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mezzo suo tempo si smarrì per li tre peccali che pone nel 
primo Capitolo , anzi che fosse uomo perfetto. Ora dica che s'è 
rivolto a tornare a Domenedio , e volte le spalle a detti vizii. 

Lezione del Codia P. — Qui parla Dante che nella giovinezza sua andava 
per ritta via verso il cielo, seguitando lo buone e le virtudiose opera- 
zioni, poi noi mezzo tempo si smarrì per ii tro peccati e quali pone nel 
primo capitolo di questo libro. Ciò fu inanzi che fosse uomo perfetto. 
Ora dice che s' è rivolto a tornare a Dio e che ha volte le spalle a' sopra- 
detti vizii. 

» 

Ma quello ingrato popolo maligno, 
Che discese da Fiesole ab antico. 

Ora è da sapere , che due prencipi romani , chiamati l'uno 
Floro e l'altro Metello , mandati da senatori di Roma a asse- 
diare Fiesole , i quali vi stettero tanto che fecero , dov'è ora 
Firenze , molte case c abiluri , e presero Fiesole : e quel popolo 
con quello che de l'oste rimase , posero la città chiamata per 
vocabolo d'amenduni. Ora vuol dire Dante, ch'egli sia islratto 
del sangue de' Romani , e che la superbia e reità di quegli 
che uscirono di Fiesole corrompa e discacci i buoni Romani (1) , 
e profelezza qui come dovia essere cacciato di Firenze là dove 
dice : Ti si farà per tuo ben far nemico : 

(t) Re Jac. Ansa, né il Lira, xc, 1 1* chiosarono questo patto. J»c. ». L»k» capone nrl 
modo tegnenti* : Qui tuo) toccare rome il- popolo di Flreui», con tua ingratitudine e malsagi- 
lad« cacciarono Dante di Fircnic , e queato lo avierra per ano ben (are, cioè per amar juiliiia 
e ragione diritta, e vertodiot» poi" 1 * « reggimento. E soggiunge la cagione da cui tiene tale 
otlinatioae, cioè dalla natura e completatone de' moi «ntecettori (cioè dagli antichi fiorentini ), 
li quali furono anticamente di Fietole, ribelli de' Romani, e tempre mai malvolentieri tudditi 
ad «Uri , pieni di cautele e di ugacltadi, tutti dirotti a fine di battaglie « di soperchine ». 

GtoTARNi Viliìki meglio di ogni altro può ctter citato a commento di questo patio: « Fila 
(Fireoie) fa popolata dalla miglior gente di Roma ... e accoltono con loro quelli d» Fietole 
«•e vi toIIooo dimorare e abiure .... E Dota , perebè i Fiorenti»! tono tempre i» guerra e io 
duaeaunoo» tra loro, che no» è da meravigliar», estendo ttraUi • nati di do» popoli coti con- 
trarli « nemici • diTcni di eottome, come furono I nobili Romani vertodioti , « FietoUsi ruddi 
e atpri dì guerra » ( Lib. I, e. 38 ). « La nostra città fa popolata da due diverti popoli io 
ogni costume, siccome furono i nobili e erodi e atpri, Romani e Fictolani » (Lib. 3.*, c*p. ì.° ,. 
Vedi noe*» lib. •»•, ctp 7. 
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In cui mina la sementa santa 

Di quei Roman die vi discesor quando. 

Cioè coloro , i lio sono discesi di Romani clic rimasero in 
Firenze . quando Firenze si pose. 

Ciò che narrate di uno corso scrivo 
E scrbolo a chiosar con altro testo. 

Qui risponde Dante a ser Brunetto , che farà quello di che 
ser Brunetto il consiglia , e farà sapere a Biatrice queste cose 
s'egli arriva a lei. E alotta chioserà il testo , che ora pone 
chiuso ; e come è aparecchiato a quello che vorrà la sua fortuna , 
e ch'egli se n'ò uso con la fortuna , e che queste cotali cose 
non gli sono nuove , e però faccia ella come le piace , ch'egli 
non si contende a lei. E dove dice poi : D'un peccalo medesinw 
al mondo ferri, vuol dire, cioè: tutti fumo soddomiti. 

Lesione (tri Corfi'i P. e S. lfi'.i. — Ora dice qui Dante ch'esso è uso colla 
fortuna, e considerato, che essa fortuna e giusta e santa e sempre aopera 
Fecondo ragiono e giustizia, che non gli paiono nuove queste cotale ope- 
razioni che essa promette e vuole. E perciò dice che essa faccia corno 
le piace che a lei istà. 

• * 

• Prisciun sen va con quella turba grama, 
E Francesco d Accorso; anche vedervi. 

Prisciano fu un grande maestro in gramatica, e fece uno utile 
libro per imparare gramatica. Francesco d'Accorso fu giudice 
in legge valentissimo, e chiosò tutt' i libri di legge, e fu bolo- 
gnese, e l'uno e l'altro spregià i santi sacramenti e le cose 
divine. E que' che fu trasmutato d'Arno in Bachiglionc fu , a 
cui papa Inocenzio avia data una chiesa molto ricca in Firenze, 
in su l'Arno. Il detto papa il trasmutò, e diegli una chiesa a 
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Vincenza. E questo procacciaro i Mozzi suoi consorti , per levarsi 
dinanzi il vituperio suo della soddomia per non vederlo ogni di. 

Poi si rivolse e parve di coloro, 

Cho corrono a Verona il drappo verde. 

A Verona per alcuna festa si corre un palio verde di drappo, 
e corresi a pie': a chi prima giunge al palio, e dato. 



svi. 

N. 



Già era il loco onde s udia il rimbombo 
De l'acqua che cadia no l'altro giro. 

Questo decimosesto Capitolo tormenta coloro che con vana- 
gloria e con belli portamenti dispregiano Iddio ne' loro cuori , e 
non curano i suoi comandamenti, mostrando pure di ben fare, 
e soddomitano. E dà similitudine a li amai de l'ape ov'elle si 
raunano , che ivi s' odono sempre ronbolare : cosi dice , eh»? 
udia uno ronbolare d'acqua cadere. • 

Qual sogliono i campion far nudi e unti, 
Avisando lor prese e lor vantaggio. 

Soliasi in Grecia fare per certe feste un giuoco, che si chia- 
mava il giuoco di palestra ; e faciano un cerchio in terra e ivi 
entravano ignudi, e tali v'erano che s'ugneano per non esser 
potuti pigliare ; e ciascuno procacciava di cacciare l'altro fuori 
del cerchio. E chi rimanea solo avia vinto , e avia la cosa as- 
segnata si come si fa del palio. 
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Questi , Torme di cui pestar ne vedi 
Tutto che nudo e dipelato vada. 

Cioè costui , che mi va innanzi fu Conte Guido Guerra 
de' Conti da Modigliana , che fu capitano de' Guelfi di Firenze 
e di tutta Toscana, quando furono cacciati di Firenze. E egli, 
lord capitano, tornò con loro in Firenze. E quello Tecchiaio 
Aldobrandi fu fiorentino de'Cavicciuli, e allora era de' migliori 
cavalieri di Toscana , e quello Iacopo Rusticucci fu da Firenze, 
e guidava Fiorenza al suo tempo. 

Lesione dei Codici P. e S. 160. — Ciò vuol dire quegli che veniva in- 
nanzi fu il conte Guido Guerra de' Conti Guidi da Modigliana, e fu 
Capitano de* Guelfi da Firenze e di tutta la parte guelfa di Toscana. E 
quando furono cacciati i sopradetti Guelfi da Fiorenza esso Capitano per 
suo senno e ardire ve gli ritornò dentro. 



Lascio lo fielo e vo pe' dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca. 

Cioè io lascio le cose malagevoli e di peccato come sono qui , 
e vo in paradiso per le cose dolci e soavi , che Virgilio m'ha 
promesse. 

- 

• • ». 
Lesione dei Codici P. e S. 160. — Qui dice Dante e parla a costoro, che 
lascia lo fele, cioè lascia le cose malagievoli e di peccato, le quali sono 
qui in inferno e nel mondo e vo in paradiso per le cose dolci e soave, 
siccome Vergilio m'ha promesso per altrui parola; nel quale paradiso 
sono tutti i beni, diletti, allegrezze e gaudio senza fine siccome per li 
santi si conta. 



Ma fino al centro pria convien eli' io tomi. 

Cioè , che il centro si è il punto del mezzo de l'universo 
mondo; cioè lo punto pivi basso d'inferno ; e questo dice per- 
chè li vi conviene ire. 

Lesione dei Codici P. e S. 160. — Nota qui, che quando Dante parla 
a costoro dicendo, infino al centro prima conviene eh' io tomi , si volle 
allora dire che 1 centro si 6 il punto del mezzo dell'universo mondo. 
E questo si è il punto più basso dello 'nferno, e queste parole dico, per 
ciò che andaro ve gli conviene. E sappi , lettore , che essendo al sopra- 
detto cicntro, il quale , siccome è detto, è il mezzo della terra, non si può 
da neuna parte più scendere; imperò che per qualunque luogo ti mo- 
vessi si monteresti ; e però in questo libro in altra parte ne parleremo 
più chiaramente. 

Chò Guiglielmo Borsier, che ancor si dolc 
Con noi per poco, e va là co" compagni. 

Guiglielmo Borsiere fu uno maestro fiorentino, che dimorava 
a Ravenna e era morto di que' dì , e raccontava loro male 
novelle di Firenze , sì come erano divisi in Firenze , e l'uno 
odiava 1' altro , e diventati traditori villani insieme , e superbi 
e aroganti. E per che dice di sotto — fa che di noi a la gente 
favelle: nota , lettore , che li spiriti de lo 'nferno pare che siano 
contenti essere ricordati , se alcuna buona operazione hanno 
fatta in questo mondo, e se ne allegrano, se quivi puote essere 
allegrezza. 

• - * 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — Nota, che gli spiriti che sono in 
inferno s'allegrano d'essere ricordati in questo mondo, se alcuna buona 
operazione fecero mentre che vissero. Vero e che alcuni altri savi dicono 
e hanno detto il contrario. 

■ • 
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Io avia una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta. 

Questa corda si si prende con essa la froda, con che Dante 
già pensò con essa ingannare le femmine e lusingare , e forse il 
fece (1). E pollo qui, che la froda (ha) suo principio nel desiderio 
della cosa , e scuopresi nel modo d' acquistare quella cosa , e 
perciò dice, che pensò con quella corda eh' avia intorno cinta 
provare la lonza, cioè la volontà de la lussuria; e poi mostra 
la borsa de l'usuriere , e sopravviene la froda. 

(t; Jac. Alici. : ■ Alcuna slgaificazione dell'oliavo grado figurando si prende , giltoadovisi 
alcuni cintura per tegnio, per lo quale alcuno abito di froda in lussuriosa operazione ti considera, 
a dimostrare che in fandolenti viali aanxa alcuno segolo di froda latrare non il pooa >. 

Lira, se, 114 : « Diate l'Antore, in fine del cap. Vili, euere tre le qualità dei peccali, 
cioè incontioenia, malizia e bestialità. Ora dice, che i vizii di maliiia, bestialità e frode non 
ti conoscono tenia tperienta della mente. E dice ebe pensò di pigliare la Ionia ella corda 
cinta. La Ionia è la lussuria. Vuol dire ckc più volte pento di usare lussuria con frode; e perchè 
luoro semplice, ignaro degli inganni, non può conoscere le frodi altrui , perciò l'autor* gittò la 
corda contro la frode , acciò ne possa conoscer* le sembiante ». 

J»c. ». Lam : « Per questa corda intende Dante la fraudoleotia , la quale è aggroppala e 
involta di sagacitade e d'ingegni ». 

Con. lar. : • Siccome la corda è nodosa e lortigliosa, cosi è la fraudolenta Quella 

corda diede a Virgilio, cioè quella fraadoluzza e appetito carnale sottomise alla ragione ». 

Coaai. 1813 1 « La corda ravviluppata e ravvolta s'iateade per la froda, perche l'uomo 

frodolenlo . . . non parla mai schiettamente . . , , ma sofìsticamente con nuovi colori e con nuota 
volto e con nnoM nodi di parole . . . Dice ancora, ebe per questa corda incontanente muove la 
fiera. Per qaesto voole mostrare che la ragione comune assai volle piglia colla corda la frodo- 
lenta, cioè colla froda ai piglia la froda — Dice che colla corda, cioè cogli inganni e frodolema 
pensò alcnaa volta (pigliare la Ionia) Ingannare alcuna giovane ch'egli amava; perocché le gio- 
vani sono assai credule e disposte a lavaM ingannale ». 

L'Ottimo: « Corda ... segna di froda, per lo quale alcuno abito di inganno io lussuriosa 

operazione si considera Come la corda è noderosa e lortigliosa, cosi è la fraudolenta 

Quella corda diede a Virgilio, cioè quella fraudolenza e appetito carnale sottomise alla ragione ». 

Il Falso Bocc dice a un dipresso quello che IOitimo, e con » uva boli poco diserti. 

Bvtii - Questa corda ch'clli atea ciato significa eh Vili f a frale minore ... L'autore si pensò 
di legare (la lussuria) col volo della religione di San Francesco, e perciò dice che eoo la 
eorda pensò di pigliare la lonza e legarla. . . La ragione ci fece vedere, che quello pigliatacelo 
di religione era itolo spezie di fraade , cioè allo d'ipocrisia, poi che non s'era perseveralo; 
però li comandò che si scioglieste la conia, cioè quella allo e segno d'iporresia ». 

Btiiv. »* Imola; a La corda figura la frod* ... Daule se n'era servilo nelle c«ac d'amore, 
a ta«»»a interne a' lombi . e «icino co,, alle .regioni della libidine ». 



Capitolo ll'll. 



Ecco la fiera co la coda aguzza , 
Ecco colei che passa i muri e Tarmi. 



Questo xvu Capitolo tormenta gli usurai. E questa fiera con 
la coda aguzza si è la froda , la quale ha il viso amichevole , 
e '1 viso e l'altro è rio e dannevole.cioè per la veduta egli a mostra 
bene e segue male. E perciò dice , che arrivò la testa e '1 busto, 
ma in su la riva non trasse la coda , cioè che mostrò falsa- 
mente buono volere e non mostrò la fine di quello che facea. 
E dice eh' avia tutto l'altro fusto di serpente , cioè che il vo- 
lere e l'opero sue sono tutte ree. Le due branche pilose , si è 
rhe da ogni mano prende ; e '1 dosso dipinto di nodi e di ro- 
telle . si è, con molto e varie dimostrazioni e frodolenti ingan- 
nano i benigni in tal modo, che quasi non si può eslimare ppr 
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persona (l); e di ciò poue la figura de' variati drappi, che fanno 
e Tartari e Turchi. E la faccia è figura di donna benigna, ch'ebbe 
nome madonna Aragne, de la quale favoleggia Ovidio, e dice 
che per tutto il mondo correa la favella de la novità de le 
nuove tele che facea; ma madonna Latona, la madre del Sole 
e de la Luna , n' ebbe invidia e mal adisse 5 a in questo modo : 
che le sue tele non si possano aoperare , e eh' ella e tutti i 
suoi discendenti facessero tele sanza frutto. E così bestemmiati 
e maladetti diventarono ragnoli. 

Lo beerò s'assetta a far sua guerra; 
Così la fiora pessima si stava. 

Lo buero si è un animale il quale ha il capo come faina 

(tj J»c. Augi.; << La Cera, formi dell'umana frodo figurativamente cosi ti dimoi tra 

figurandola eoa umana figura, a dimostrare, che 'I principio della frode va di gioita e benigna 
aparenta ; con buslu di terpento macchiato di molti colori , a dimostrare il Tariate c velenoso 
volere che in lei ti contiene; e ch'ella abbia ma coda agata, a dimottrare che finalmente ina 
operazione ita aguua e mordente a, 

Ltca. ce, 114; « Si dipinge la Taccia di Gerione -m.il ■ a qoclla d'uomo giusto, a figurare, 
che i frodolenti col pretesto del giusto commettono cote ingiuste ; il >no dono a modo di ser 
penta, perchè i frodolenti *empre hanno «perla la porte posteriore (aptrtum irtoptr pottremum) 
e nella loro mento tempre pensano cote cattive. Diceti che la tua pelle è dipinta di varti colori 
a figarare, che i frodolenti con belle parole e maniera ornale ingannano i (empiici ». 

Con». \n,i « Qu«tU beitia ti tforta di mostrare faccia d'uomo giutto a umile; a coti fa 
l'uomo frodolento, accio cho tolto colore di ginttliia e tolto figura d'umiliudc e di licito potta 
ingannare coloro che ti fidano, » 

J.c. ». tonai' a Alla riva tolo venne in terra col petto, a demo.trare come lo frodolento .. . 
appare fermo e dritto In prima faccia: pero la mia fine ò opposta a quella apparenza ». 

J/Orrmo : « Descrìve (Gerione) con feccia umana e benigna, a dimostrare che '1 principio 
dello inganno ha giusta e benigna apparenra, e descriseii busto di serpente di molli colori 
marchiato, a lignificare il varialo a venenoto volere che In lei ii contiene 

(Sano Ansa.: • Dice che era di colori diversi, coma il serpente ttrllione, d'onde e deno- 
minato il delitto di' strillonalo che lignifica franile e ini/anno ». 

Ben : a La faccia tua era d'uomo giutlo : la prima apparente dell'attoria par buona e pare 
procederò con tirnplicilà, ma tempre «a con maliiia e callidità ... Per la pelle (benigna? intenda 
l'ipparenzia di fuori . . . Tutto l'altro corpo era fallo di colore serpentino, per mostrare che il 
precetto dell'aitarla tempre è con callidità . . . Infino alle ditelle delle spalla finge ch'ell'abbia 
due branche e non piò , a significare le due sptiie dell'asluiia che tono fraude e dolo. La frauda 
è lignificata fin la branca ritta e ila nelli fatti; io dolo par la branca manca, e ita nelle parole. 
F. tinge eba tiano pilote, a denotare che coti la frauda, coma il dolo, l'appiatta a euopre . . . . 
Dipinti avea di nodi e di rotelle : allegoricamente lignifica le simulaiioni che tono nellasluiia . 
«•he tempre tono Implicale e colorata ». 
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intino al rollo , e al mezzo de le spalle si ha due piedi come 
aquila , e ha ali come spiritello , e il ventre pennuto come 
anitra, e dal terzo in giù si ha coda di pesce. £ questi si pasce 
d'uccelli che usano l'acqua, e di hestiuole che stanno presso 
l'acque, e di pesci; e sempre stanno i suoi piedi e il capo in 
terra e la coda ne l'acqua, se non quando vuole pescare o 
uccellare. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — Questi 6 uno animale il quale ha il 
rapo corno faina infino al collo e al mezzo le spalle, e ha due piedi sic- 
come d'aquila, e ali di spiritello, o il ventre ha pennuto siccome anitra, 
e dal terzo in giù si ha coda di pescie. Questi si pascle d'uccielli, i quali 
uccielli usano l'acque, e anche si pascono di certe bestiuolc, le quali 
usano presso all'acque, e pasconsi ancora di pesci. E sempre ista col capo 
e coi piedi in terra, e la coda tiene nell'acqua, se non quando egli volesse 
pescare o ucciellare per avere preda da mangiare. 



Come talvolta stanno a riva i burchi . 
Che parte sono in acqua e parte in terra. 

Burchi sono navicelle piccole , che sono fatte per caricare i 
grandi legni , e per passare genti ; e sono lunghi , e in certe 
parti si chiamano schifi ; e in tali , gondoli ; e in tali , bar- 
chette: con le quali quando hanno le genti fatto il loro ufficio 
si tirano a terra, e legagli a proda, e una parie ne sta in 
terra o altra in acqua. 

•s 

t - 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 

Torcendo in su la velenosa forca. 

1 

Dice che toreca in su la velenosa forca, cioè la coda, signi- 
ficando che chi froda froda in due maniere: l'ima in chi si fida, 
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e l'altra in chi non si llJa ; e catauno è inganno e frode (li. 

Per gli occhi fora scoppiava lor duolo . 
Di qua di là soccorrian con le mani. 

» 

Questo scoppiare per gli occhi loro duolo si è il contrario 
del diletto che aviano questi usurai, che qui dimorano, ne le 
loro monete : e lo soccorrere con le mani al vapore e al caldo, 
si è il contrario de la soliicitudine di raunare la moneta , che 
eboro al mondo, quando prestavano a usura. 

Lezione dei Codiri P. e S. 1G0. — Questo (scoppiare per gl'occhi e lor 
duolo si è il contrario del diletto che aveano questi usurieri cho qui 
dimoravano nello loro monete. Et soccorrere colle mani al vapore e al 
caldo si è il contrario della sollecitudine del raunare moneta. 

Che dal collo a ciascun pendoa una tasca 
Gh'avia certo colore e certo segno. 

Questa tasca eh' hanno al collo li rappresenta la scarsezza 
e la cupidità loro; e in quel medesimo che si. dilettarono li 
martoria e affligge. 

Lezione dei Codiri P. e S. 160. — Questa tasca la quale essi hanno al 
collo loro rappresenta la tasca della cupidità loro , e in quel medesimo 
in che essi 6i dilottaro gli martira. 

• 

(1; Jìc. Alio».: « In «lue agule ponte tua punta (coda) divide, ticcome per dna modi filial- 
mente t'offende, cioè con metro • tenia meno di fnlanta ». 

Lava., ic. Il i : « La coda aguua a. fignraro che la fin*, della frodo aempre offende oaalcuno .. 
Cosa.. 1343 i « Per la coda t'intende il Tuie dell'uomo frodoleota ». 

Fi tao Bocr. : « Ara* Gerione la eoda di acorpione, e per ejoeato t'intende la r rande in 
ratti. F. f|u«l* b U proverbio che ai dice: colla faccia Intinga e colla eoda trafiggi* l'uomo 
'redolente ». 

L'Ottimo: « E dica l'Aulore eli* la tua coda era agnati; dova la coda, ebe è al fine dallo 
animale, ai dimostra, che aempre la frode col fine tuo pugna e offende. F dice che quatta eoda 
la due agule punta ti divide, liecome il fine dal frodolenVt in dna modi offende, cioè con 
meato di fidanti . eió tono i traditori; a tenta meta» dì Sdama, ciò toni Ltinghieri. 
roffiani eie. , 

7 
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E questa borsa gialla coli' azzurro che ha faccia di lione è 
l'arme de' Gianfigliazzi , e non ne conobbe altro fiorentino (1). 
E questi eh' avia l'oca bianca nel rosso è Ciappo Ebrìachi da 
Firenze , grande usuraio ; e questi eh' ha la scrofa azzurra e 
grossa fu padovano , padre di messer Arrigo Scofrigni , anche 
grande usuraio. 

■ 

Gridando : veglia il cavalier sovrano, 
Che recherà la tasca con tre becchi. 

Questi usurieri bestialmente vivono e a operano vivendo, però 
che nulla altra cosa pensano che raunare e vivere ; e simile 
le bestie non pensano se non di pascersi e di giacere. E sicome 
bestiali vissero , cosi sono bestiali di morti ; e come bestia 
parlò; e, con la lingua fece atti bestiali. Dice che grida: 

V I 

Lesione dei Codici P. e S. 160. — Nota, lettore, che questi usurieri 
bestialmente vivono e aoperano vivendo, per ciò che a neuna altra cosa 
pensano che a raunare e avere. E simile fanno le bestie, le quali non 
pensono se no in pasciere e in giacere. E come bestie vivono, bestiali 
sono morti ; e cosi bestialmente parlò loro il Padovano e colla lingua 
fece atto bestiale. 



Veglia il cavalier sovrano. 

Che recherà la tasca con tre becchi : 

- . i 

• 

Quesl' è parlare contrario. E dice d' uno padovano , che si 
chiama messere Gianni fluiamomi , e sempre fece usura , e cosi 
era chiamato cavaliere d' usura , e fu de' tristi uomini del 

(I) Probabilm»nt» l'autor? *Um » temerò « t non nr #bb* altro fiorentino n. Cora* ila il 
iute «Uto di du« todiri . T*rrf bh«i « dir», eh* Dani* ìtì non conobbi «Uro fiorentino, Irinnt 
dal GianngliMii . mrnlr* palli »ubilo jpprc.to dflll bruchi, .-r* nomina di Firanw. 
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mondo. E dice, che recherà la lasca con Ire becchi, cioè 
avarizia, miseria e bramosia (1), 

Trovai il Duca mio ch'era salito 
Già su la groppa del tiero animale. 

Dice qui, che trovò Virgilio ch'era salito già su la groppa 
del fiero animale , cioè che già avia conosciuta la froda e aviala 
vinta : e dice a Dante , che monti su , e sia forte e ardito , 
cioè che molto senno conoscimento e fortezza si conviene avere 
a guardarsi da frodolenti. E dice: monta dinanzi; però dice 
che froda offende al di dietro, e al dinanzi è benigno, si che 
Virgilio lo volse difendere da la parte dov'era bisogno. 

Lesione dei Codici P. e S. 160. — Ciò è a dire che molto fermo cono- 
scimento e forte si conviene avere a guardarsi da' fraudolenti , e perù 
allora disse monta innanzi ere. , per ciò che el f redolente offende il di 
dietro, e dinanzi è benigno, sicché Vergilio volse difenderlo da quella 
parte ove può essere l'offesa. 

Maggior paura non credo che fosse. 
Quando Feton ahandonò li freni. 

Secondo che pone Ovidio, Metamorfoseos, fu figliuolo del 
Sole, per Cgura de la terra. Ma la storia ha altro intendimento. 
Questo Feton andò diuanzi al Sole, e volse menare lo carro 
del Sole , come mena il padre , c il padre gliele concedè : 

litui, ic, 114 : '< fa i.iotmoi B mainanti di Inerite, la cai urina ciano tre lette Rapila •■ 
J»c. ». L«v> : ■ Tre becchi di nìbbio gialli nel rampo auurro ». 

Con». Ut.. « Mrner Butamonti di Firmi» , la cui arni 1000 tre trite {Altra Ut. « tre 
he echi nrri nel campo a 010 ) ». 

Co»». 1343: a Giotanoi Boiamooti pollava per arma il rampo giallo. « tre Iti In neri I uno 
tapra l'altro, rome nonno i leopardi the tono nell'arma del Re d'Inghilterra ». 

L'Otiimo « Recherà in »ua inw-gna in uno campo giallo Ir» becthi n»n ». 

rurao Alien. « Cura tnbui hirtb.it ». 
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e questi Bali sul carro , e recossi i freni de' cavalli in mano , 
e amaestrato dal padre qual via e' dovesse tenere , e quale 
schifare, e come dovesse reggere i cavalli, i freni e ognaltra 
cosa, prese il viaggio; e come giovane e non uso di tale 
mestiere, quando montò a l'alte cose, usci di memoria, e non 
ebbe a mente gli amaestramenti del padre, e* cavagli uscirò 
de la via isbalestrati , sanza correggimento , per l'aria cornano , 
onde il cielo per lo caldo s'accese. E cosi pare da sera a 
fiammato al ponente. La terra del caldo vampo e '1 fummo. 
S'impauri Feton e isbigottito abandonò i freni, e al tutto i 
cavagli rupporo il legame; e esso cadde in terra e mori. Poi 
dice: 



Nè quando Icaro misero le reni. 

Questo Icaro fu figliuolo di Dedalo , il quale Dedalo fu un 
grande- maestro , e era di Creti al tempo che reggea il re Minos, 
e che vivea Minutauro. Onesti insegnò a Adriana figlia di 
Minos come si dovesse uccidere Minutauro per Teseo, e Ella 
poi se ne andò con Teseo, insieme, e menonne Fedra sua 
sirocchia. Minos prese Dedalo e Icaro , e imprigiònogli in una 
torre per fare di loro giustizia; ma Dedalo provò suo argo- 
mento. Con pece e cera s'impennò sò e '1 figliuolo, con bello 
ordine, e si aconciarono l'ali da potere volare. E, amaestrò 
il figliuolo come facesse e che via dovesse tenere, e poi si 
missono a volare. Lo padre volò molto bene, e andò di Creti 
dov'era , e volò in Sardigna. Lo figliuolo non seppe volare , ma 
andò tanto alto, che la cera de le reni si scaldò si che le 
penne cascaro. Il padre lo sgridava dicendo: tu tieni mala via; 
e egli cadde e mori. Dice Dante, che non crede che fosse 
maggio paura quella di Feton e d'Icaro, che fu la sua quando 
Gérion il portò lui e Virgilio per l'aria. 
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Capitolo \viii. 



Luogo è in inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno. 

Questo xvin Capitolo parla degl' ingannatori de le Temine , 
con fallaci parole le 'nduce a malfare, e de' ruffiani. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo. 

Nota lettore, che da quinci a dietro ha posto l'autore de' peccati 
che si commettono per ignoranzia , semplici e bestiali , e per 
forza e sanza malizia; oggimai comincia a parlare de' peccati 
che si commettono per malizia e frodo e falsità. E questo male 
»i può commettere a chi non si fida e a chi si fida: e perciò 
che ingannare chi si fida è maggiore male, però stanno in 
più basso luogo di inferno, -e più di lungi da Dio. E sono quelli 
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dentro dal pozzo del mezzo de le diece valli , di che parla 
eh' è distinto il tondo, come pariamo adietro, nel xi Canto, che 
fa l'autore x valli, perciò che in x modi si può frodare. E ogni 
frodo si può fare fidando e non fidando, però il pozzo è in 
mezzo, e riceve tutti costoro che al fidano. E ove dice: La parte 
dote el Sol rende figura : si dice , del mondo. E sappi , che 
in questa prima bolgia del frodo si puniscono le colpe de' ruf- 
fiani , i quali commettono in due modi : l'uno si. è suduciare 
le femine con altrui a lussuriare per moneta o per altra amistà, 
promettendo e facendo vedere fallaci cose. E '1 secondo modo 
è soducere le femine a se stesso con molte promesse, e poi 
inganarle e lasciarle e ahandonarle. E questi modi è l'uno 
contrario a l'altro, e perciò dice innanzi l'autore, che l'uno 
va contro a l'altro. 

Lesione dei (odici P. e S. 160. — Nota qui. lettori» , che da qui a dietro 
ha posto Fautore do peccati che si commettono per ignoranza, semplici 
e bestiali . e per forza senza malizia. Ora comincia a parlare de' peccati 
e quali si commettono con malizia e con falsità e frodo. E questo male 
si può commettere rontra colui che non si fida; è perciò che ingannare 
colui che si fida è maggior male, perciò essi stanno nel più basso luogo 
d'inferno, e più (li lunga da Dio. E quali sono questi che stanno dentro 
del pozzo del mezzo dalle dicci valli in giù, di che parlato è a dietro, 
là ove pone che in dieci modi si può peccare, e ogni frode si suol fare, 
ridandosi e confidandosi , e per ciò è il dptto pozzo, e riceve tutti coloro 
i quali frodano chi in loro si fida. 



Se le fazion che porti non son false. 
Vinedico se' tu Gaccianemico. 

Questi fu messer Vinedico de' Caccianemiche da Bologna, e 
ebbe una figliuola bellissima ch'ebbe nome Ghisola, de la quale 
s'innamorò Marchese Obizzo da Eeti, e questi per moneta la 
fece consentire a lui. 
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A dicer sipa tra Saveua e Reno : 
lì se di ciò vuo' fede o testimonio. 

Sippa usano dire i Bolognesi in luogo di si (1/. Savena è fiume, 
e corre di fuori di Itologna , da uno lato ; e Reno è fiume , e 
corre da l'altro : sicché Bologna 6 in mezzo d'amendue. Onde 
dice , che tanta gente non è in Bologna . quanti Bolognesi ha 
in quello luogo d'inferno, che sosteguono pene per lo peccato 
del sommuovere le temine a peccare in avollerio, per danari 
e per amistà. 

Lesione dei Colliri P. r S. 160. — Anche sappi, che in questa prima 
bolgia del frodo si puniscono le colpe de' ruffiani, lo quali si commettono 
in due modi ; primo si è subducere e conducere le femmine con altrui 
a peccalo di lussuria per moneta o per altra amistà, promettendo e 
facendo vedero fallaci cose. Secondo modo si è subducere la femmina a 
se istesso con molte promesse e poi ingannarla e lassarla abbandonata. 
Questi modi è l'uno contrario all'altro; e però dice l'autore nel testo 
che l'uno va contrario all allro. 

* 

- 

Quelli fi Giason die per cuore o pfir sonno 
I Colchi del monton privati fenno. 

* • • 

Giauson fu greco, e fu figliuolo del re Eson, fratello carnale 
del re Pelleus, padre d'Achille. Eson mori innanzi, e però che 
ianson era piccolo , Pelleus prese il giovane e fello nodrire 
fuori del reame , che appartenea a lui io reame ; poi tornò 
Giansone nella corte di Pelleus , e Gianson divenne di tanta 
hellezza e valentia, e sì grazioso, che Pelleus n'ebbe paura, 

(ij J.r. d. L«w» : • Stp* è un naM» botog»e.e rbe è a d.re ite, «» ». 

Btw». Dt l«Ol» : « I Bologna auto $ipm in l«ogo di »i- , n«tn d« Lombardi e. 

L'Ottibo : « Sipm , cioè ik. 

Mei dialetto bolognete ti oaa „ rpa o „,»,••' P*"' »•■• *«a»', fn< " prnounciaai coli'* larga, e p«ò 
confondervi eoo tipà, per ti poi, il. Dante che diilioie gli Italiani, I Protratali e i Franca, 
rolla particelle affermativa , ipeciale di ciatcooa lingua, pare debba avere inleao di procederà im 
uro il «odo verao il dialetto de' Bolognaii. t vero che quelli adoperano anche II ae per al 
ma perche vi tottiluiacooo di frequente il e aetnl.ra .ingoiare ad Orecchio fomliero. il 

pu«U deve averlo preao a caralteri.tica del loro parlare. 



IO'» 

e incominciollo a odiare di morte , e acciò eh' tdli morisse il 
inandò nell'isola de' Coirla a conquistare il montone del vello 
dell'oro ; il quale era fatto per arte , e molti valenti cavalieri 
erano iti a conquistare il detto montone , e tutti erano periti. 
Pclleus promise a Gianson , che se lo potesse avere , elli lo 
coronerebbe dello reame. Giansone andò al conquisto. Lo re 
Oeta , eh' era li signore dell 1 Isola , li fece grande onore : e 
Medea, figlia del detto re, come vide Ianson , inamorò di lui, 
e dissegli che in niuno modo si potea fornire questa impresa 
c campare con onore , se ella non lo amaestrasse de le cose 
ch'avia a fare, e che s'egli la si volesse fare moglie e menar- 
lane seco, ella gli farebbe avere la vittoria del montone. Gian- 
sone cosi le promise, e vinse il montone, e ebbelo per l'arte 
di Medea incantatricc ; e egli la ne menò. E poi che furo tor- 
nati in Grecia in Tessaglia , Iansone ingannò Medea , per ciò 
eh' egli avia altra moglie , onde Medea , per isdegno , poi in 
uno convito che facea Gianson , Medea gli diede mangiare due 
suoi figliuoli eh" ella avia di lui , e andossi via. 

* 

Esso passò per 1 isola di Lenno, 
Poiché l'ardite femmine spietate. 

Anco passando Ianson per l'isola di Lenno, nel tempo che 
le femmine di questa isola uceisono tutti i loro uomini , in 
questo modo, che il Re di questa isola con tutta la buona gente 
del paese andò a oste sopra suoi nemici , o parte de le genti 
tornate de Toste infermi o stanchi , non toccavano le mogli 
loro, e diciano che putia loro la bocca. Le femine, isdegnate 
contro a loro, ordinare tra loro, che, qnando fossoro tutti tor- 
nati de l'oRte, catuna uccidesse il suo uomo, e ciò giuraro se- 
greto. Poi tornati gli uomini , tutto le femine seguirò l'ordine . 
salvo che la figlia del re ch'avia nome Isifile. Questa piangendo 
disse al padre eh' egli fuggisse ; elli così fece. Poi ella con 
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l'altre signoreggiando il paese, passò Uianson e arrivò a loro 
porto. Queste con arme contro a lui corsoro a la battaglia, 
credendo che fossoro nemici. Gianson combattendo con sua 
compagnia sì s'accorsoro che queste erano femmine. Dimandaro 
pace perche non erano nemici. Le femmine apersoro loro le 
porti, e dierono loro ciò eh' ellino voltano, e Gianson promise 
a Isiflle di torla per moglie e guardarle il reame , e ingravi- 
dolla. Poi si parti con tutta sua gente, e andò via, e lasciolla 
gravida. E questi fu di quelli che sodducono le femmine a 
peccare, dicendo e promettendo taro cose, che non fanno poi. 
E nota, lettore, che gli ò un'altra generazione di ruffiani, che 
ingannano le femmine, e poi le mettono in bordello , e e' di 
ciò si reggono. E cosi come di vili coso e puzzolenti vivono 
al mondo, cosi quivi di vili e puzzolenti cose si tormentano. 
E quivi truova quello Alesso Interminelli da Lucca, che tenne 
bordello di puttane. 

Lesione dei Codici P. e S. 160. — Nota, lettore, un'altra generazione 
di ruffiani e quali ingannano le femmine e le giovane con lusinghe e 
con belle parole, e poi a tradimento le mettono e conducono in brocco 
o bordello, e di ciò essi si reggono. E et come di vili cose e vituperevoli 
vissero; cosi in questo isterco, con puzza e con fastidio e con lordura 
si tormentano. 

Taide la puttana che rispose 

Al drudo suo, quando disse: bo io grazie. 

Di questa Taide parla un libro , eh' ella fu bellissima , e fu 
d'una città che si chiamò AdelQ. E '1 figliuolo di questa città, 
cioè del re , s' innamorò di lei , ed ella li fece ogni piacere 
ch'ella poteo. E ella pure istando malinconosa , disse il figliuolo 
del re : non potre' io avere grazie da te , che tu stessi allegra ; 
e ella disse: che si, se tu mi lasciassi giacere con molti uo- 
mini; e questa mi fia la maggiore grazia e più maravigliosa 
che tu mi possi fare. 



Capitolo III. 



U Simon mago . o misuri seguaci , 
Ch' a le cose di Dio e di bontate. 

Questo XVHU Cauto tormenta li simoniachi . e uota che la 
simonia è vendere e comprare le cose de la Chiesa a la Chiesa. 
E chiamasi simonia per uno grande maestro d'arte magica, che 
vedendo i miracoli che Santo Piero facia , non si convertia , 
ma credia che per arte lo facesse ; e promise danari a San- 
Piero, e egli li segnasse coni* elli facea. E però che questi fu 

10 primo che per dauari domandasse de le cose di Dio, lo mala- 
disse San Piero ; e da questi è detto simonia chi dà o riceve 
per prezzo le spirituali cose. 

Kon mi parian nè tanti, nè maggiori 

Che que' che son nel mio boi san Giovanni. 

Assai è manifesto che Dante è da Firenze , e però dice — 

11 mio bel San Giovanni. E in San Giovanni è una bella fonte da 
battezzare i fanciulli, e intorno a la fonte o fori tondi (1), e in 
uno di questi fori tondi ruppe Dante, però ch'uno fanciullo v era 
entrato entro , e annegavavi in acqua che v' era se non fosse 
rotto. Onde dice : - E questo f\a sugati ch'ogni uomo sganni; - cioè 

(1) I io* codici coacordaao ta <joe»u letioa*. la quale ripuliamo errata dalla mi, efce pre- 
iumiamo fotte : c intorni alla fomlt Aa fori toni,. 
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ch'io ch'ho fatto questo libro, a similitudine de' fori di San 
Giovanni di Firenze (erano quelli di che Dante parla qui). E 
nota, lettore, che come il frodolente che compera e vende le 
cose di Dio , le quali sono le più alte e le migliori di tutte 
l'altre, ha pecunia e ha delizie terrene, che sono le più basse, 
cosi l'autore fa punire tal colpa col capo di giù e co' piedi di 
su , per guello medesimo modo che peccò. 

Lesione dei Codici P. e S. 160. — Nota, che questa maledetta simonia 
è molto in odio al padre celestiale. E siccome il frodolento il quale vendo 
e compera le celestiali cose, le quali sono le più alte che tutte le altre, 
e ciò vende a pecunia o a alta delizia terrena, le quali sono le più 
basse cho si truovino; cosi l'autore fa punire tal colpa col capo di sotto 
e co' piedi di sopra per quello medesimo modo che peccaro. E per questo 
peccato sopradetto sono tormentati per lo modo eh" è detto. 

■' • . 

> 

Ed e' gridò: se' tu già costi ritta, 
So* tu costi si tosto, Bonifazio ? 

Dante dimanda costui chi egli era ; e il dimandato crede , 
che sia Papa Bonifazio , lo quale vivoa ancora ; e costui tro- 
vava che Bonifazio dovia più vivere , sicondo sue scritture : 
e però dice, — Se' tu costi ritta ? 

E dove dice : 

La bella donna , e poi di farne strazio ? 

Questa donna si è Santa Chiesa, la quale Papa Bonifazio 

con inganno tolse a papa Cilestrino (1). E pone mondanamente, 

• 

ti; A dimoitraiione del tagare che fecero gli amichi commentatori aell' interpretazione dei 
pani allegorici ed allusili che •'incontrano nel poema, ci piace, di riportare a quetto ponto la 

• » d'I L«n. ti. S, replicata nel Lira, ini, 14. in coi la MU donna fc ioteaa toU'allro 

rho la Chieaa. 

« Qneata bella donna fa la confetta Margarita la quale Bonifaiio, apinto dall'amata d'impa- 
dronirai della contea da lei poaaeduta, tolte a meaaer Nello della Pietra, a cui erati maritata 
Egli la di^de in moglie ad nn marchete tuo nipote. Potei* che lo ebbe rapilo Ulti i beni, tolU 
retlitniria al primo marito, il quale polche la rifiutò per non anere potuto ricuperare la dote, 
papa Bonifazio In tottenot io prigione ». 
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non curando di Dio , ma solo de la monéta e di superbia : onde 
Dante non sapia che si rispondere, ma Virgilio gl'irisegnò dire: 
Non ion colui che credi. Ed e' cosi rispose. 
E dove dice : 

i. 

Sappi eh' i' fu' vestito del gran manto. 

Questo fu Papa Niccola degli Orsini , il quale non lasciò a fare 
cavelle per avarizia e per fare acrescere gli Orsini. E montò 
in tanta superbia che si volle imparentare con lo Re Carlo, 
e per che lo Re gliele disdisse , si ardi molto contro a lui ; che 
ordinò, che '1 Re Piero di Raona e lo Imperatore di Costantinopoli 
e molti altri vennero in su la Cicilia e tolserla al Re. 

Lezione dei Codici P. e S. ICQ. — Questi fu Papa Niccola degli Orsini, 
el quale lassava affare nulla por amassaro moneta e per faro avanzare 
gli Orsini. E montò in tanta superbia elio si vuolse imparentare col Re. 
Carlo, e perchè il Re il disdisse, assegnando questa ragiono, ehe se il 
papatico fosse per retaggio siccome era il reame alla schiatta sua, che 
volontieri farebbe il parentado co' lui, e per questa risposta esso Papa 
Niccola isdegniò e ardio, e ordinò con Piero Re di Ragona o co' lo mpe- 
radore di Costantinopoli, e con molti altri baroni e signori, chè essi 
vennero in sulla Cicilia , e per sottili modi e tradimenti gli tolsoro In 
sopra detta Cicilia. E ancora la tiene Pon Federigo. 

Che 1 no' starà piantato co' pie rossi. 

Qui parla Papa Niccola con Dante e dice , che più tempo starà 
co 1 piè di sopra e '1 capo di sotto , che non istara Papa Boni- 
fazio. 11 quale egli credette che e* fosse , e elli era Dante, quando 
li disse : &' tu sì tosto di quell'aver sazio ; e che dopo Papa Boni- 
fazio verrà un Papa , che sarà peggio che niuno di loro , e farà 
tali peccati che ricoprirà i loro. E questi fu Papa Clemente di 
Guascogna, e dimorò in Bordella sopra Gironda. 
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E dice : 

Lezione dei CodM P. e S. - Ora parla papa Niccoli a Daute, e dice, 
che più tempo è istato co' piè di sopra e el capo di sotto che non starà 
papa Bonifazio, el quale egli credette che Dante fosse quando il dimandò : 
se' tu si tosto di quel aver sazio? e quando disse, che dopo papa Bonifazio 
verrà un pastore di ver Ponente, il quale sarà peggio che niuno di loro, 
e farà tali e pessimi peccati che ricoprirà i loro. E cosi fu, che dopo 
loro fu papa Climens di Guascogna , il quale dimoro in una città che si 
chiama Bordello, la quale città è sopra Glronda. Quello Papa fu mala 
persona, e di molti orribili e disonesti peccati fe' mentre visse in questo 
mondo. 

• • - • •. . 

.Novo Gianson sarà di cui si legge. 

Giaiison fu uno, di cui si legge, sommo Pontefice al tempo 
che Maccabei regnavano in Isdrael. Lo quale s'acostò co' Re, che 
alora reggeano , e non guardando né anima né corpo facea loro 
volere e di lussuria e d'ogni male : così fece Papa Clemente 
con lo Re di Francia. 

•• • . 

Di voi pastor s'accorse il Vangelista, 
Quando coJei che siede sopra l'acque. 

Qui parla di San Giovanni', che sognò che vide uno dragone 
con sette capi; e tre capi avia a ognuno due corna, c quattro 
capi ha ognuno un corno; si che in tutto avia diece corna; 
il quale guardava una donna che sedea su l'acqua, e trastul- 
lavasi con questo animale , significando la Sanata Chiesa di Roma. 
E sette capi significano i sette doni che diè lo Spirito Santo. 
Le diece conia significano le diece comandamenta del Vecchio 
Testamento, che Dio diè a Moisè. La donna che siede sopra 
l'acque è la Chiesa e i Papi che la governano, che si acostano 
coi n e . 
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Ahi Costan Li a di quanto mal fu niatro 
Non la tua conversion , ma quelle dote. 

• « » 

Gostantino fu Imperadore di Roma , e era lebbroso , e fu 
pagano. Santo Salvestro era Papa, e stava in quello tempo celato, 
che i Papi erano a quel tempo tutti poveri, e tutti i cristiani 
aviano paura de' pagani. Onde Santo Salvestro guari Costantino 
de la lebbra per grazia di Dio, e Gostantino si battezzò con tutti 
i romani. E Gostantino dotò la Santa Chiesa di molte ricchezze, 
e dielle tutte l'isole di mare, e egli con tutta sua cavalleria 
se n'andò, e pose Costantinopoli , e lasciò Papa Salvestro signore 
di Roma; e da l'otta in qua sono stati i Papi palesi, e auto 
le signorie in Roma; e allora erano tutti santi, dove ora, come 
vedete , sono il contrario , perchè da loro procede ogni male , 
e da loro non manca che la fede non si perda pe' loro peccati 
palesi. 
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Di nova pena mi convien far versi 
Per dar materia al ventesimo canto. 

... 

Questo ventesimo Canto tormenta li indovinatori. E qui nota, 

- 

lettore, che questa generazione di gente son tutti falsatori di 
parole ; con ciò sia cosa che per niuna loro arte possono di- 
scernere perfettamente , però che il vero dello indivinare non si 
puote avere se non per divina grazia , sicome fero i santi. Onde 
questi indovini studiano quello che non si può fare per arte ; 
ma cuoprono con false parole, cioè parlare sì doppio, che loro 
parole si possano sempre rivolgere a più intendimenti. E però 
che costoro voliano vedere le cose anzi al tempo, la divina 
Giustizia li tormenta per lo contrario, che mirano pur dietro 
a loro, cioè le cose passate. 

Lezione dei Cmiiri P. e S. 160. — Qui ò da notare, rho questa genera- 
zione degli 'ndevini sono tutti falsatori di parole; con ciò sia cosa che 
per nouna loro arte possono discernere perfettamente il vero se non fosso 
già per divina grazia, siccome furono i santi profeti. Onde che questi 
indivini istudiano, che quello che essi non possono faro per arti e per 
malie, coitporle e farlo con false parole. Ciò vuol dire, parlare si doppio 
e chiuso, che ciò che avviene si possa comprendere e interpretare, che 
essi abbiano vero parlato. E per ciò ch'essi indovini peccavano delle cose 
dinanzi al tempo, la divina giustizia per ragione vuole e così gli tormenta 
per lo contrario; ciò vuol dire, ch'essi mirano pure indietro a loro mede- 
Fimi, e questo s'intende che ciò sia solamente a le cose passate siccome 
e detto. 
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Qui vivo la pietà quand'è ben morta. 
Chi è più scellerato che colui? 

é 



Nota , lettore , che quelli eh' e pietoso è giusto ; e giustizia 
vole che, secondo che l'uomo aopera, abbia merito di bene e 
di male. Adunque, non dee uomo esser pietoso di vedere punire 
i malfattori de la giustizia che vuole Iddio. 



la testa, drizza, vedi a cui 
S'aperse, agli occhi do Teban, la terra. 

Ne l'antico tempo tutti i sommi Pontefici studiavano l'arte 
de 1* indovinare , e poche cose s' impren diano sanza consiglio 
d'indovinatori. Onde, andò a oste uno Re che avia nome Adastus, 
e andò con sette Re sopra una terra che si chiamava Tebes, 
e menaro il loro Vescovo eh 'avia nome Fioran , lo quale indo- 
vinò cho la terra s'avrebbe , e , essendo per combattere dinanzi 
a le mura de la terra di Tebes, la terra sotto piè del Vescovo 
crepò sotto i piedi , e Fioran andò giuso per la crepatura , e 
inchiusesi la terra, e egli morì. E l'anima sua andò a Minos , 
che tutti i dannati riceve. Le genti crediano ch'egli ciò facesse 
per ingegno e per alcuno suo magistero d'arte , e diciano e 
gridavano : ove vai, ove mini ? perchè non istai con noi a fare 
la guerra ? 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 
Quando di maschio femmina divenne. 

Tiresia fu agure in Tebe, e andando un di fuori della citta 
trovò due serpenti, e iscoìogli. E con ciò sia cosa rh' elli era 
ermafrodita, cioè ch'avia natura d'uomo e di femmina, coprissi 
la natura d'uomo col detto cuoio , e non paria se non femmina 
e por femmina stette sette anni con gli uomini. E dopo i sette 
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anni si levò le cuoia de' due serpenti, e ricopri la natura de 
la femmina, e stette per uomo. 

Poi dice : 

Aronta è quel eh' al ventre gli si atterga. 

Aronta fu al tempo di Cesare e di Pompeo e di Roma, 
quando feciono la grande battaglia a Tesaglia. Mandarono i 
Sanatori per lui , e egli fece sue arti , e ne le budella di un 
toro indovinò, che Cesare vincerebbe. Questi fu di Lunigiana 
presso a Lucca, e dimorava in una spilonca in su una mon- 
tagna di marmo , detta Carrara ; e sotto la montagna avia terra 
che cosi si chiamava. E de la sua fpilonca vedi a la marina, 
e quindi potia vedere il corso delle stelle. 



Manto fu die cercò per terre molte, 
Poscia si pose là dove nacqu" io. 

Mante fu figliuola di Tiresia, il quale era Re di Tebe. E Tebe 
quando fu posta , si fu posta a onore d'uno Iddio detto Bacco. 
Quando Tiresia fu morto, Mante seppe reggere il reame. Le- 
varsi i Greci d' Argiens , e tolserle la terra , e sottomiserla , 
onde la detta Mante si sdegnò, e partissi con tutta sua amistà 
e tesoro , e andò molto cercando il mondo , per molti paesi , 
in parte ov' ella fosse libera, sanza altra compagnia che suoi 
servi, e sanza uomini; e finalmente si pose in Lombardia dove 
è ora Mantova. E per lei la terra si chiamò Mantova , e ivi 
visse e mori vergine, sanza affare d'uomini. E in questa Man- 
tova nacque Virgilio. Ora scrive Dante per detto di Virgilio . 
tutte l'acque e fiumi che mettono intorno a Mantova, e distingue 
i nomi de' fiumi e de' papsi , e onde si muovono. 



ili 



Già fur le genti sue dentro più spesse 
Prima che la mattia di Casalodi. 



Dice che Mantova fu già meglio abitata prima ch'uno casato 
che v' è di gentili uomini, che si chiamano da Lodi. Costoro, 
non partendo loro avere ne la città buono stato , o forse 
per soprastare loro vicini , o fare vendette, feciono lega con 
uno barone del paese che si chiamava Pinamonte , e presero la 
signoria, e molti ne cacciarono e uccisone E poco stante Pi- 
namonte cacciò anche loro con molti altri , e rimase la signoria 
tutta a Pinamonte. Questi menomò molto la città si che mai 
non tornò in primo stato. 



Àllor mi disse: que' che da la gota 
Porge la barba su le spalle brune. 

Ora sappi, che tutti gli uomini di Grecia, che arme potiano 
portare, andarono a oste a Troia, e rimasono sì pochi uomini in 
Grecia, che quasi non vi se ne trovava. E quando v'andaro a oste, 
si posono nel porto di Ulide, e ivi ingrossò il mare in tal maniera, 
che uomo non potea nè andare nè tornare , uè muoversi niuno 
legno. Onde , mio indivino loro , agurio ebbe , nome Euripilo. 
Quello Euripilo , fatte sue arti , disse , che gli Dii infernali 
erano crucciati contro a loro, però che per gentile femmina 
maritata era mossa questa guerra, e però elJi voliano sagrificio 
di sangue di gentile femmina vergine. Allora Agamennone mandò 
per la figliuola sua , e fecele tagliare il capo in sul mare , e 
fecene sacrificio a li Dii infernali , e cosi facendo disse Euri- 
pilo, eh' el fatto era sicuro l'andare : e cosi fu fatto, e il detto 
Euripilo tagliò la prima fune de le navi. 

Michele Scotto fu di Scozia grande maestro d'arte magica , e 
insegnonne tanto agli Scotti , che anche non fanno passo che 
arte magica non seguiscano. E insegnò loro portare calze bian- 
che e gonelle con maniche cuscitp insieme. 
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Vedi Guido Bonati : vedi Asdente, 

Ch' avere inteso al cuoio e a lo spago. 

Guido Bonati fu fiorentino, e facea molti inganni a le fem- 
mine e indivinanze e malie. Asdente fu bolognese, e indivinava 
le venture che altri dovia avere , e in questa maniera ingan- 
nava uomini e femmine sciocchi. E cosi ancora dice , eh' erano 

■ 

qui anche femmine che intendiano a fare malie, e ingannare 
la gente , quando doviano intendere a cuscire e filare. 

Ma vieni ornai , che già tiene il confine 
D'amenduc gli omisperi , e tocca Tonda 
Sotto Sibilia Caino e le spine. 

* - * 

Sibilia è una città in Spagna, a lo stremo de la terra; nè 
più là che in confini di Sibilia non si va , e nulla vi si trova 
ver lo ponente , e non si trova se non mare in là. Onde dice : 
che 1 sole tocca l'onda, cioè che già era per tramontare, e tiene 
in confini d'amendue gli emisperii , cioè V emisperio d'essere 
si tramontato che non si veggia, e essere veduto dalla Luna, 
ch'era presso a tonda, come dice che si levava eli verso levante 
e già si mostrava. E dicesi per le mondane genti, che Caino 
figliuolo d'Adamo primo uomo, uccise Abel suo fratello carnale , 
e per la freddezza di questo peccato è nella Luna, e sta in su 
uno fascio di spine, e cosi si mostra a tutto il mondo quando 
la Luna è piena. Onde dice , che giacea la Luna si alta , che 
si mostrava al Sole eh' era per andare sotto. E dice , che ne 
gli de' ricordare, dove tocca nel 1° Capitolo, ove dice che trovò 
ne la selva oscura , ciò è che la Luna era tonda. E questo 
andare di ponte in ponte si è andare da l'uua a l'altra bolgia, 
e andavano parlando cose che ora non cale di dire. 



Questo xxi Capitolo tormenta i barattieri e comincia : - Cosi 
di ponte in ponte alto parlando. 



Quale ne l'Arzanà de* Viniziani 
Bolle l'inverno la tcnaco pece. 

• 

L'arzanà de'Viniziani è dove e' tengono i loro legni e navi ; 
e dura più di un mezzo miglio; e ivi è molte navi e galee 
d'ogni ragione, e i legni vi si ripezzano, e talora si fanno nuovi, 
e quali si stuccano con la pece e con la stoppa e co* lo sevo, 
come a ciò e bisogno, e sonpre v'è gente a lavorare. E quest' è 
la similitudine di costoro. E voglio die qui noti , lettore, che 
questa colpa de la baratteria è frodolente guadagno e oculle 
de le cose altrui ; perciò che oculto pensa e priva altrui afa- 
turatamente. Onde, a similitudine de la celata frodolenzia e 
coperta, li fa stare coperti e nascosi sotto la bogliente pegola 
E come disordinatamente tolgono l'altrui; rosi i diavoli li 
stracciano e svembrano disordinatamente. 
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Del nostro ponte disso; Malebranche, 
Bcc' un degli anzian di santa Zita. 
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Malebranche è un diavolo, che sia sopra i peccatori di questa 
bolgia ; e li anziani di santa Zita sono li anziani di Lucra , 
che tutti vi sono barattieri in comune e in diviso , salvo ebe 
vi si dicea , che v'era solo un buono uomo ch'avia nome Bon- 
turo (1). E dove dice del no per li danari vi si fa ita, ciò è che 
per denari dicono no e si contro al vero per guadagnare e 
spergiurandosi. E ove dice , qui non ha luogo il Santo Volto : 
è in Lucca un'immagine, che si chiama Santo Volto di Lucca, 
al quale molto si raccomandano i Lucchesi , e faunovi boti e 
hannolo in reverenzia, e però dicono così i diavoli, in quello 
luogo, a colui perchè è lucchese , e attuflanlo sotto la pegola 
che bolle , mostrando che in inferno non vale preghiere , nè 
rimedio non e in inferno dopo la sentenzia che dà Iddio. E il 
Serchio è un fiume eh' è a lato a Lucca. 

- 

Sanza voler divino o fato destro:' 
Lasciane andar che nel ciclo è voluto. 

Qui si conviene lettore, che tu attenda a lo 'stendimento di 
questo libro. In questi punti ti mostra che la divina potenzia 

;l) J.c. Ansa.: « Qu. d'alcuno citUdmo di Luce» . nominolo Bouturo, co,. .1 ragion», il 
quale esondo riero Mercatante, per guadagnare nel preicnte modo in Cornane, FON* mercaa- 
tetco «limito ». 

L»r«. se, 114 : Dice l'aliterò cb« incito Bonloro fa LI maggior* mercante di Locca, e il mag- 
giore lunate-re nel «oo Comune ; cenò dal mereaUre per attendere a far baratterie , e ta molto 

ricco ». 

Con». I>r. : * <)i i:, della predette eitlù di Lucca ione barattieri e rubatoti del Comune, 
eccetto uno ibiamate Bonturo Dati , lo qual Bontero • li tempi .uo' fu grand* popolano « 
polente nella Città predetta ». 

L'Oman)! •• Dio- che ognnn »'« barattieri fuor cb« Bouturo e. 

Il Con. 1313. J»c. d. Lavai il Boti, Bnsr. ni lnon, il Baasisi concordalo a interpretare 
la allu.ìone a Bonturo, come il Poeta «olc.e intendere , «he colui » bob tu barattiere, ma più 
cae barattiere ». 
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regge e conduce cosi uè lo inferno , come ne l'altre spere , e 
ciò dimostra al puuto del segno ove dice: 

• 

* 

Lasciane andare che nel cielo è -voluto. 

E appresso dimostra, che l'orgoglio cadde a quello dimonio, 
nome Malacoda, perchè dice, che poscia che nel cielo è voluto, 
niuno diavolo ha niuna potenzia contro quello che si vuole 
in cielo, o di fare loro noia a Dante e a Virgilio (perchè non 
voglia Iddio e chi per Dante pregava in cielo), come i diavoli 
hanno di fare sopra i peccatori quivi dannati : e que' diavoli 
tanto hanno tranquillo, quanto possono fare strazio de Vanirne. 

Lezione dei Codici P. t S. 160. — Qui si conviene cho tu, lettore, attenda 
allo 'ntendiincnto di questo libro; in però che in questi punti ti mostra 
che la divina potenza regaie e conduce cosi nello inferno come nell'altre 
spore; e ciò dimostra al punto del sogno là ove dice, lasciati' andare che 
nel ciclo è voluto. E appresso dice e dimostra che 1 orgoglio cadde a quel 
demonio, il quale avea nome Malacoda; in però che quando Iddio ha 
voluto e vuole, nonno ha potenza al suo voler far contra; e però a Ver- 
gilio e a Dante essi demonii non poterono fare nullo male, siccome 
fanno e hanno potenzia di fare agli altri peccatori ; i quali sono messi 
ne loro iniqui peccati a sì crudeli giustizieri, che tanto hanno tranquillo 
quanto maggioro istrazio fanno all'anime; in però che altro non disida, 
rano, siccome è piacere del giusto Iddio. E questa por hene punire gl'in- 
giusti e inormi peccatori. 

- 

Così vid' io già temere gli fanti 
Che uscivan patteggiati di Caprona. 

Caprona fu uno castello il qual fece molto grandi crudeltà e 
guerra. E poi furono infine sì assediati che si arrenderono con 
patti , salvo le persone; poi , quando usciano dal castello vediano 
i nemici loro, a cui aviano morto il fratello, e tale il padre e 
il figliuolo, e fatto loro diversi martiri; e però, così uscendo del 
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castello, comiiiciaro di paura a temere e impallidire e tremale. 
E finalmente morti furo, e non fu loro attenuto patto (1). 

• 

Ieri cinq.f ore più oltre che quest' otta 
Mille dugento con sessanta sei. 

Qui fa menzione quello dimonio Malacoda del punto die 
Cristo fu posto in croce. Quando venne in sul transire tutto il 
mondo tremò, e in molle parti cadde ; il Sole scurò. Ma pure 
di quello luogo presente, che allora videro, si fa menzione, 
quando Dante era a questo passo , e che anno e mese corria. 
E trovasi per questo modo, che noi italiani, se non pisani, 
facciano menzione quando Cristo incarnò ne la Vergine Maria , 
e così andiamo seguendo d'anno in anno. Onde dice; ieri, più 
oltre che questi anni è, che questa via fu rotta; e però è ma- 
nifesto che Cristo mori in venerdì , in ora sesta , e in quello 
rade la luna e fu rotta. Era un sabato in ora prima, e Dante 
era a parlare con quello diavolo, e era sabato santo. E dice 
che mcoCxxvi anni compiè, che quella via fu rotta, e fatta 
com' è trovata. E di sopra noi prendemo li anni domini de la 
incarnazione di Cristo, che risse secondo il dire di molti anni 
xxxm e in mesi, altri dicono anni xxxn e ni mesi : onde pone 
qui mcclxxvi , e xxxm sono in tutto co' mesi rotti mt.cc ; e così 

r 

corria quando Dante era a questo passo. 



(1) J»e. Atte»., il Latin, ir, 114, * n Co»*, lirr. cbiotaao eoo templice parafati i ««ni la 
eaì ì- descritta U paura del fitti ch'attivano di Caproni. Il Cotta. 1345 Barra l'attedio potto a 
quel cartello, ma inesattamente, a lo pone nel 1478, ia cambio del 128». a fa che Dante lansi- 
tleue, non maggiore dì tredici anni di età. L'Ottimo racconta la prete tenia aggiungere eba 
(li aaaedianti non attennero ai patti; il Ben ai atende io maggiori particolari che gli altri, a 
aggiunge che i contadini toleraoo uccidere quei fanti, ma furo in «aliati dal conte Caldo Novello 
capitano dell'otte ; col Ben concorda il Binatoi. 

Jac. a. L . m. procede col Nostro : ■ Or attenne che quando li datti (anti un irono dalla detta 
forte ua, quelli clic arcano loro prometto «altamente della pertona al li tagliarono tatti a peni. 
Sicché quitti fanti, leggendoti coti malmenare, erano Umidi a tremaalT, iafiao che loro reaia 
la folta d ettare tagliati >. 
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Tragasi avanti Alenino e Calcabrina , 
Incominciò a dire; e tu . Cagnazzo. 

Costoro vanno a fare compagnia e insegnare la via a Dante, « 
e sono come udite x demoni, perciò che uficiali sono a punire 
gente prava disordinata e traversa , a cui non si conviene se 
non dolore e pene, e però sono disordinati nomi, e disordinati 
e sconvenevoli modi tegnono e operano. E però Dante per li 
loro modi temea di loro ; ma Virgilio il confortò , e sicurollo 
confortandolo, dicendo : eh' ellino non possono più che a Dio 
piaccia. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — Ora nota, che questo demonio chia- 
mato Malacoda col quale il duca mio tenea sermone, manda i x demoni, 
i quali nominati e chiamati è ciascuno per lo nome buo, a conpagniare 
Dante e Vergilio per insegnar loro la via nova. E per ciò che essi demoni 
sono uficiali a punir gente prava e disordinata e traversa, a quali con- 
dannati non si conviene se non dolore e tristizia, tengono essi demoni 
e giusticieri disordinati modi , e disordinati nomi hanno. E sconvenevole 
e varia giustizia adoperano sopra essi peccatori, e per la loro orribilità 
e crudelezza temea Danto d'andare o d'essere co' loro, ma il sommo duca 
e poeta maestro suo il confortò colle sue savio e dolci parole* mostran- 
dogli ragionevolmente, che essi demoni nè altra criatura o spirito nò 
neun* altra cosa non possano adoperare nè fare più che ad Dio piaccia. 
E Iddio padro non vuole nò potrebbe fare altro che somma ragione e 
giustizia. E però attendi , che essi demoni adoperano e tormentano e pec- 
catori giustamente; per ciò che 1 Signore del tutto vuole che cosi sia , il 
quale ha potenza di fare tutto bene. 
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Capitolo UH. 



1' vidi già cavalier muover campo. 

i 

Tormenta anche i barattieri, e dice che non vide mai gente 
ire con cosi fatto stromento. 



Noi andavam con li dieci dimoni : 
Ahi fiera compagnia ! ma ne la Chiesa. 

Qui si scusa Dante che a lui conviene torre la compagnia 
che può avere, e che si conviene conversare secondo le genti 
che si trovano. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — Qui si scusa che altra compagnia non 
si può avere nello "nferno. Siccome nella taverna si truovano i ghiottoni 
e nella chiesa i santi ; cosi nello nferno i demoni , e con altri non puoi 
usare nò stare. 
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Come Dalfini quando fanno segno 
A' marinai con l'arco de la schiena. 



Dalfini sodo pesci, e quando s' appareochia fortuna in maro 
elli s'accostano volentieri a le navi e a le genti, e in ora in 
ora mostrano un poco del dosso, e stanno fuori quanto uno 
baleno o meno. E cosi dice che fanno in questa pegola l'anime. 
E ancora fa similitudine de' ranocchi, che stanno fuori de l'acqua 
un poco col muso. 

Chiosa dei Còdici P. e S. 160. — Vuol dire Dante che esso avea lo nten- 
dimento solamente alla pegola, nella quale erano quelli miseri peccatori 
tormentati e atuffati sotto essa Dogliente pegola, da essi sopradetti orribili 
demoni , siccome nel testo narra. 

E Graffiacan che gli era più di contra, 
Gli aroncigliò le impegolate chiome, 
E trassel su, che mi parve una lontra. 

La lontra si è una bestiuola nera, poco maggiore che faina, 
e usa per l'acque. 

Lezione dei Coditi P. e S. 160. — Lontra si è una bestiuola nera la 
quale è poco maggiore che una faina, e usa molto per Tacque. 



Quel di Gallura, vasel dogni frodo, . 
Ch'ebbe i nemici di suo donno in mano. 

Sappi lettore, che della Sardigna K i fa iiij parti , la prima si è 
il Giudicato di Gallura; la seconda il Giudicato d'Alborea; la iij 
il Giudicato di C alari; iiij il Giudicato di Legadori. E frate Gomita 
fu cancelliere del Giudice di Gallura , e fu mollo malizioso e 
grande trabaldiert» per danari: e fra l'altre cose che fece di 
rivenderla , avendo cacciati i Pisani il Giudice Nino di Gallura 
fuori di Pisa. Giudice Nino scrisse ohe tutti i Pisani ch'erano 
nel suo Giudicato fossero sostenuti: e cosi fu fatto. E, a questo, 
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Don Gomita per danari li lasciò fuggire; onde Giudice Nino lo 
fece mettere in prigione , e in suo luogo mise Don Michele 
Zanche. Don Michele Zanche , essendo Cancelliere di Giudice 
Nino di Gallura, subitamente si cominciò a recare per le mani 
le tenute e fare rivenderie peggio che Don Gomita. E al suo 
tompo morì Giudice Nino, ond'egli si tenne tutte le tenute che 
potè per se, e l'altre rivendè a Pisani, e acconciossi con l'erede 
di Giudice Nino , e a loro niente rispose. E in quello tempo mori 
il Giudice de Logodori, onde Don Michele prese moglie, la moglie 
che fu del Giudice, e ebbe di lei una figliuola, e per queste 
cose mori , come parla innanzi a xxxm Capitoli di questo libro 
con messer Branca d'Oria. 

> 

Lezione dei Cedici P. e S. 160. — Sappi, lettore, che detta Sardigna si 
fa quattro parti; prima si è il giudicato di Gallura, secondo si è il giu- 
dicato Arborea, terzo si è il giudicato di Callari , quarto si è il giudicato 
Logodori. 

Chiosa dei Codici P. e S. 160. — Parla e risponde questo Navarrese a 
questo demonio chiamato Cagnazzo, dicendogli che non era malizia a 
volerò esso per sè medesimo procacciarsi maggiore tormento, ma questo 
disse a engiegno per partirei da loro , in parò che anzi volea tornare nella 
pegola che rimanere co" loro. 



Taciti, soli, e sanza compagnia 
Andava lun dinanzi e l'altro dopo. 

Questo xxin Capitolo tormenta gl'ipocriti. E nota lettore, che 
ipocresia si è mostrare falsamente, quello che uomo non è; o 
pende più in vanagloria che in offensione altrui , mostrandosi 
ispiritale e vile in vestimenti e in digiuni e in cilici e simili 
coso in palese , e poi mostrare di non avere cura di cose mon- 
dane; e nel celato essere il contrario. Onde la divina giustizia 
per contrario li tormenta, che mostrano avere bene, e con cappe 
lctiziose e belle, e ne l'effetto sono dolorose e gravi. 

Lezione dei Coditi P. e S. 160. — La colpa della ipocresia è falsamente 
mostrare quello che non o, e pende più in vanagloria che in offensione 
altrui, mostrandosi uomo divino e spirituale e non essere; o anco mostrando 
di non avere cura nelle mondano roso, e nel riclato essere tutto il con- 
trario , siccome frodolenti e falsi ingannatori o di mala setta e ragione. 
Onde la divina giustizia per contrario li tormenta, cioè che come dicio 
qui nel testo; essi mostrano d'avere belle e litiziose cose e cappe in vista, 
e nello effetto e nel vero sono dolose , posanti o gravi ; o però è giusto 
che essi si puniscono per lo modo che detto e. 
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Volt' era in su la favola d'isopo 

Lo mio pensier per la presente rissa. 

Isopo è un libro d'ammaestramenti , che va figurando favole 
di molti animali. E conta, che il topo e la ranocchia feciono 
insieme compagnia, e perciocché ognuno di loro fuggla per ogni 
cosa.si fallia loro il procacciare. E acciò che l'uno per l'altro stesse 
sicuro, legorsi iusieme con un filo. Quando ebbono mestiere 
di partirsi l'uno tirava in qua, l'altro in la. Lo nibbio gli vide, 
e portogli via in piò amendue. Questa favola pensava Dante, 
partito che fu da demoni , temendo per la mischia eh' aviano 
auta i demoni insieme, e che i demoni non venissono a fare 
vendetta sopra Virgilio e Dante. 

E quo' : se fossi di piombato vetro, 
L'immagine di fuor tua non trarrei. 

Dice qui Virgilio, che pensava ciò che Dante pensava, e che 
1 vedea dentro come se fosse di vetro, e che bene pensava 
a loro scampo come Dante volia. 

Che Lalla Provedenza, che lor volle, 
Porre ministri della fossa quinta. 

Siccome addietro è detto, la somma Provedenza, cioè Iddio, 
ha messi giustizieri nello inferno, che puniscano secondo i 
peccati; e cosi ha dato loro confini , il dove nò e indi si possono 
partire. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. — La somma provedenza cioè Iddio padre, 
ha messi giustizieri nell inferno e' quali puniscono l'anime de' peccatori 
secondo che i corpi loro hanno commesso e commisero peccati mentre 
che vissero in questo mondo, e cosi ha dato loro confini, da" quali essi 
ispiriti partire non si possono. E nota che essi diavoli, i quali tormentano 
i peccatori che dannati sono, non possono fare ne più ne meno che la 
ragione porta per lo provedimento dhino, che sempre vuole ragione. 
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Essi avian cappe co' cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte de la taglia, 
Che in Cotogna per li monaci fassi. 

A Cotogna è una Badia di monaci molto ricchi e nobili. E 
montaro in tanta superbia, che il loro Abate con buona com- 
pagnia di monaci furono al Papa, e chiesono di potere portare 
di scarlatto i cappucci orati ; e '1 Concestoro de* Cardinali col 
Papa, vedendo questa arroganza, comaudaro che portassero 
sempre cappe di panno non gualcato, vilissimo, albagio, e si 
corti, che non toccassono terra. E tanto panno per uno in 
cappuccio, quanto coprisse il capo di quello medesimo panno. 
E cosi fu loro fatto per la loro ipocresia. E dove dice, che 
Federigo le mettia di paglia. Sappi che lo 'nperadore Federigo ad 
alcuno malfattore monaco fece fare una cappa di piombo, e 
sopr'essa facìa fasciare paglia, sicché di paglia pare a E anche 
fece fare caldaie di piombo e molti prelati vi giustiziò entro , 
e frati, con acqua bollita. E perciò pone la similitudine Dante, 
e dice , che ogni peccatore avia la sua cappa nuova , pena e più 
e meno, sicondo il peccato. 

Lesione dei Codici P. e S. 160. — Lo mperadore Federigo ad alcuno male- 
fattore monaco fecie fare una cappa di piombo, e essa cappa fecie coprire 
si che pan a di paglia. E anche fecie fare caldaie di piombo, nelle quali 
con diversi tormenti molti prelati e frati dentro vi giustiziò. E però pene 
qui la similitudine, cioè che ogni peccatore sia nella sua cappa nuova, 
piena e più e meno secondo osso peccato. 



E io allora : fui nato e cresciuto 

Sopra il gran fiume d'Arno, a la gran villa. 

La gran villa sopra il fiume d'Arno è Firenze. 

Lezione dei Codici P. e S. 160. - La gran villa, la quale è sovra il bel 
fiume d Arno , ei è Fiorenza. 
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Frati Godenti fummo e Bolognesi , 
Io Catalano, e questi Loderingo. 

Questi furono due frati Godenti di Bologna. L'uno ebbe nome 
Loderingo e l'altro Catalano, fi aviano tanto atto e abito di 
buoni uomini, che i Fiorentini gli elessero, ch'eglino raccon- 
ciassero Firenze, e recasserla in pace; però ch'era in quello 
tempo molto divisa, e molti si fidavano di loro bontà, e l'uno 
era guelfo e l'altro ghibellino. Frate Catalano fu cavaliere de' 
Catalani di Bologna, e frate Loderingo fu cavaliere degli Arbo- 
nesi di Bologna. E ognuno di costoro si diede in sul guada- 
gnare. Unde che frate Catalano ingannò frate Loderingo, e cac- 
ciollo di Firenze, con tutti i ghibellini, epperciò dice: 

Come si pare intorno dal Gardingo. 

Ciò è uno giardino, ove dimoravano gli Uberti; e loro casamenti 
furono disfatti, che stavano dov'è oggi il palagio de' Priori (1). 

- 

l' cominciai : o frati, i vostri mali . . . 

Ma più non dissi : ch'agli occhi mi corse » 

Un cruciflsso in terra con tre pali. 

Questo cruciflsso fu Caifasso , il quale , quando Cristo fu cru- 
ciflsso da Giudei , elli era pontefice maggiore ; e disse in sua 

(1) Jsc. Aue*.: . Tutu lor case ( degli L'Urti) foro» disdite, come d intorno al Guardingo 
di Firenze al Tede ». 

Lilia, te, 114: • Gardingo è aoa contrada di tinaie, intorno la quale erano le case degli 
Cberti eh* io allora erano alato distrano ». 

Cova. Iar.i « Le case degli l.'berti. ... erano ia una via do ra città chiamata il Gardingo ». 

L'Ornalo i ■ Lo case ( degli liberti ) erano appresso, d'intorno e nella contrada detta del 
Gardingo ». 

Con». 1343: - Gli t berti aseiaoo le loro case presso a Saa Piero Scoraggio, e dirielro. 
ove t oggi il Palagio dei Priori , che si chiama il Gardingo ». 

dot. Vili. Lia. i, esr. 38 ■ ■ Alcool dicono che (il Campidoglio di Pironi* ) fa o»e oggi 
si chiama il Guardingo di eosta aHa piatta ch e oggi del popolo dal Palano de' Priori, la qtiala 
era un'altra ferina Guardingo fa poi nomata l'anticaglia de' muri e toIi- che rimasono distrutte 
dopo la distri- ri.n... di Totil» ». 

ilei Mutuivi, sernndo più rodio il Guardingo « chiamalo (,..<, 4,nq«, ed snrb» Giardino. 
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diceria, che si convenia che uno morisse per lo popolo , e 
Cristo fosse esso. E per ciò che ipocritamente consigliò per lo 
popolo per la giustizia, conviene che ogni gente lo scalpiti e 
vadali adosso. E cosi è fatto a Anna, che era allora de' mag- 
giori de' sacerdoti de' Giudei , a prendere Cristo , e farlo cruci- 
liggere. E per questo furono sempre i Giudei iscacciati e 
datine xxx per un danaio, come Cristo fu venduto xxx danari 
da Giuda, e comperato da Giudei. 




MIT. 



In quella parte del giovinetto anno, 
Che I solo etc. 

Questo xxim Capitolo tormenta i ladri; e nota che de' ladroni 
si fa tre parti. Primo modo si è, che alcuni per ahito sono 
ladroni, cioè che sempre desiderano di furare; secondo, si è, 
che alcuni non furano se non come s'abbattono, e poi si pentono, 
considerando il male che è : e però nondimeno non lasciano 
di furare. La terza si è, che non furerebbono , ma non curano 
di perdere le cose furate e ritegnolle, e poi si pentono e ren- 
dolle. E nota, che ogni serpente si pone qui per le prave cogi- 
tazioni di tali uomini , e così si asimigliano : e però puniscie 
i ladri tra diversi e molti serpenti, secondo le colpe loro. E 
in questo presente Capitolo si puniscono i ladri, che non furano 
se non come savengono. E qui fa Dante figura de l'anno; e 
nota, che da xv, o dodici, o xi di dicembre cominciano i di 
a crescere, e l sole entra in uno sogno del ciclo che si chiama 

9 
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Capricorno , e stawi fino a mezzo gennaio , e entra poi in Aqua- 
rio, e stawi fino a mezzo ferraio. E in questo tempo sono le 
grandi piove, come per lo tempo appare; per ciò dice, che '1 
sole inchina sotto l'acquario tempora, cominciano poi le brinate 
fino a mezo marzo, si grandi clia paiono nevi; e peròtlice: 
— Vimagine di sua sorella bianca. 

E in questo tempo è tanto il di quanto la notte , e per ciò 
dice 

Che già le notti a mezzo di sen vanno : 

Perciò che '1 dì naturale è fra dì e notte. 

Le sione dei Codici P. e S. 160. — Nota che do ladroni si fa tre parti; 
prima che alcuni sono per abito ladri, ciò vuol dire che tuttavolta disi- 
dorano di voler furare. Seconda, si è che alcuni non furano se non come 
s'avengono, e poi fatto il furto si pentano considerando il male, e non 
di meno anche poi avenendovisi non lasciono il furare. Terza, che essi 
per loro non furerebboro; ma non curano e non lassano di prendere poi- 
alcuno loro vantaggio, e poi si pentono e restituiscono. Anche nota, lettore, 
che ogni serpente si pone qui per lo pravo cogitazioni di tali uomini, e 
rosi si somigliano, e pori» puniscio i ladroni tra diversi e molti serpenti 
secondo le colpe. 

Chiosa dei Codiri p. e S. ICO. — Qui parla Yergilio a Dante, c dicegli 
della scala di purgatorio , e anche di quella di paradiso , e anche parla 
per flgura di più imprendere iscienzia e virtù. 

Più non si vanti Libia con sua rena: 
Che se chelidiri, iaculi, e paroe. 

■ 

Libia si è un paese in mezzo giorno, il quale, conta Lucano, 
che dopo la grande battaglia tra Cesare e Pompeo , da Tessaglia 
fuggì Catone romano, con molti compagni romani, per quello 
paese, e trovowi molti e diversi serpenti. E ancora in molti 
libri si conta la moltitudine di questi serpenti , ed è tutto il 
paese renoso. Pone anche per figura tutta l'Europia, ch'è la 
terza parte del mondo , ove si dice che sono i maravigliosi 
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serpenti , e più è il mare rosso ; ed è apunto tra levante e mezzo 
giorno , e sonvi draghi e tutti pericolosi serpenti. E dice Dante, 
che tutte queste cose sono nulla apo quelli di questa bolgia, 
la quale chiama anpisabena e centi. E dove dice : con tutta 
l'Etiopia: sappi che l'Etiopia si ò una pietra preziosa, la quale, 
chi 1' ha addosso non è veduto da persona ; e però dice , che 
costoro sono in questa bolgia sanza vedere di potersi na- 
scondere. 

Cosi per li gran savi si confessa, 
Che lo Fenico moro e poi rinasce. 

Lo Fenice è uno uccello; e secondo che dicono i savi, ella 
non pasce se non lacrimo d'incenso e d'amomo, e vive v anni, 
e in capo di v anni ella fa uno nido di nardo e di mirra, e 
poi v'entra entro, e tanto mena l'ali che s'accende, e la Fenice 
arde e torna in polvere, e poi questa polvere si raccoglie per se 
stessa, e fassi da capo fenice. Onde cosi dà esempio , che questo 
trafitto arse , e la cenere si raccolse , e tornò quello medesimo 
quasi istordito. 

Vita bestiai mi piacque e non umana, 

Sì come a mul ch io fui : son Vanni Fùcci. 

Vanni Fucci fu bastardo da Pistoia, e fa uomo molto arro- 
gante e superbo e dileggiato. E ratinato con altri di sua com- 
pagnia, in una chiesa che si chiama s. Iacopo, imbolarono 
tutti paramenti , calici , reliquie , e ciò che vi trovaro ; e poi 
le impegnarono per le mani di un prete di loro, e poi l'apo- 
sono a uno notaio , e mandarono nella casa sua a faro cercare, 
dicendo e infamandolo ch'egli l'aria furate. E però che Vanni 
Fucci era grande califfo, isdognò che Dante il vide qui in questo 
luogo; e perchè Dante non si allegri ora d'averlo così veduto, 
li dice e predice, che debba avenire. A quel tempo erano i Neri 
in Pistoia e i Bianchi in Firenze, e deviano essere cacciati i NVri. 
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Pistoia pria di Neri si dimagra. 

Cioè , che ne furono cacciati , e entraronvi i Bianchi , poi 
apresso entrò messer Carlo Sanza Terra in Firenze , e caccionne 
i Bianchi, e misevi i Neri. Poi Marte Iddio de le battaglie, cioè 
una stella che ha influenza sopra le battaglie. Dice: 

Traggo Marte vapor di Val di Magra, 

cioè gente viene di Val di Magra, ciò furono i Marchesi Ma- . 
lespini, e co' Fiorentini vi vennero a oste a Pistoia, e ebberla, 
e tornaronvi entro. 

Sovra campo Picen fia combattuto, 
Onde repente spezzerà la nebbia. , 

Campo Piceno si è luogo, ov'è ora Firenze, che così si solia 
chiamare, e faccavisi il mercato e anche si dicea campo di 
Marte. E ivi combattè messer Carlo con messer Corso Donati, 
e caccionne fuori i Cerchi, come Bianchi (1). 

H) J»e Alien.-. ■ Campo Pie no, il quale nto Pi»tOia s'intende ». 

Un. W. il»; " Pieditc ... che «ri una grande ballagli» in cerio canapo, die il pie».o 
«ma porta della cittì, la quale ti chiama ricetta ». 

Ite. p. Li*> : « (fuetto ì' nome d'un rampo apreuo risloia dote fu la predelta «confitta •-. 

Co»». I*r. « Piceno è una porla della cillà di Pistoia, appo la quale è il campo dorè fn 
l'oste e la (touulla e I complemento della lilla predella ». 

Co»». 1313- u Piri c» io, ovvero gii delto Piceno, che è paese perito a Pistoia dove Metti 
l'oste et le cavalcala» o icaramucrie che ti fcciouo quando furono cacciali i Bianchi ». 

I/Ornao - Qui anunoiia la cacnaU dc'Nerì da Pistoia, falla nel 130* del mese di maggio, 
e poi quella de' lliauchi di Fireote fatta nel detto anno in calendi di novembre ». 

Hi • • di |MU ! « Aotiramrote campo Piceno ora quello vicino a Pistoia, in cui fu debellilo 
CàUllaa, per lesliiuuniania di Salustio ». 

C.iov. Viti. uà. t. ci», ti. « La V .• oggi la cillà di Pi»toia (! ) il luogo detto Campo a Piceno 
e.« fu d. M lto nv'è oggi il castello di Pilcceio ». 
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Capitolo IIV 



Altmc de lo suo paralo il ladro 

Lo mani alzò con amendue lo Oche. 

■ 

Questo xtv Capitolo tormenta anche i ladri. 

Abi Pistoia, Pistoia! che non stanzi 
» D'incenerarti , si cho più non duri. 

Pistoia fu posta in questo modo , eh' uno romano detto Ca- 
tellina con molti sbanditi di Roma e rubatori , e con tiranni di 
Toscana combatterono, dove è ora Pistoia, co' Romani medesimi. 
E feriti e ismozzicati che vi rimasero posono quivi la citta, e 
chiamarla Pistoia, ciò è nome di pistolenzia. 

r 

. • J 

I 

Non quo" che cadde a Tebe giù da muri. 

Fu il Re Capaneo, di cui abbiamo parlato adietro nel xim 
Capitolo , che andò ad assediare Tebe con sette Re. E Centauro 
è mezzo uomo e mezzo cavallo; e di loro è parlato adietro nel 
xn Capitolo. 



Lo mio Maestro disse : questi è Caco 
Che sotto il sasso di monte Aventino. 

Questo Caco fu Centauro. Dimorava al monte Aventino , da 
Roma, sotto uno gran sasso, in una spilonca che v'era; e tutto 
il paese tenia in tormento. Fu detto questo a Ercole. Ercole 
andò a lui , e cornandola* che non isforzasse persona a pena 
di morte. Onde che Caco cosi facea , e uhbidia a Ercole. Ma 
che facea ? Pigliava la vacca per la coda , e mettiala in questa 
sua buca, e rinchiudiala , acciò che i pastori non s'avedessono 
de l'orme ; e paria ne fosse uscita. Infine e' fu veduto e detto 
a Ercole. Ercole andò e diegli , e ucciselo con lo suo bastone 
più di cento volte ; e morì prima che a le diece. E però dice, 
che non va co' suoi fralei per un cammino, perchè Caco fu ladro, 
e gli altri, uomini di cavalleria e tiranni. 

Direndo: Gian fa dove fia rimaso? 
Ond' io a ciò che 1 mio Duca tacesse. 

Cianfa fu cavaliere de' Donati, e fu grande ladro di bestiame, 
e rompia botteghe e votare le cassette. E nota, che qui si puni- 
scono coloro che sono usi d'essere ladri, e in cotali si possono 
dire naturali ladri, e però li fa qui tormentare a serpenti, però 
eh' e' serpenti sono per natura disposti contro a l'umana natura. 
E vedi che mordendo gli traformano ; come i ladri , per le loro 
prave volontadi , per non essere conosciuti se pur fossono tro- 
vati , sì si trasformano con panni e con barbe e con ciò che 
possono. 

Gli altri due il guatavano e ciascuno 
Dicia , omè, Agnel . come ti muti ! 

Onesto Agnello fu de'Brunelleschi di Firenze ; e infìno picciolo 
votava la borsa al padre e a la madre , poi votava la cassetta 
a la bottega , e imbolava. Poi da grande entrava per le case 



Digitized by Google 



135 

altrui , e vestiasi a modo di povero, e faciasi la barba di vec- 
chio, e però il fa Dante cosi trasformare per li morsi di quello 
serpente come fece per furare (1). 

Como il ramarro sotto la gran forza 
Dei di canicular, cangiando sepe. 

I di caniculari sono da mezzo giugno a mezzo luglio , e in 
questo tempo i serpenti corrono più forte che d'altro tempo , 
e spezialmente il ramarro, e atraversando di luogo in luogo. 

Taccia Lucano ornai dove si tocca 
Del misero Sabello e di Xasidio. 

Conta Lucano, che essendo sconfitti i Romani da Cesare primo 
imporadore a Tesaglia, molli Romani con Catone insieme fuggirò 
per la foresta di Libes , e ivi trovaro molte maniere di serpenti f 
fra quali ve n'ebbe uno si grande, che prese con-' la coda un 
cavaliere eh* avia nome Nasidio, e portollo via. E un altro ser- 
pente v'ebbe , che trafìsse uno eh' avia nome Sabello, e trafis- 
selo ne la coscia ; e '1 cavaliere subito enfiò tutto, e cominciò 
a friccere come pesce in padella, e così fritto si spiccò le carni 
da l'ossa. Ovidio poetando conta una novella d'imo, ch'ebbe 
nome Camo, il quale fu unto d'uno unguento, e divenne ser- 
pente, credendo abracciarsi con una donzella ch'egli amava, 
e ella lo unse com* io v' ho detto , e poi si fuggi. E che una 
gentile donzella, nome Aretusa, essendo ita a la caccia di state, 
trovò una bella fontana, al mezzo giorno; in prima beve, poi 
per lo caldo si spogliò e entrovi dentro. Ne la foresta fu messo 

*" . * 

(i) Di Cianfa apponi accennano il Lac*. ic, 114, J»c. Aligh. . il Coti. Urr. , il Coita. 1313. 
lOniio, il F»iao Bocc., il Ben, Bixr. o» Inoli; k quali neppure degli altri ladri che aefuono, 
parlano pia ipecilicaUmeolr. Il No.tro è quello the oc fornite* cognmoo. più particolareggiate, 
e naie per Agnello de" Brunelletcbi. 
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fuoco, e' suoi panni arsero, e uno che l'amava, ch'evia nome 
Paneo, di là venne verso lei, e ella, dubitando, subito ignuda 
uscì de l'acqua, fuggendo; e questi dietro. Perdendo la lena, 
a la Dea Diana si raccomandò , la quale maravigliosamente la 
soccorse , che nulla lei potia vedere. Questa, vedendosi lui così 
presso, più forte gridò: Diana, soccorrimi, sì ch'io non perda 
la mia virginità. E Diana più maravigliosamente l'aiutò, elio 
subito questa donzella divenne una fonte di bellissima acqua, 
e per tal nome Aretusa è appellata. 

Poscia gli volse le novelle Spalle , 

E disse a l'altro : i' vo' che Buoso corra. 

Nota qui , che ora si dichiara la terza spezie de' ladroni , cioè 
coloro che abituati non sono a furare, ma per cupidità furano 
e ricevono i furti. Sì come si trasforman de 1' umana genera- 
zione ( che deono essere disposti a virtù come furono creati , 
e per cupidità sono ladri), e, furando, quello che non è loro 
fanno loro; così questa maniera di serpenti che detti sono, per 
odio non per desiderio s' aventano loro adosso , e mordendo 
trasformano se medesimi e '1 morso , trasformando la cosa 
non loro in loro. E questi tre di questa greggia , così trasfor- 
mati , ronobbe , e fu l'uno Buoso Abati di Firenze. 
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Godi Firenze , poiché so' si grande 



Che per lo nferno tuo nome si spande. 

$ - 

Questo xxvi Canto tormenta i frodolenti consiglieri. Nota, 
lettore, che questi cotali commettitori, e loro rei consigli, istanno 
sempre in ingannare altrui e chi in loro si fida. E per ciò che 
tale colpa è involta in aparenzie e promessioni , e non è poi v 
gli effetti . e poi non è evidente la verità ; sono involti ne le 
fiamme , si che non si veggiono , e li peccatori sono tra le 
fiamme e dentro v'ardono. Come solo in loro stava loro pravo 
pensiero, sanza poterto altri conoscere ; cosi elli non veggiono . 
altrui. E dove di sopra dice : Godi Firenze; si e per contrario ; 
però che in neuno modo può godere l'uomo peccatore peccando, 
e ciò vuole determinare Dante , che i Fiorentini sono tanto 
peccatori, che in mare e in terra battono l'alie, cioè a dire, 
che indarno procacciano di volare , che ogni uccello che batte 
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Palie non vola però ma pare che voli , cioè che per parere 
ben fare fanno tanto male , che ne lo inferno è sparto il nome 
ili Firenze. 
Nel Capitolo di sopra dice : 

I/altr era quel che tu, Gaviale, piagni. 

Questi 6 messer Guccio de' Cavalcanti di Firenze , il quale 
sì recetlava in Gaville in Val di Pesa. Per le sue male opere 
i villani l'uccisero, e per questa cagione hanno ricevuto quelli 
di Gaville molti danni , e , cioò dice , che piangono. 

E dove dico : 

Ch' P non scorgessi ben Puccio Sciancato. 

Questi è de'Gargani di Firenze, e anche fu ladro e di mala 
condizione (1). 

Ma se presso a mattino deh ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo. 

» 

Qui dice però che, nel mattino a l'alba presso al di, le nostre 
visioni sono più vere che in ninna altra ora. E cosi similemente 
quando uomo è apresso a fare alcuna altra operazione , l'uomo 
giudica meglio a che fine de' venire le cose ; unde vole dire , 
che se le genti possono indivinare o per sogni , Firenze riceverà 
pericolo , e questo agogna Prato, e qualunche gente è più vicina 
a Firenze, e che più paiono amici di Firenze. Tutti ciò si stu- 
diano di dire e testificare , non che l'altre genti di lungi. Ondo 
dice, che secondo loro male operazioni de' Fiorentini, sariano 

'l; farmi abbatlanta cu nova la rbiou del codice Macina, i. 39, intorno a Pardo Sciancato, 
ria don-ria oni riportare : « Puccio Sciancalo de" Galignn di Firenar, del qnale li noTellano belli 
forti « leggiadri . . Puccio fa corte.* foro a »«o tempo . . . li mot farla erano di die • bob 
di Bolle , e, k tn *tdato, ai ti gabbava 
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degni essere puniti al presente, e che vorrebbe questa puuizione 
fosse ora; o quanto più invecchia più ispiace a Dante. 

» 

Perchè non corra che virtù noi guidi: 
SI che se stella buona o miglior cosa 
M'ha dato il ben, eh' i' stesso nollo invidi. 

Qui dice, ch'alia giustizia eh 7 è fatta de' peccatori , elli si 
ristringe in sè , acciò che se è nato per avere bene faccendo 
bene , che , faccendo male , egli medesimo non se lo tolga 
Apresso dice : 

Nel tempo cho colui che '1 mondo schiara. 

Quelli che '1 mondo schiara è il sole. - E tiene a noi la faccia 
meno ascosa di state , e a' villani e a l'altre genti. Volentieri 
alora si riposano al poggio , quando mirano per le piagge , e 
sentono i venti che rinfrescano, e veggiono basso volare zenzare 
e mosche, uccelli: cosi Dante vede volare i fuochi. 

• 

E qual colui che si vengiò con gli orsi, 
Vide '1 carro d Elia al dipartire. 

Colui che si vengiò con gli orsi fu uno profeta il quale ebbe 
nome Elies, il quale ebbe uno compagno ch'ebbe nome Elia. 
Elia , quando giunse Eliese a un fiume dove non potia passare , 
domandò a Lies la sua cappa , e gittola in sul fiume , e egli 
si gittò in su l'aqua , e cosi sanza bagnarsi passò. Quando fu 
passato, venne quivi i cavalli con un carro che paria di fuoco , 
ed egli gittò il mantello in sul carro e saliwi suso ; e i cavalli 
si levaroin aria, e andarne tanto alti ch'Eliseo non potia più 
mirare. Eliseo tornando a rietro, partilo dal compagno, com'è 
detto, molto malinconoso, giunse a una terra dove i fanciulli 
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e gli uomini lo schermano e oltraggiavamo , dicendoli : o che 
omo di Idio (ischernendolo), e se' omo del Diavolo. Disse Liseo: 
vegnano orsi che vi divorino. A questo detto vennero orsi, che 
tutti i fanciulli e uomini divorarono in presenza di chi quivi 
era. 

Chi è quel fuoco che vicn si diviso 
Dies'io, e che par surger de la pira. 

Pira si è un monte di lcgne , che al tempo antico si facia. 
E quando moria uno gentile uomo, i suoi parenti faciano questa 
pira , e gli amici , e dentro v* ardiano il corpo del morto , e 
faciane cenere ; e gittavano sopra questo corpo , e ardian con 
esso di molte care loro gioie. Uno di Grecia , e della città di 
Tebe,ehbe due figliuoli, l'uno ebbe nome Etiocles, l'altro Pulinice. 
Combatterò insieme, e l'uno uccise l'altro. Furo fatte due grandi 
pire per ciascuno una , e amendue arsero si eh' erano due 
fiamme in uno fuoco, e perù dice ; dove Eteoele col (ratei fu miso. 

Rispose a me: là dentro si martira 
Ulisse e Diomede, e cosi insieme. 

Ulisse e Diomede furono due He in Grecia, e furono con gli 
altri Greci a oste a Troia, quando Troia fu disfatta. E, per lo 
frodolente consiglio di questi duo, fu Troia presa in questo 
modo, ch'eglino ordinarono uno cavallo di metallo si grande, 
che vi capia dentro molta gente , e si grande , che convenne 
che si rompesse le mura di Troia , perchè non capia per la 
porta. Poi fecero vista di partirsi da oste. E la sera uno uomo, 
nome Sinone, impiccato in modo che non si facia male e paria 
moritoio ; e i Troiani , parendo loro partiti , corsero al piano , 
e trovarono il cavallo e lo impiccato ancor vivo, e spiccaronlo, 
e dimandarlo che volia dire questo cavallo. Questi rispose 
falsamente, e disse: che se questo cavallo si mettesse in Troia 
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a onore «le la dea Minerva, a cui onore li Greci l'aviano fab- 
bricato , i Troiani diverrebbono signori de' Greci ; e se non vi 
si mettesse dentro, i Greci diverrebbono signori de* Troiani. Il 
perche a grido il cavallo fu messo in Troia ; e essendo il 
cavallo in Troia , i cavalieri eh' erano nel cavallo uscirono la 
notte fuori, e misono fuoco e arsono la città, e uccisero il Re 
e chi trovarono de' Troiani: però che i Greci, ch'erano di fuori 
riposti , uscirono fuori , e intrarono nella città di Troia , ardendo 
e uccidendo i Troiani. Allora Enea, troiano, con molti compagni 
suoi amici e parenti gentiliuomini , partì e fuggi di Troia per 
lo muro rotto ; e iridi uscirò i gentiliuomini romani. E dice 
che piangea l'arte, perocché i Romani avanzavano i Greci. 
E dove dice : 

E del Palladio pena vi si porta. 

Il Palladio era un'immagine , la quale miracolosamente piobue 
in su uno altare in Troia ; e una voce venne e disse : che 
mentre che quella fusse in Troia, Troia non sarebbe mai presa. 
E Ulisse e Diomedes furo a furare questa, e però per tutte queste 
rose insieme hanno tormento. 

i 

r 

Piagnevis ontro l'arte , perchè morta. 
Dcidamia ancor si duol d'Achille. 

Deidamia si duole d'Achille in questo modo. Trovavano i Greci 
che Troia non si potia avere , se il figliuolo di Pelleus non 
fosse con loro; a questo Pelleus fu menato il suo figliuolo, 
ch'era d'un anno, ch'avia nome Achille. Fu portato in un' isola, 
chiamata Acharon, e andò dormendo, ed erane Re uno ch'era 
chiamato Ecomedes , e avia una figlia chiamata Deidamia , la 
quale lo Re tenia rinchiusa con molte gentili donzelle del 
paese ; e fra costoro fu messo Achille a modo di femina. Et 
ne crebbe e innaniorossi con Deidamia" , e con lei giacque , e 
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ingenerò uno figliuolo. Onde per lo consiglio d'Ulisse e di Dio- 
medes , a modo di guardia , mandaro a queste donzelle una 
cassa di gioie maschili, e volsero che tutte fossero presenti a 
vederle, ricevere, e trarre de la cassa; e cosi vi mandaro anche 
gioie da fanciulle. Le fanciulle subito cominciaro a mettersi 
le ghirlande in testa, e cingersi , e prendere le cose feminili. 
Achille subilo prese armadure e cose maschili , e veniasi pro- 
vando; di che Ulisse e Diomedes subito il conobboro, e preserlo, 
e menarlo no l'oste. Ei ne mori, però Deidamla si duole di loro, 
che se menato non lo avessono , forse che morto non sarebbe, 
e sarebbesi istato con Deidamia. 

Mi dipartì' da Circo che sottrasse 

Me più d'un anno là , presso a Gaeta. 

Dei sapere, che quando i Greci ebbero Troia, i Greci l'uno 
andò in qua l'altro in là. Ulisse con sua gente arivò a una 
montagna chiamata Chilonnt , poi Enea v' arivò, e chiamolla 
Cartagine, e come le pose nome prima Dido. E poi si chiamò 
Gaeta per Enea , che così la chiamò. La Donna de la terra 
avia nome Circe , e diciasi figliuola del Sole, e facia fare degli 
uomini bestie e uccelli: onde che per amore e per piacevoleza 
e per arte che facia, quando Ulisse si volia partire e venire al 
mare, rompia e tempestava i legni, sì che a Ulisse convenia 
rimanere con Circe più d'un anno. Finalmente, per arte magica, 
Ella fece a Ulisse parere che i suoi legni fussero in porto. E 
andatosi via; e andando ebbe maggiore diletto vedendo il mondo, 
che di tornare al padre e a la madre e a la sua terra e a la 
moglie e a figliuolo. E quando fu a Sibiiia (eh' è una città in 
I spagna , che più là non v'è terra, e d'allato v' è Setta, e ha 
da l'una a l'altra sette miglia), egli si mise in questo luogo per 
lo mare, a un corrente che v'è, a la ingiù, e mai non se ne 
seppe novelle di lui ne degli altri. 
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Io e' compagni eravam vecchi e tardi 
Quando venimo a quella foco stretta 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi. 

Uno chiamato Ercole , che cercò molto il mare , quando 
giunse quivi , in tra questa Sibilia e Setta , fece segni, acciocché 
niuno fosse ardilo di passare più oltre. E già i compagni d'Ulisse 
non voliano passare ; se non che Ulisse con sue belle parole , 
e sappien dogli pregare , gli fece passare , e come dissi , giammai 
di loro non si seppe che se ne fosse. 

Cinque volte racceso , e tante casso 
Lo lume era di sotto da la Luna. 

Cinque lunari erano già passati, poiché passaro il segno, che 
Ercole pose , che non si passasse ; il quale certi chiamano il 
braccio di San Filippo. 



Capitolo IIV1I. 



» 

Già era dritta in su la fiamma o cheta 
Per non dir più , e già da noi sen già. 

Questo Canto tratta di quello medesimo che questo dinanzi : 
c è xxvu Canto. 

■ 

Come il bue cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui , e ciò fu dritto. 

Fu in Cicilia per signore un grande tiranno, il quale sopra 
tutti i suoi diletti era di fare rigide giustizie de' malfattori , e 
giuste sicondo i peccati ; sì che vedendo, che costui si dilettava 
in questo, uno orafo , nome Arifcx , per compiacere a Fallari , 
pensò una nuova giustizia. E fece un mie di rame in tal ma- 
niera , che vi si potia mettere l'uomo entro, e quando mug- 
ghiava l'uomo dentro al hue , paria che mugghiasse il bue. 
E portollo a Fallàri , e disse : qui mettete i malfattori , e fate 
fare fuoco di sotto , e e' si scalderà e l'uomo sì griderà , e parrà 
che mugghi. Disse Fallari : certo che anche mai non fu tale 
giustizia ; ma tu che 1' hai fatto, lo proverai in prima , perchè 
dei essere pietoso e pensi sì crudel morte degU uomini. E fecevelo 
mettere entro, e fare il fuoco. E ciò fu bene dritto, come dice 
Dante : - coti (acca questa fìnmmn. 
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Se' tu pur mo di questo mondo cieco , 
Caduto «e* di quella nobil terra ? 

Questi credette , che Virgilio fusse anima che fusse moria 
allora, e venisse a questo tormento de le parti di Lombardia ; 
però dimanda, se Romagna ha pace o guerra. 

E ove dice : 

• 

E io ch'avia già pronta la risposta , 

Dice Dante, però ch'era uso in quelle parti di Romagna, e 
conoscia gli uomini e le terre del paese , e* signori ; e dice , 
che Ravenna ista in pace sotto i signori da Polenta , eh' hanno 
l'arme a aquila, e tegnon Cervia. 



La terra che fé' già la lunga prova 
E de' Franceschi sanguinoso mucchio , 

Fu Forlì , che , essendo tutta Italia sotto parte guelfa , solo 
Forlì si tenne a parte ghibellina. Essendo dentro il Conte da 
Montefeltro, tutta Parte Guelfa vi si pose a oste con gran nu- 
mero di Franceschi. Quo' dentro fecero vista di fuggirsi , e 
lasciaro le terre e le fortezze fornite di genti; quelli di fuori 
entrarono dentro, e quelli dentro diedero loro adosso a loro 
posta, e furo isconfìtti que' di fuori co'Franceschi. I Franceschi 
aviano ordinato loro stendale , e voliano tornare a esso ; ma 
i nemici gli uccisono sanza novero. E dice Dante, che oggi si 
signoreggia Forlì per coloro che hanno per arme le branche 
verdi ; cioè Ardalafll. E la terra a cui il Savio bagna il fianco 
si è Bologna. 

10- 
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E '1 mastin vecchio e '1 nuovo dal Verrucchio , 
Che fece di Montagna mal governo. 

• 

Questi sono i Malatcsti , che nacquero da Verucchio, e feciono 
a le montagne d'Urbino già molto danno, e si come sogliono, 
cosi ancora signoreggiano Rimino e hanno l'arme a uccelli. 

E dove dice : 

ì.c terre di Lamona e di Santerno 

Quivi signoreggiano gli Ubaldini , e in quei tempo era signore 
Maghinardo degli Ubaldini , e era guelfo ; ma Firenze li fece 
ghibellini. 

... 

Poscia che il fuoco alquanto ebbe rugghiato , 
Al modo ruo l'aguta punta mosse. 

Nota lettore, che que' che sono in inferno per l'orribilità de' 
loro peccati ispiacciono a loro medesimi , e cosi credono ispia- 
cere a ogni gente; onde per loro voglia nè in lingua nè in 
memoria vorrebbero mai essere conosciuti da persona di qua 
del nostro mondo ; e però dice : che se credesse essere ricordalo 
di qua. in questo mondo, quella fiamma istaria sanza più scosse, 
cioè non parlerebbe più 

I fui uom d'armo, poi fu' cordellero, 

— t • 

Credendomi si cinto fare ammenda. 

Questi si è Conte Guido da Montcfeltro , lo quale fu sottilissimo 
uomo d'arme e ingegnoso. Per sua industria vinse molte terre, 
e seppe bene conoscere i partiti di guerra, siccome fu a Forlì 
e a Pisa e in più luoghi per la Marca, e altrove. Poi quando 
invecclùò, diventò frate minore, e essendo frate mandò per lui 
Papa Bonifazio avendo guerra co' Colonnesi di Roma, i quali 
aviano una grande fortezza, chiamata Pinestrino. Era sì forte 
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che '1 Papa in niun modo il potia avere. Mandò per lo Conte 
Guido ch'era frate minore, e era confesso e pentuto d'ogni male 
ch'elli avia fatto , e menava nell'Ordine santa vita. El Papa gli 
chiese consiglio, com'egli potesse avere Pilestrino. Il Conte Guido 
pensava di non peccare. Veggendo il Papa che costui pensava , 
pensò il Papa subito ciò che costui pensava , e dissegli : non 
temere ; tu sai eh' i' posso assolvere d'ogni peccato la gente , e 
posso mettere in paradiso chiunque mi piace ; e però inflno ad 
ora t'assolvo d'ogni peccato che per questo farai. Onde lo Conte 
credendo essere assoluto, disse: padre da che tu m'asolvi di questo 
peccato , ch'io debbo fare , prometti loro ciò che vogliono , e 
poi non attenere loro se non come li piace , e avrai tao inten- 
dimento di Pilestrino. E però dice: lunga promessa ecc. Papa 
Bonifazio , cosi fece , e ebbe Pilestrino , e fece grandi promesse 
a Colonnesi; poi non attenne loro nulla. Di questo peccato 
il Conte non si pentè mai, però che si credia essere assoluto 
dal Papa; e il Papa non lo potia assolvere prima che facesse 
il peccato. 

Ma comò Gostautin chioso Silvestro 
Dentro a Stratti a guerir de la lebbra. 

» 

* . 

• 

Costantino fu Imperadore di Roma, e era lebbroso e pagano. 
Sognò che , se si facesse cristiano che guarrebbe de la lebre , 
onde mandò per Santo Salvestro ch'era Papa, e stava celato in una 
isola chiamata Siratti, e dissegli il sogno, e chiesegli consiglio. 
Santo Salvestro lo consigliò , che si facesse cristiano , c cosi fece, 
e battezzollo, e gueri della lebbre e d'ogni male e infertà. Onde 
poi Gostantino mandò cercando per Santo Salvestro per farli 
bene, e allora dotò Gostantino la Chiesa. Cosi dice che Papa 
Bonifazio mandò per lo Conte per malfare, onde lo Conte è 
perduto in quello luogo. E dove dice guardò in se né in me 
quel cavestro: s'intende la corda con che vanno cinti i frati 
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minori. E dove dice : le chiavi che 'l mio antecessore non Me care: 
lo primo antecessore dei Papi fu Santo Piero, lo quale fu posto 
da Giesù Cristo , e dissegli Gesù Cristo , che perdonasse a l'uomo 
tante volte quante si pentesse de' suoi peccati e tornasse a lui , 
e aprissegli la porta del Purgatorio : e chi facesse bene e volesse 
grazia gli aprisse la porta del Paradiso. E queste sono le due 
chiavi che l'antecessore di Papa Bonifazio non ebbe care; e 
questa fu la cagione che mosse piuttosto il Conte a consigliare 
Papa Bonifazio, credendo li potesse perdonare ei fio e giusto 
prezzo de l'opere. 

Francesco vonne a me corri' io fui morto, 
Ma e' venne un de' neri Cherubini. 

Dice che, però che diventò frate di San Francesco, e' fu di 
buona vita; che quando venne a morte, Santo Francesco venne 
per la sua anima, per lo bene che fatto avia. Ma venne il 
Diavolo e disse : elli dee essere mio per lo frodolente consiglio 
che diede a Papa Bonifazio contro a Colonnesi ; e di questo 
peccato non si pentè mai, credendo che li fosse perdonalo, e 
perdonare non si può a chi non si pente ; e in uno medesimo 
punto, non si può pentere e volere peccare, sicché in inferno 
dee venire: disse il Diavolo. Allora si partì San Francesco, e*l 
Conte n'andò col Diavolo. 
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Chi poria mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piagho a piono. 

Questo xxvhi Canto purga coloro che commettono li scandali 
frodolenti. E però che in questa bolgia truova molta gente ferita 
e di diverse piaghe , onde dice : che queste cose che qui truova 
non si potrebbono bene con lingua diterminare. Dei sapere 
che in Puglia sono state molte battaglie , e però dice ; Se si 
attrwsc ancor tutta la gente. E poi furono fatte grandi battaglie 
per li Troiani , poi per Enea e per li compagni , quando com- 
battè con Turno, che furono tutti tagliati il da uno lato que' di 
Turno, e cosi di quelli d'Enea; e cosi in tutte battaglie e di 
Troiani e di Greci , come pone Virgilio de' fatti d' Enea. Ruberto 
Guiscardo fu de' Conti di Fiandra ; e venne in Puglia a com- 
battere con lo Re Guglielmo, ch'allora n'era signore, e vinselo, 
e poi ne fu signore Ruberto Guiscardo con su© erede, inflno 
che venne poi alle mani a la casa di Soave per maritaggi. 
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la lunga guerra, 

Che de ranella fe' sì alte spoglie, 

Fu da Romani a Cartaginesi , che v'ebbe moltissime sconfìtte 
fra loro ; fra le quali n'ebbe una si grande , che si trasse de le 
dita a Cavalieri di Roma xxiv d'anella, e furono portate a 
Cartagine , secondo che scrive uno autore chiamato Luvidio [sic) 
che andò bene trovando il vero. 

Poi dice : 

K l'altra il cui ossame ancor s'acoglie. 

Fu il Re Carlo quando combattè al ponte a Ceperano, con 
lo Re Manfredi. Allora conquistò lo Re Carlo, Puglia, però che 
Pugliesi tradirono lo Re Manfredi loro signore. A Tagliacozzo 
combattè lo Re Carlo con Curradino , che venia per torre Puglia , 
però che era istata de lo 'nperadore Federigo suo padre; e ivi 
vinse per lo consiglio di un vecchio cavaliere , nome Alardo , 
che venia d'oltre mare, il quale ordinò tutte le schiere del Re 
Carlo. Qui dice Dante, che raunare tutti i soprascritti feriti di 
queste battaglie nomate, e dimozzicati, a vedere sarebbono 
nulla per rispetto di questa bolgia. 

Vedi com è storpialo Malcometto: 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali. 

AH fu compagno di Malcometto, nato de le parti di Banbil- 
lonia. Malcometto avia predicata la nostra fede , e recato molta 
gente a la nostra legge ; poi per isdegno ch'ebbe col Papa e 
col Collegio de' Cardinali, tornò, e ripredicò il contrario, e molto 
iscandalo e scisma mise contro a nostra fede , come è detto 
per adietro. E fu cardinale Malcometto, detto cardinale Nicola; 
ed è vero che 'l Papa in questo tempo mori , e elli mandò a 
cardinali che lo facessono Papa lui, per lo gran bene eh' avia 
fatto. I cardinali, vedendolo superbo, non lo fecero, ond'elli come 
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è detto, predicò il contrario ch'avia predicato, e feceli riuegare 
dicendo: che la nostra era mala fede, e diè loro mala legge; 
e però mostra Dante ch'egli è fesso e diviso. 

• * 

Or di' a fra Dolci n dunque , che s'armi, 
Tu che forse vedrai il sole in breve. 

Frate Dolano fu frate minore in Lombardia. Con arte magica 
facea molte maraviglie, di fare vedere nove cose di fuochi, di 
vivande, di giardini e simile. Predicava nuova legge, e dicia: 
ogni cosa dee esser comune , e femmine , e uomini , e vivande , 
e ognuno dovi a fare la sua arte , e fornire i più bisognosi. E 
finalmente la Chiesa provide contro a lui , però che molta gente 
gli andava dietro, e egli per paura si strinse co' suoi seguaci 
ne le montagne di Noara. Onde dice Malcometto a Dante : di' 
a frate Dolcino che s'armi, cioè che si fornisca di vivande, che 
le nevi non lo assedino e facillo morire di fame, onde quelli 
di Noara , ohe li faciano guerra , non abbiano vittoria per questa 
cagione. E nota che la divina giustizia non erra mai ; e perciò 
in questo non ha quelli seminatori di scandolo (1) e scommettitori 
di bene e scismatici, se none secondo ch'hanno fatto mali grandi 
e piccoli, e cosj sono le loro ferite grandi e piccole. 

■ « 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a vedero il dolco piano. 

Piero da Medicina fu del contado di Bologna, e commise la 
guerra da Fiorenza a Bologna , e da Bologna agli Ubaldini ; 
poi per sue male opere fu cacciato , e stette in Fano , e com- 
mise la guerra tra que' di Fano e i Malatesti. 

• • . - • 

(1) Questa è b lezione concorde dei due Codici B pereto in fucilo non • «j..n7. «minatori 
di itamlelo. Crediamo l a il» verbo e Boa particella. 
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Farà venirgli a parlamento seco t 
Poi farà si ch'ai vento di Focara. 

Questo dice, però che quelli di Fano aviano guerra con quelli 
di Focara, e quegli di Focara v'enHarono dentro, e smenevirono 
si Fano , che questi di Focara non aviano bisogno di votarsi 
a Dio, nè di pregare Idio, che togliesse loro forza a quelli di 
Fano , si erano al disotto , e perduta loro forza. Quelli della 
veduta amara fu uno romano , nome Curio, e però ch'era de* 
procuratori di Cesare , quando Cesare tornò con le grandi vit- 
torie di Francia, e venia a Roma contro a' Sanatori, Curio in 
Roma non lasciava a fare cavelle per Cesare in aiuto , e abatr 
tere i Sanatori , e in somuovere le genti ; onde fu cacciato di 
Roma. E costui cacciò da sè ogni dubbio e paura, e maggior- 
mente crebbe i' vigore , e venne a Rimino ov' era Cesare , 
già mezzo iuvilito di lasciare V impresa. Curio ardito giunse a 
Cesare, in presenza di tutta sua gente , e disse: perchè dimori 
che non cavalchiamo a Roma, che aviano vinti i Sanatori, che 
non sono forti , e non sanno che si fare , e il popolo tutto ti . 
chiama. Se tosto cavalchi , il nostro fatto è fornito , che tosto 
fuggiranno ; e aspettare quando la cosa è facitoia , sempre 
con danno si perde il tempo. Onde Cesare cavalcò, e per questa 
cagione vinse per parole di Curio. Morirono per queste parole 
gente sanza numero, che forse sariano pacificati, se Curio non 
avesse commesso questo gran male. 

Gridò : ricorderatti anco' del Mosca 
Che dissi lasso! capo ha cosa fatta. 

Il Mosca fu de' Lamberti di Firenze. E avvenne eh' un gio- 
vane cavaliere de' Bondelmonti , nome messer Simone , volia 
bene a una bella giovane di Caviceiuoli, e era sanza padre, e 
non era si ricca ch'ella potesse dare convenevole dote. Avvenne, 
che si conlrasse matrimonio , sotto pace , da Bondelmonti a 
Lamberti. E una delle maggiori degli l'berti fu data a messer 
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Simone per moglie : e quando venne il di de la giornata , 
raunati i parenti da ogni parte , messer Simone per essere 
amorevole e andava a sollazzo. E la madre di colei , di cui 
prima era amoroso , era a la finestra. Chiamollo. Egli andò 
volentieri suso. Ella fece venire la fanciulla innanzi a loro , 
poi disse : vile cavaliere che è a lasciare si bella cosa per 
manco di moneta ! Disse messer Simone : che volete eh' io 
faccia ? La donna disse : che voi la togliatc per vostra sposa ; 
egli cosi fece. Onde gli liberti di ciò molto ai turbarono , e 
il Mosca consigliò , che messer Simone fosse morto , dicendo : 
che cosa fatta capo ha. E perciò furono cacciati i Lamberti , 
ovvero Uberti, e per queste cose si cominciò in Firenze parte 
guelfa e ghibellina, e poi segui per tutta Toscana, sichò ben 
disse il Mosca : pogniamo capo ha cosa fatta ; e ben fu mal 
seme per la gente Tosca , e morte , e struzione degli Uberti , 
che ne furono cacciati di Firenze , e mai non tornaro , e era 
loro castello Alta Fronte (1). 

(1) Sol fatto capitale, d'onde successe la divisione dei Fiorentini in Guelfi e Ghibellini, e che 
fu origine di troppi mai) a Firenze, alla Toscana ed all'Italia latta, «ariano la narrazioni no* 
solo dei Commentatori antichi a quatto patio, ma pur anco quelle degli Scrittori di Cronache. 

Jac. A non. dice compendiosamente , come , avendo Boodelmonte mancato di far parentado cogli 
Amidei. foste consiglio fra gli Ubarti e quelli di loro parto, di ucciderlo, a il Mosca «* li 
risolvesse col suo noto proverbio. 

II Co»». Ixr. fornisce qualche particolare maggiore che non (accia Jac. Alien.; ma poco ai 



Il Ltc». ic , 114 . non differisce dal Con*. Isr.. tanto che parrebbe ano averne copiato l'altro. 

Jac. o. LkXk è più circoitautialo. Dopo di asere detto che il Bondelmoote colla tua gente, era 
a r» lato a casa della donna per i «posarla, aggiunge: « Quando fa a mena sia da casa di Donati, 
gentili nomini di Firenze, « una donna de' Donali , ch'atea una bellissima figliuola, usci fuori di 
casa, e fu per meuo lo sposo, e ditte : Sciagurato, dove vai tn ? Tu te' lo pio ballò giovane 
di questa Terra, e vai a ipotare una scimmia ? Se tu tuoi mia figliuola, lo te la do. A i 
piacque tale profferta, e ai la «posò ». 

Il Con». 1S45 ne scrisse a un ili presso come Giovanni Villani, o copiandolo o 
qualche antica cronaca d'onde il Villani dcinnse la sua narrazione. 

Il Fano Bocc. concorda col precedente , quantunque sia più abbreviato. Spiega il proverbio dal 
Mosca, coso fati» capo Att, notando che vuol dira: atomo mono non fa guerrm. 

Il Boti, similmente a Jac D. Lava, accenna al particolare che la donna da' Donati, fermaste 
il Boodelmonte , «olla parole t * Ove vai tu , che se' coti bel giovane ? E vai a sposare una bertuccia ? • 
Circa al proverbio ; secondo Ini equivarrebbe alla seguente sentenza : « Facciasi questo ; 
fine avrà poi la guerra ss. ^ 

Beat. »a laota ne tocca alla ifaggita e nei punti principatisaiai, 
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E perchè tu di me novelle porti, 

Sappi eh' i* son Beltram dal Bornio . quelli . 



Beltram dal Bornio fu inghilese , e perchè il Re Giovanni 
ch'era figliuolo del Re d'Inghilterra , e il Re era consigliato da 
Baroni che gli togliesse la redità (dicendo: che per troppa lar- 
ghezza distruggerebbe tutto lo reame), e il padre il volle fare, 
Beltram il consigliò ; e il Giovane fece puntaglia contro al 
padre , e cosi divise tutta Inghilterra , chi con l'uno , chi con 
l'altro, e fune battaglia, e infine il Re giovane mori assediato. 

E poi dice : 

Achitolfel non fe' più d'Ansatone. 

Achitolfel fu del popolo d' Isdrael , e al tempo di David 
avvenne , che Saul uccise il suo fratello Amon , e però fuggi 
dinanzi a David , e poi tornò , e per lo consiglio d'Achitolo fe' 
sua lega e raunò sua gente, e mosse guerra al padre ; e infine 
Ansatone , fuggendo a una battaglia , rimase apiccato pe' capelli 
a uno arbore , e mori. E puossi dire che mori , però che i 
suoi capelli erano sì lunghi e belli , che panano d'oro , e elli 
ne facea una treccia, e per questa vanità mori. 
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Capitolo XXIX. 



La molta gente, e le diverse piaghe 
Avian le luci mie si 'ntenebrate. 



Questo xx vini Canto tormenta i falsatori. Ed è da notare in 
questa bolgia de' frodolenti , che i falsatori sono in molte ma- 
niere , cioè in parole e in cose , e in persone ; e ognuna di 
queste , secondo che commettono , così diverse maniere d' in- 
fermità fa loro venire a l'anime di que' peccatori. Siccome con 
falsa maniera il peccatore tormenta lo 'ngannato, cosi esso in- 
gannatore riceve in sò la inferta , la quale trasmuta la forma 
del naturale, e fanno parere altro, che non è. E quelli di cui 
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pariamo, che già tenne Alta Fronte, fu quello metter Beltram 
dal Bornio. 

- ■ 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Anche nota lettore che colui che già tenne 
Altaforte si fu messer Beltram del Bornio, del quale abiamo parlato nel 
ventottesimo capitolo. E *1 suo testo si è in questa presente faccia. 

Chiosa dei Cod. P. e S. 160. — Al verso: E udii n'Jtninar Gieri ecc. Costui , 
il quale dice Vergilio che minacciava Dante, si fu Gieri del Bello con- 
giunto e consorto di Dante (1), il quale fu morto a Zhiado, e quegli che 
rimasero al mondo, a cui istava di far vendetta , do quali era l'uno Dante, 
nollo fecero mai; e però esso Gieri vegiendo Dante, che vendicato non lo 
avea, con pieno isdegno il minacciava; di che Dante molto si contristò 
di vederlo , si per la pena che aveva , e si perchè gli si rinfrescò il 
dolore e la vergogna non vendicata. 



(1) Sul conto di Gerì del Bello gli loticbi Commentatori narrano in modi direni si le ntlooi, 
si U famiglia colla quale nacquero gli udii onde gli tenne tolta violentemente la itti. 

Il Lava, xc, 114, narra che la morte di Ini fu opera di quelli della famiglia Sacchetti 

Concordano in attribuire ai Sacchetti l'uccisione di Ceri il Mìglio. I, 39; uno dei commenti 
apporti al testo nel Lui. IL, 2; l'uni no e Bkht. sa Imola. 

Jac. d. Lama; uno dei commenti dei Lata, il, « ; il Coaa. del 1343 , il Ben dc fanno astori 
la famiglia dei Germi 

Jac. ». Lana dice , che Gerì ■ fu sagacissima persona, piacevole e convenevole. Dilettavo»! di 
commettere male tra la penose, e aapevalo fare si acconciamente , che pochi se do poteano 
guardare di lui. Sovra tolto vizio si diletto di falsificare moneta ». 

Gli altri Commentatori citati convengono in cib , che fosse rapportatore di male parole, e perciò 
seminasse discordie ; il l>aca. zc , 2, il Coaa. del 1543 e l'Ottino aggiungono, con* il Dana 

Rispetto al significato delle parole: ed egli a it mi fé' pi U pio, ed anche alla lettone del vene, 
chi segue uo'interpretaiione ed un modo di scrivere , chi altra. Il Bcjti li gge mi /'.• anni più pse, 
e intende che Dante alla vista di esso provasse maggiore mansuetudine di animo verso i nemici , 
e fermeua di non farne vendetta: ipiegaiione, ih Ila quale convieoe Jac. n. Lana, chiosando: 
« io per disdegno sono fatto pietoso a reno li tuoi nemici; «un oc farò vendette ». Altri ten- 
gono la lenone della volgata: mi fe' a te piU pie, e credono che il Poeta, come scrive l'Ottino, 
riprenderne « la cattività tua (cioè la dappocheun) e degli altri aaoi consorti .. In questa Man- 
alone trovammo , come parecchi Commentatori diano biasimo ai Fiartulioi di aouno vendicativo. 
Jac. n. Lana nota io questo proposito t « Li Fiorentini hanno tale uso, che lutto il parentado 
al reputa l 'offesa e covi la si imputano da tutti li parenti dello oleoditorc , e pero ciascun pa- 
rente della prie offe»», «appretta di fare vendetta io lo o (tenditore o in li suoi parenti ». 

Ottibo. » Intana» (Dante) il pettileniioso animo de* Fiorentini , che mai non dimenticano la 
ingiuria, uà perdonano sema vendetta l'osca». Onda «• tra noi un mollo i che vendetta di cei-to 
anni tiene .aliamolo, siccome il fanciullo che allatta ». 

Brniv. ba luotat « Tutti gli nomini naturalmente inclinano a vendicarti , aia I Fiorentini vi 
«on» sopri gli «lui propea.i e. 
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Lamenti saettaron me diveni, 
Che di pietà ferrati avian gli strali. 

Cioè tali lamenti senti', eh' io mi mossi a pietà in animo. 

lezione dei Cod. P. e S. 160. — Ciò vuol dire nuovi pianti e in diverso 
maniere tali e si fatti che molta pietà ne gli venne. 

■ ■ 

E dove dice : 

Qual dolor fora se degli spedali 
Di Valdichiana ecc. 

Valdichiana, si vi sono molti pantani, ed è abitata contrada, 
e è in Toscana fra Siena e Arezzo , e è di state sì inferma , 
che molti ispedali si riempiono per quelle infermitadi , e cosi 
le strade. Maremma anche così. Sardignaè un' isola, che pochi 
vi vano da altri paesi , che vi campino per la mala aria ; e 
quelli che vi stanno per uso , ogni state hanno la febbre. Dice 
Dante, che se tutti questi fusscro aunati, sarebbero nulla per 
rispetto di quelli che truova qui. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Nota lettore: egli è da sapere, che in 
Valdichiana si ha molti pantani , ed è molto abitata contrada, e massima- 
mente fra Siena o Arezzo, e di state esso è infermo paese, che tutti gli 
spedali che vi sono sempre in esso tempo sono pieni d'amalati ; e anche 
simigliantemente ne sono piene lo strade. E cosi è quasi in Maremma. 
E maggiormente, ò una isola, la quale è circondata dal mare, la quale 
isola si chiama Sardigna. In però che pocho persone vi vanno forestiere 
che vi possa o sappia vivere uno anno che non muoia o infermi. Sicché 
dice questo sommo autore e poeta : che so tutti costoro fossero raunati 
insieme , saria quasi nulla apo quegli infermi ; e di diverse e oscuro 
malizie e malatie che in questo mondo, trovò in questo orribile e tene- 
broso mondo. 

Chiosa dei Cod. P. e S. 160. — Al verso: Dell'alto Sire, infalltbil ecc. Anche 
nota lettore, che si come in altra parte in questo libro è detto, la potenzia 
e la giustizia di Dio Padre è in tutte le parti e per tutto l'universo. 
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E vuole che, si come esso alli eletti di paradiso magnifica gloria e bea- 
titudine, cosi a quegli di purgatorio dà quella purgazione ordinata che 
a loro si confà, tanto che lavati e purgati sieno de peccati che commisero 
nel mortai mondo, de quali furo confessi e pentuti, anzi che l'anima si 
sceverasse o partisse dalla carne e corpo suo. Ed eziandio nello nferno 
è la sua giustizia e potenzia; in però che ragionevolmente fa tormentare 
gli spiriti dannati, e con minori e magiori pene e in diversi modi, 
siccome peccaro colla carnè loro , de quali peccati non furo alla fine loro 
confessi e pentuti. 

Chiosa dei Cod. P. e S. 160. — Al verso : Punisce i falsatori. Ora nota 
qui lettore, che in questa decima bolgia de frodolenti , che falsatori sono 
in molte maniere, cioè in parole in cose e in persone; ed ognuna di 
queste secondo che comettono, in più e in meno e in modo, cosi diverse 
maniere d'infermità fa venire all'anime di tali peccatori. Quasi si come 
falsa maniera e falsatore tormenta lo 'ngannato in questo mondo, cosi 
esso falsatore rìcieve in sè la 'nfermità, la quale infermità trasmuta la 
forma del naturalo corpo, si e come i falsatori trasmutano la forma della 
naturai cosa, e fanno lo parere altro che non è. 

E dove dice : 

Fosse in Egina il popol tutto infermo. 

Egina fu una città di Grecia, de la quale il signore d'Egina 
vide il popolo suo tutto infermo ; di che questo Re , nome 
Acus, padre del Re Pelleus, padre d'Achille, vide morire infino 
a vermini. Onde lo Re andava cercando pure , come potesse 
atare il suo popolo. Trovò uno arbore, ove molte formiche abi- 
tarano , e in queste formiche federo sagrifìcio e olocasto, e che 
elle tornerebbono in uomini , e in vivanda , e cosi fu fatto : 
onde il popolo si ristorò di seme di formiche, secondo questa favola. 

Le Urne dei Cod. P. e S. 160. — Egina fu una cittì del paese di Grecia, 
e f» molto popolata e grande. Della quale città fu signore uno Re, il 
quale avea nome Achus, il quale fu padre del Re Pelleus; il quale Pelleus 
fu padre d'Acchille, del quale nacque il crudele Pirro; de' quali abiamo 
parlato in dietro in questo libro, e inanzi anche ne parleremo, là ove 
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la materia richiederà , e massimamente a' fatti di Troia. A venne che 
fortuna premi ssa , che '1 detto Re Achus vidde tutto il suo popolo infermo, 
e anche tutti gl'animali d'essa città infino a vermini vidde morire. Onde 
esso Achus con sui agurii, andò cercando del rimedio, per lo quale esso 
potesse aiutare il popolo suo, acciò che al tutto meno non venisse. 
E, andando di fuori per lo paese, trovò un erboro nel quale avea molti- 
tudine di formiche, le quali in esso arbore dimoravano. Esso a loro agurò 
in queste formiche, cho quando egli avesse con disidero e onore fatti i 
sacrificii e olocausti alli Dei infernali e al li Dei celesti, che allora essi 
Iddei tornerebbero e converti rebono queste formiche in uomini e in 
vivande. E fatti essi sacrificii, di subito convertirò in quelle spezie di 
sopra dette. Onde allora per la virtù d'essi Iddei , il popolo della sua 
predetta città chiamata Egina si ristorò di seme di formiche, si come 
chiaramente nel testo pone. 

1 fu' d'Arezzo, e Albero da Siena, 
Rispose lui, mi fé' mettere al fuoco. 

Questo d'Arezzo fu grande alchimista, e molto falsò le monete. 
Ebbe nome Griffolino, e per falsare monete è in questa bolgia. 
Ma non fu arso per falsare monete , anche perchè disse più 
volte a uno, nome Arboro da Siena, d'insegnarli volare, come 
Dedalo , di cui abbiamo parlato a dietro. E sotto questo dire , 
Alboro gli prestò molti danari. A la fine , avedendosi Alboro , 
che questo GriJTolino si facia beffe di lui , acusollo a l'inqui- 
sitore de* Paterini di certi peccati contro a Fede, e però fu arso. 

Lezi/me dei Coti. P. e S. 160. — Attendi qui lettore che costui, che fu 
d'Arezzo, ebbe nome Grifolino, e fu uno grande maestro d'alchimia, e di 
falsare monete ; e per esso peccato del falsare fu messo in questa bolgia. 
Questo Grifolino, fuo arso el corpo suo in Fiorenza, e la cagione perchè 
fu arso ò , cho uno , ebbe nome Albero da Siena | il quale fu uomo ric- 
chissimo "e iscialacquatore e vilo di cuore e vago con poco senno), esso 
Albero prese in Fiorenza amistà con questo Grifolino, ed esso Grifolino 
gli disse che gì' insegnerebbe volare si come fece Dedalo, del quale 
■abbiamo parlalo in dietro capitolo xxvu; e allora Albero credendogli piò 
invaghi dall'usanza sua, e incominciollo molto a servire, e esso Grifolino 
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per questo gli trasse molti danari di mano. E alla perfine Albero, accor- 
gendosi che (infoi ino faceva beffe di lui , e che '1 menava per la lunga 
e per parole, accusollo allo 'nquisitore de Paterini di certi errori ch'esso 
facea contro alla cristiana fede. Onde Io 'nquisitore procedette contra di 
lui , e ebbe le pruove , il perchè esso inquisitore il fece allora ardere alla 
signoria e podestà di Fiorenza, la quale si mostrava prima molto amico 
d'esso Grifolino, e però dice nel testo, ch'el fece ardere a tal che 1 avea 
per figliuolo. • 

Giiosa dei Cod. P. e S. 160. — Al verso: Perch'io noi feci ecc. Dedalo, 
si come abiamo parlato in dietro di lui in più parti , si fu uno Greco 
el quale seppe molto d'arte magica, i negromanzia; e essendo esso in 
prigione in una città di Creti apo il Re Minos , fecesi per suo ingiegno 
e arti ali, e aconciossi al le penne, che volò d'essa città in Sardigna, 
e campò liberamente. 

.... 

Onde laltro lebbroso che m'intese, 
Rispose al detto mio: tranne lo Stricca. 

Messer Stricca fu Sanese , della Brigata Spendereccia , e la- 
sciollo il padre ricco , e ogni cosa distrusse in pazzie , e in 
sciocchezze cattive. E fu de' Salimbeni. E Niccolò fu anche de' 
Salimbeni , e cominciò in prima a infilzare i garofani ne la 
milza in Siena , dove sono i grandi ghiottoni. Apresso dice di 
un'altra Brigata con la quale uno, nome Caccia d'Asciano, ch'avia 
una fine vigna e bella, e era ricchissimo, ogni cosa consumò 
con questa Brigata. E simile fece un altro, nome l'Abagliato. 
Di Dedalo avemo parlato, eli' essendo in prigione in una torre 
in mare , a Creti , si fece ali di penne , e volò in Sardigna , e 
campò dal Re Minos. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Questi fu messer Stricca de' Salinbeni 
el quale il padre lasciò molto ricco, e in brieve tempo lo spese é scialaquò 
tutto quanto. Ciò fu il suo, e l'altrui che aver potò e ponere mano. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Questi fu messer Nicola de* Salinbeni 
da Siena , e fu quegli che incominciò prima a mettere e a infilzare i 
garofani nelle milze, che in essa città di Siena sono i magiori ghiottoni 
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d'Italia. E apresso fa menzione d'una brigata, la quale si chiamò la Spen- 
dereccia; nella quale brigata uno, ch'ebbe nome il Caccia d'Asciano del 
contado di Siena, il quale avea una maravigliosa vigna e di grande 
frutto e anche altre grandi possessioni assai , le quali tutte consumò in 
essa brigata. E similmente fecie un altro, ch'avea nome l'Abagliato, nobile 
cittadino di Siena. 

E ove dice: 

> Vedrai eh' i' son l ombra di Capocchio. 

Questo Capocchio fu fiorentino, e molto falsò i metalli con 
alchimia, e però fu arso in Siena; e anche intendia in arte 
magica. 

» 

Lezione (Ifì 6W. P. e S. 160- — Capocchio fu Fiorentino e falsò mollo 
i metalli, e per ciò fu arso in Siena, e sapea e aoperava molto in arte 
magica. 



Il 



Nel tempo che Giunone era crucciai» 
P«r Semeles contro al sangue tebano. 



Questo xxx Canto anche tratta de' falsatori. È questa compa- 
razione di gente che fa , che per malizia arrabbiano ; e fa men- 
zione d'antiche novelle di crudeltà. Iunone fu femina e moglie 
di Giove, e credettero gli antichi ch'ella fosse dea, perchè sapia 
molto d'arte magica. Giove giacia carnalmente con una giovane 
nome Semel, e di lei ebbe uno fanciullo, nome Bacco , e pose 
la Terra di Tebes. Giunone di questo sdegnò, e fece si che il 
marito di Semele, veggendola con due suoi figliuoli in collo 
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dogui braccio uno, filli gridò : tendiamo le reti s) ch'io pigli la 
lionessa e lionini. Poi prese uno de' figliuoli eh' avia nome 
Learco , e percosselo al muro. Semeie, spaventata, con l'altro 
figliuolo in braccio si gittò nel fiume , e mori. E queste tali 
opere e molte più fece fare Junone per lo male che volia a 
Semeie e a Bacco. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Junone fu moglie di Giove , e credet- 
tono gli antichi che Giovo fosse iddea , in però che seppe molto d' arte 
magica. A venne che Giove giacque carnalmente con una bellissima 
donna, la quale avea nome Semel; e di lei ebbe uno figliuolo, il quale 
ebbe nome Bacco. El quale Bacco puose una terra che nome ebe Tebes. 
Di questo Junone isdegno si contra essa Semel , che fece al che Atamante, 
marito di Semel, usci di senno per siffatto modo, che vedendo esso la 
moglie con due suoi figliuoli, i quali avea sopra sè da ogni braccio uno, 
olii allora gridò : tendiamo la rete , si eh' io pigli la leonessa c leoncini. 
Poi prese uno de figliuoli che Semel avea in collo . el quale avea nome 
Laerco, e gi rollo intorno e percosselo a uno sasso, sicché il fanciullo 
subito morio. Semel madre sua , vedendo questo , ispaventata e per do- 
lore uscita di memoria, essendo allato a un fiume, dentro vi si gittò 
coli' altro figliuolo che rimaso gli era , sicché ambedui dentro v'anegaro. 

Chiosa dei Otd. P. e S. 160. — E nota che questa maladetta natura di 
Giunone e di simili è una comparazione di gienti , e quali per malizia 
e per trestizia arabbiano. E fa menzione d° antiche novelle e storie . le 
quali parlano di grandi erudeltadi. 

- 

> 

Troia , come sapete , fu ricchissima e grandissima città ; de 
la quale ne fu Re Priamo , il quale avia v figliuoli madornali 
ch'erano bellissimi e savi c prò' sopra tutti li altri, e xxx figliuoli 
bastardi , di buoni cavalieri del mondo ; e ricco più eh' altro 
che si trovasse. Piaque a Dio , che tutti i Greci v' andaro asse- 
dio, e lui e ogni sua cosa distrussero, e '1 Re e figliuoli e tutto. 
La Reina Ecuba , moglie di Priamo , vedendo morlo il marito 
e i figliuoli , e vide tagliare la testa a Pulisena sua figliuola , 
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e un suo figlio piccolo, nome Pulidoro, ismarri; ella arrabbiò 
e impazzò in tal modo , ch'andava mordendo come cane ogni 
gente. E questi modi pone per esempio a la crudeltà che vede 
in questo luogo. 

Lezione dei Cud. P. e S. 160. — Troia si fu delle maggior citta del inondo, 
e delle più ricche e potenti , della quale città ne fu signore uno Re , 
chiamato Priamo, el quale avea cinque figliuoli legittimi, e alcuno poeta 
pone che n avea xu. E aveane molti non legittimi , fra quali figliuoli 
n'ebbe due che furono de migliori cavalieri del mondo; del quale fu 
l'uno el buono e maraviglioso Ettor , e l'altro fu Troylus , e tutti gli 
altri erano ottimi e buoni cavalieri. E esso Priamo era el più potente 
Re che si trovasse , e per ardire nè elli , nò figliuoli avrobbono lassato 
affare nullo. Piacque ad Dio , che fortuna aoperò tanto , che tutti i Greci 
andaro a oste a Troia per la cagione della rapita bella Elena, la quale 
Paris figliuolo d esso Re Priamo rapi a uno Re di Grecia, el qùale avea 
nome Menelaus, e era marito novellamente d essa Elena, e però in questo 
libro, in altra parte , narrerà partitamene onde e perchè cominciò essa 
guerra da Greci a Troiani ; i quali Greci istettauo a oste sopra Trova 
dieci anni e mesi e di, e finalmente per tradimento la presero e uccisero 
il Re Priamo con tutti i suoi figliuoli che allora vivevano, da due in fuore. 
Ciò fu Eleno el quale canpò e poi regnò reame in Grecia, si come di lui 
narreremo innanzi in questo libro, e I altro fu el fanciullo el quale 
uccise Polinostor a tradimento ; però cho esso avea nome Polidoro , e 
però anche di lui parleremo inanzi in quella parte del lesto, là ove lui 
nominerà. E nota che la Reina Ecuba, moglie d'c>so Re Priamo, vegiendo 
morto el Re e figliuoli, e anche avendo perdute le sue figliuolo, cioè 
due, l una fu la bella Pulisena , alla quale alla perfine Pirro, figliuol 
che fu d° Achille , tagliò la testa , e 1' altra la savia Cassandra la quale 
canpò; essa Ecuba usci per dolore di muterà e arrabbiò, e andava cosi 
rabbiosa per Troia mordendo le genti rome cane. E i crudelissimi Greci 
allora essa Reina lapidaro colle pietre. 1 uccisero. Di che essi Greci, si 
come conterà in altra parte in questo libro, capitaro male, in per ciò 
eh' el sommo Iddio , signore dell'universo, non permette che uomo cru- 
dele possa bene capitare. E nota lettore , ohe questi due esempli j«i pon- 
gan qui , perche è rontra la crudeltà che dimorivi». 
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E l'Aretin che rimase tremando, 

Mi disse: quel folletto è Gianni Schicchi. 

Gianni Schicchi fu cavaliere de' Cavalcanti di Firenze, lo quale 
avendo un suo nipote nome messer Simone Donati , eh* era 
morto ivi presente uno zio di messer Simone, nome Buoso, 
morì sanza rede, e era molto ricco , e non avia fatto testamento. 
E però innanzi ch'altri sapesse che Buoso fosse morto , misero 
Gianni nel letto in luogo di Buoso , e mandarono per lo no» 
taio e pe' testimoni , e fecer fare testamento a Gianni come se 
fosse Buoso Donati , e lasciare ogni cosa a messer Simone Do- 
nati. E di ciò guadagnò una bella cavalla , ch'era di messer 
Buoso , in una gran torma d'altre bestiami. E egli medesimo 
la si aggiudicò nel testamento , o volesse inesser Simone o no. 
Ma messer Simone iste Ite cheto per non guastare gli altri fatti 
del testamento. 



Lesione dei Cod. P. e S. I G<>. — Ora sappi lettore , che Gianni Schicchi 
fu cavaliere e fu della casa de' Cavalcanti da Fiorenza , c avendo egli 
un suo nipote el quale ebe nome messer Simone de Donati da Fiorenza, 
e allora a que' di essendo morto in Fiorenza uno ricchissimo uomo, che 
nome avea Buoso Donati e non era rimaso reda; el sopra detto messer 
Simone era nipote d'esso Buoso, el quale nullo testamento avea fatto, 
sicché anzi che si palesasse la morte d'esso Buoso, esso messer Gianni 
Schicchi entrò nel letto in luogo di Buoso , e muudaro per uno notaro 
e anche per testimoni. E esso me*ser Gianni Schicchi si come infermo 
istava nel letto, e contrafaciendo Buoso testò e lasciò ongni cosa a esso 
messer Simone. E di ciò guadagnò mescer Gianni la più bella cavalla, 
che fosse in una torma ch'era stata d esso Buoso. La quale cavalla si 
chiamava Madonna Tonina; e anche ebbe molto dell'avere, che rimase 
d'esso Buoso, el quale gli diò il sopra detto messer Simone; e per ciò, 
come è detto, esso messer Gianni fu suo zio, cioè di messer Simone, e 
anche si crede che essi pattegiassero insieme innanzi il fatto. 
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Ed egli a me : quell è 1 anima aulica 
Di Mirra scellerata che divenne. 



Mirra fu figlia d'un Re d'Oriente chiamato Cinarai , la quale 
s'innamorò del detto suo padre, e fece dire a una sua balia 
a lo Re Cinarai, come una bellissima giovane era innamorata 
di lui; e s'egli volesse, ella la farebbe venire celatamenle. E 
tosto fili rispose cbe si , o la balia fece stare Cinarai in luogo 
oscuro, e menogli Mirra sua figliuola, la quale moria, por amore 
del padre, d'amore. Ella v'andò molto turata, e 1 padre giacque 
con lei carnalmente più volte , e non la conoscea. E nella fin© 
pure conoscere la volse. Quando la conobbe prese la spada 
e ferilla, e ella innuda prese la fuga, e quando giunse a uno 
loro giardino ella s'affisse col capo in terra e diventò arbore 
e fece ramo e fronde , e per lei si chiama vùrra. E il padre 
con la spada il percosse più volte, e insanguinò, e in luogo 
di sangue escie indi la mirra ; e cosi si piglia a gocciola a 
gocciola. Questo volle Idio per cosi scellerato peccato. 

Lettone dei Cod. P. e. S. 160. — Mirra fu figliuola d'uno Re, il quale 
ebbe nome Cinara, la quale s'inamorò d esso suo padre. Manifestassi a 
una sua balia, e co" lei ordinò e fece dire al padre, sì come una bellis- 
sima giovano era di lui inamorata , e che se a lui piacesse gli menerebbe 
la giovane. Allora esso Re Cinara rispuose , che molto gli piacea. Parlò 
allora la balia e disse, per ciò che essa è di nobile schiatta e condi- 
zione e' non vuole che voi la conosciate , ma in segreta e oscura parte 
vuole essere con voi. A questo il Re fu conlento, e ordinato il luogo 
e 1 tempo, essa Mirra non di meno si trasfigurò con vestimenta e con 
parlare, e fu in esso luogo col padre, e ivi il padre più volte carnalmente 
la conobbe ; e alla fine che partire si dovea l'uno da l'altro , e al Re 
essendogli molto piaciuta la giovane, per provedersi di volerla avere altre 
volta, conosciere la volse. Essa non potendo ciò cessare, chiese miseri- 
cordia al padre, dicendogli che forza d'amore l'avea a ciò condotta. Il 
padre vedendola si contristò , e con molta ira trasse la spada fuori per 
ferilla, « essa vegiendo questa igniuda prese la fuga, e usciendo per 




uno uscio il quale entrava per uno giardino , el Re seguendola , essa 
s'afisse col capo in terra, e per arte che sapea fare o che Iddio permet- 
tesse , essa Mirra diventò arboro e subito mise rami e frondi. Allora il 
Re vegiendo questo, feri l'albero colla spada più colpi ; e' n segno d'essi 
colpi, e luogo di sangue usci di quello arbore a gocciola a gocciola la 
mirra , la quale è oggi molto cara cosa e amarìssima. L' amaritudine si 
è per esempio dell' amarissimo peccato commesso. E nota che per lo 
nome e ricordanza di lei è chiamata Mirra , e cosi s'apiglia come fa il 
sangue; e essa mirra sempre a gocciola a gocciola geme. E anche nota 
che questa fu premissione di Dio, in però che volse che in perpetuo 
fosse memoria di si grande iscieleragine e ladia e disonesta lussuria , 
siccome essere inamorata figliuola di padre, e per che. E però tu let- 
tore , che leggi , non ti paia questa opera incredibile , nè non te ne 
maravigliare, in però che si lcgie. Di vero si truova che, quando Iddio 
padre vuole e premette , esso ha fatte e fa di si grandi cose come sieno 
queste, e mostrassi quando, lo comandamento disubidito, que* due che 
si volsero indietro, quando uscirono di Soddoma e Camora, diventaro 
due statue o di sale o di marmo , e anche si dice che vi sono. 

A la miseria del maestro Adamo: 
• Io ebbi vivo assai di quel ch'io volli. 

t 

Il maestro Adamo fu bolognese, e seppe molto d'alchimia e 
d'ogni metallo , e istette a Romena in Casentino con uno Conte, 
qome Guido , e V altro fratello Alessandro de' Conti di lassù , 
e falsò molti fiorini, e infine fu preso a Firenze, e arso. 
E però maestro Adamo dice , che ora muore di sete e 11 , come 
febbricoso , si ricorda de l'acque di Casentino, ove falsava, per 
avere maggior tormento. E perchè i detti Guido e Alessandro 
lo 'ndussero a falsare , si vuole loro cosi gran male , e vor- 
rebeli vedere in quella pena che egli, e crede già che vi sia 
l'uno di loro. 

Lettone dei Cod. P. e S. 160. — El maestro Adamo fu Bolognese, e seppe 
molto d'alchimia e ogni metallo falsare, onde esso venne o Romena, la 
quale è pel Casentino, e ivi con uno de* signori di Romena, il quale 
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avea nome Guido, e il fratello avea nome Alessandro , esso maestro Adamo 
falsò molti fiorini ; finalmente fu preso a Firenze o arso. E per ciò dice 
el maestro Adamo le 'nfrascritte parole nel testo, cioè, che ora muore 
di sete, e dice che si racorda de ruscielletti , che escon giù per gli Alpi 
di Casentino, ove usava di fare la sua falsa arte. E dice, che vegiendo 
nell' animo essi ruscielletti , a lui si radoppiava il tormento anche per 
ciò, eh' el sopra detto Guido e Allessandro gli ataro a falsare, onde vuole 
per questo a loro male, sicché esso vorebbe vedere che essi due fratelli 
avessero peno come ha elli. 

E ove dice : 

Per Fontebranda non darei la vista. 

Fonte Branda è una fonte in Siena molto abondevole d'acqua, 
la quale, dice, che tutto ch'abbia cosi gran sete vorrebbe anzi 
vedere seco costoro , che avere Fontebranda in sua balla. E 
l'ombre arrabiate che gli dissono che v'era l'uno de' Conti quivi 
si fu Gianni Schicchi e Mirra, e gli altri che trovò quivi di 
dietro. 

Lezio»* dei Cod. P. e S. 160. — Per. fonte Branda ecc. - Fonte Branda 
è una fontana, la quale è dentro alle mura di Siena, ed è molto abon- 
devole di buona acqua e chiara. E dice che, quantunque egli abbia 
secchia sanza fune e sete , per avere e sempre a suo dimino essa Fonte 
Branda, non cambierebbe a vedere Guido e Allessandro quivi ove è egli. 

Chiosa dei Cod. P. e S. 160. — L'arabbiate onbre si sono Gianni Schicchi 
e la scelerata Mirra di cui abiamo parlato di sopra. 

* #* - • 

> 

E questa falsa che accasò Joseppo ; 

■ 

Fu la Reina d'Egitto, moglie del Re Faraone, la quale s'in- 
namorò di Joseppo figlio di Jacob. Essendo Joseppo per suoi 
bisogni in camera a solo, la Reina li porse mano, e pur 
volia ch'elli giacesse con lei carnalmente, e elli non volle, e 
ella pure volendo, Joseppo fuggi, ma non sì che uno gherone 
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de la gonnella non le rimanesse in mano. E ella gridò e ac- 
cusollo, ch'egli l'ha voluta isforzare. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Questa falsa ch'accusò Gioscppo fu la 
Reina d'Egitto , moglie del Re Ferraone , la quale inamorò d'esso Gioseppo , 
el quale allora era e stava al servigio d'esso Re Ferraone, che molto 
amava e tenea caro Gioseppo, e esso Gioseppo fu figliuolo di Giacobbe. 
Essendo Gioseppo per alcuno bisogno nella camera della Reina , là ove 
non era altri ch'ella Reina e egli; e essa allora prese Gioseppo richie- 
giendolo d'amore, e esso in nullo modo volse acciò intendere, nè a lei 
aconsentire ; in però che esso era onesto giovane e amava molto il suo 
signore; sicché, volendosi egli partire, la Reina forte per li panni il 
tenea. E vegiendo questo , Gioseppo a forza si parti , ma non si che uno 
gherone non rimanesse in mano alla Reina. E ella allora gridò , e acu- 
sollo a Ferraone , dicendogli che Gioseppo l'avea voluta isforzare. E il 
Re , si come savio , volse invenire il vero di questo fatto. Infine trovò 
la verità , sicché Gioseppo non ricevette inpedimento 5 ma pur volsesi 
partire dal servigio desso Re, e non vi stette più allora. 

L' altr' è falso Sinon greco da Troia : 
Per febbre acuta gittnn tanto leppo. 

Sinone fu greco, e, come dissi innanzi, rimase falsamente 
de l'oste de' Greci quando si levaro da oste a Troia, e raisevi 
il falso cavallo pieno di cavalieri , e per le false parole di Si- 
none, e per industria d'Ulisse e di Diomedes, ordinò e fece 
tanto male, che '1 cavallo fu messo in Troia, onde Troia fu 
presa e distrutta, come dice adietro, a xxvi Canto. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Simone fu uno Greco, el quale rimase 
nell'oste de' Greci inpiccato falsamente e per tradimento; ciò fu che per 
che paresse inpiccato non era in modo che danno o pena gli fosse. E 
simigliantemcnte vi rimase il falso cavallo , il quale era pieno di valorosi 
uomini per la maestria d essi Greci , de quali furono caporali Ulisse e 
Diomedes. E fatto questo, e Greci partirsi dell'assedio di Troia; e ve- 
giendo i Troiani partiti i Greci, con grande allegrezza corsero nell'oste 
ove erano stati e Greci. E trovato Simone e anche il gran cavallo, me- 
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«vigliandosi dimandaron Simona, il quale vivo spiccare, che volesse dir« 
esso cavallo e anche l'opera da lui stesso. E esso seppe tanto con false 
parole dirlo e mostrarlo , eh' essi Troiani misero dentro il sopra detto 
cavallo. Onde da questo procedette e nacque, che la nobile città di Troia 
fu presa , arsa e disfatta , come è detto in Capitolo xzvi. 

* 

Tu hai l'arsura e 1 capo che ti duole ; 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 

Narcisso fa bellissimo giovane. Onde, volendo bere a una fou- 
tana, ch'avia fuggito e corso (era caldo) dinanzi a uua donna 
ch'era inamorata di lui, vide ne la fontana l'ombra sua, e 
inamorossene , e , volendo basciare la sua ombra, cade ne la 
fonte , e affogò , e però la chiara fontana è chiamata lo specchio 
di Narcisso. Unde dice, che per leccare l'acqua non si farebbe 
troppo invitare, per l'asciugaggine e gran sete. 

Lesione dei Coti. P. e S. 160. — E per leccare lo specchio ecc. - Narcisso 
fu oltremisura bellissimo giovane ; onde essendo egli a una chiara fon- 
tana, e volendo esso d'essa aqua bere, mirò prima nella fontana, e ve- 
dendo l'ombra sua parvegli molto bella ; si e tanto che d'essa sua figura 
s'inamorò , e volendo esso abracciare e baciare la sua medesima ombra 
per amore, gittossi nella fonte e di subito esso afogò. E per questo essa 
fontana è chiamata lo specchio di Narcis; sicché vuol dire il maestro 
Adamo a Simone Greco , che per leccare l'acqua , della quale olii ha ai 
gran brama, non si farebbe molto invitare. 
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Capitolo 



Uua medesima lingua pria mi morse 
SI che mi tinse 1 una e l'altra guancia. 

Questo è xxxi Canto. 
E dice di sotto : 

Cosi od' io che solia far la lancia. 

. ^ 

Achille fu figlio del Re Pelleo ; e ebbero questa virtù, che 
chi eglino feriano di lancia, il primo colpo era mortale, e mai 
da tal colpo non si potia guarire, e se lo riferiano sì guaria. 
E così pone qui per essempio , che le prime parole di Virgilio 
furono a Dante gastigamento di vergogna ; e poi le medesime 
parole di Virgilio lo fecero lieto . quando disse : 

Maggior difetto roen vergona lava. 

• » • » 

Utione dei Cod. P. e S. 160. - Achille fu figliuolo del Re Pelleus di 
Grecia. El padre el figliuolo si truova in più libri , che ebbero questa 
virtù, che quale eglino foriano di lancia, el primo colpo era mor- 
tale se accarnasse. E mai tal ferita non potea guarire , se riferito non 
fosse un altro colpo con essa medesima lancia : e cosi pone qui per 
•5«ropro , eh* le prime parole di WrRilio furono a Dante gastigamento 
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di trista vergogua. h apresso le seconde parole del medesimo Vergilio il 
fecero lieto, allora che disse: magior difetto meri vergogna lava; e che 
esso d'ongni tristizia si sgravasse , si che per queste seconde parole sopra 
dette, le quali Vergilio disse, Dante allora rimase chiaro e sicuro di quello, 
che esso allora molto dubitava. 

Dopo la dolorosa rotta , quando 
Carlo Magno perdè la santa gesta. 

Carlo Magno fu re di Francia, e imperadore di Roma, e era 
sire de xn Paladini, e, essendo a oste in Ispagua contro a Sa- 
raini , luogo detto Roncisvalle , ordinò uno Barone di Carlo 
imo tradimento co'Saraini, sotto promessione di pace. Unde 
Carlo con sua cavalleria si tornava indietro, e tutti i Paladini 
e buoni Baroni rimasero a guardia a le Terre , con pochi , e 
uscirò adosso a Saraini e tutti gli uccisero. Orlando, ch'era 
de' Paladini , vedendo questo pose bocca a suo corno e sonollo 
si forte , che Carlo ch'era già dilungato due giornate , si l'udì . 
e tornò indietro, e combattè co' nemici, e sconfissegli i Saraini 
a morte, ma non venne a tal otta, che, parecchi de' suoi Pa- 
ladini non fossero morti , eh' erano prima rimasi a la guardia 
come dissi. 

lezione dei ÙjÓ. P. e S. ICO. — Carlo Magno fu Re di Francia e Inpe- 
radore di Roma; e fu santo e giusto Re; e aquistò molto contro a' Sa- 
racini; e fece più volto il passaggio oltremare in acrescimcnto della fede 
cristiana. E fecie molte forte e orribile battaglie co' Saracini , avendo esso 
sotto se la nobile gesta de' Paladini , de quali egli era signoro. El nostro 
signoro Iddio l'amò molto, e assai miracoli fecie per lui; e essendo egli 
a oste in Ispagna contra a Saracini , e quali allora ci erano molto vicini : 
e seco avea tutti i Paladini, e anche molta potenzia della cristianità, in 
uno luogo che si chiama Roncisvalle, uno barone di Francia, il quale 
Ganellone di Maganza si chiamava, e cognato carnale era d'esso Carlo 
Magno; esso si come pessimo traditore ordinò e trattò, che i Saracini 
sotto trattato di pacie e promessione fatta con Carlo, lasciasse quella 
guardia che volesse per riformare e afforzare le fortezze e tenute del paese. 



« 



Digitized by Góogle 



173 

le quali erano nel distretto e terreno de Cristiani. Ordinò esso Uanellono 
a pensamento, che vi rimanesse Orlando e tutti i Paladini, e molli altri 
buoni Cavalieri cristiani. E fatto questo . Carlo Magno si parti . e tornava 
in Francia. Già era alungato due giornate, quai do la potenza de Saracini 
usci adosso o ivi fu isruisurata e cruda battaglia, e durò più di; e alla 
perfine, per soperchio di potenza, e Saracini uccisero tutti i Cristiani e 
massimamente tutti i Paladini. Vero è che si logie , che i Saracini furo 
anche tutti morti ; e anche si narra e legie . che Orlando fue il sezaio 
che vi morisse 

Lesione dri Cui. P. e S. J6o\ — Orlando, il quale era el capo de Pala- 
dini e nipote carnale di Carlo, e chi dice figliuolo, essendo con parte 
de' Cristiani e con tutti e Paladini rimaso alla guardia delle tenute e 
de' paesi , siccomo è detto di sopra ; essi Saracini non attenendo i patti 
vennero adosso con grande esercito, e cominciata la battaglia, Orlando, 
veggiendo il soperchio, in segno di soccorso sonò il corno tro volte; 
sicché Carlo il quale era dilungato già due giornate, per promessione di 
Dio l udi , e tornò a dietro subitamente e giunse in sul campo. Ma non 
fu si tosto, che Paladini con tutti i Cristiani non fussero tutti morti, e 
quasi da 1 altra parte tutti ì Saracini ; e leggiesi che solo Orlando era 
anco vivo. Ma, giunto Carlo Gnlo, e trovossi che Iddio premisse per co- 
noscierc i Cristiani da Saracini per seppellirgli ; che a ciascuno Cristiano 
si trovò nato nella bocca sua un giglio ; e anche si trovò che ciascun 
Cristiano era rovescio in terra. E nota lettore, che si leggio ch'el tradi- 
tore Ganellone , acciò che Carlo nè Paladini non s'acorgessero del tradi- 
mento , esso vi lassò co' Paladini uno suo figliuolo, il quale era mara- 
viglioso cavaliere d'arme e loale. Ma esso traditore avea posto co' Saracini , 
che il Cavaliere, che fosse armato e insegnato di tale armadura e inse- 
gna, non fosso toccato. Ondo che, esso andando por la battaglia, e fac- 
oiondo maraviglie d'arme, e' nullo danno nel corpo ricevea. Orlando acor- 
giendosono parlò a lui, il quale avea nomo Baldovino, maravigliandosi 
del fatto ; e esso medesimo , anco maravigliandosene , venne da lui di 
cambiarsi l'arme; e poi tornato alla battaglia con altra insegna e arme, 
i Saracini non conoscendolo l'uccisero, di che fu danno per la sua per- 
sona e bontà, e ragione fu per lo falso traditore del padre, el quale per 
avarizia fece esso tradimento. E nota lettore, che In schiatta d esso Carni 
di Maganza , e quali sono grandi gentili uomini , anco sono traditori n 
so stati sempre. 



MA 

Però che come in su la cerchia tonda 
Monte Region di torri si corona. 

... * 

< r ... 

Monte Region è uno castello tra Firenze e Siena ove è 
molte torri. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Monte Regioni è uno castello tra Siena 
e Firenze, nel quale ha molte torri su per le mure e intorno, il quale 
castello si è del comune e della città di Siena. 

E dove dice : 

Torreggiavan di mezza la persona 

Fu una oppinione, ch'uno Re che fu molto valente e savio, 
e seppe arte magica , fosse Idio maggiore , e che governasse 
il cielo e la terra: ciò fu Giove. E in quello tempo erano gi- 
ganti grandissimi e crudeli e superbi tanto, che tutto il mondo 
si voliano mettere 3otto ; onde questo Jove raunò molti uomini , 
e fu in campo con questi uomini, contro a questi giganti, in 
una contrada detta Flega. E ivi combattendo, avvenne gran- 
dissimo miracolo, che vennero tuoni e saette e tanta grandine , 
che tutti gli uccise i giganti con loro seguaci. E per questo fu 
oppinione degli antichi , che Giove fosse lo Dio del cielo e 
della terra, lo Dio maggiore; onde dice Dante che Jove del cielo, 
cioè Idio , minaccia i giganti quando tuona , cioè i superbi , 
chè non è niuno si superbo che non abbi paura. 

Lettone dei Cod. P. e S. 160. — Fu una oppenione antica , che uno Re 
el quale fu valentissimo uomo e molto savio, il quale seppe molto d'arte 
magica, e nome ebbe Jove, che esso fu lo Dio magiore e che fosse si- 
gnore del cielo e della terra. E questa oppenione ebbero , in però che 
in quello tempo erano i giganti orribilmente grandi e molto crudelissimi 
p superbi , tanto che tutto il mondo si voleano mettere sotto. Onde che 
questo Jove raunò molti uomini e potenzia , e fu in rampo contro a 
questi giganti, i quali erano raunati tutti insieme in una contrada, che 
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si chiamava allora Flegra. E incominciata la battaglia durissima e aspra 
d'una parte e dall'altra , avenne grandissimo fatto. Ciò fue, che per virtù 
di Dio vennero all'aire orribili tuoni e saette, e gragniuola grossissima, 
e tempesta tale e sì fatta dalla parte de' giganti , che tutti gli uccise o 
mise in fuga. Onde però dice Dante nel testo, che Giove da cielo, cioè 
Iddio minaccia r giganti quando tuona; e però qui si può intendere, 
che i superbi, e crudeli , e pessimi uomini e potenti hanno paura quando 
tuona, e tutti s'aumiliano; ma si tosto come la tempesta è passata, essi 
ritornano nel loro primo istato. e in pegiore colla loro superbia e cru- 
deltà. 

Natura certo quando lasciò l'arte 
Di si fatti animali , assai fe' bene. 

Questi giganti , cosi smisurati, in quanto la forma possonsi 
dire uomini , ma in quanto l'essenzia si possono dire bestie , 
però che quasi sono senza ragione , e però che nulla cosa guar- 
dano , se non lo volto loro ferale e disordinato , seguendo solo 
loro apetito. Dice Dante, che Natura ha fatto bene, se non farà 
più giganti , poiché sono si superbi e bestiali, e però seguitando 
dice : se Natura si rimane di fare giganti , e anche si rimanesse 
di fare liofanti e balene , essa Natura sarebbe da essere tenuta 
più giusta e più discreta, se non ne producesse più; però che 
i giganti non fanno se non male. I liofanti sono utili, perochè 
s' aoperano e portano grandi pesi ; le balene stanno a le rive 
del mare e a l'alito loro si pigliano di molti pesci, e di loro 
sterco nasce pietre preziose, che si chiama ambra, e dov' ella 
si piglia lascia grandissima dovizia d'olio e di grascia. Fresoni 
sono gente di Frigia ne la Magna : uomini molto grandi. 

Uzione dei Cod. P. e S. 160. — Questi giganti cosi ismisurati, in quanto 
alla forma , rasem brano uomini ; ma in quanto vera essenzia possonsi 
dire bestie. Per ciò che sono senza ragione, cioè che essi non vogliono 
aoperarla, e non guardano a neuna cosa, se non assoguire la loro pes- 
sima volontà e disordinato apetito. Onde vuol dir Dante, che natura ha 
fatto bene so essa s'è ritnasa di fare giganti, poi che fanno se non come 
bastie fiero, superbir, crudeli e pessimo. 
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£ ove dice : 

Per torre tali esecutori a Marte. 

Marte si fu uno valentissimo uomo, il quale altro diletto non 
ebbe, che di battaglie, e tutto vincea per sua forza e per suo 
senno e potenzia ; onde dice Dante : per torre tali esecutori a 
Marie; ciò è, eh' è chiamato Idio de le battaglie. Per torre tali 
combattitori, è, per che i Giganti sarebbono signori senza ragione 
e giustizia , e però sono i Giganti chiamati figliuoli de la Terra, 
cioè senza giustizia. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Marte si fu uno valentissimo uomo, el 
quale neun altro diletto ebbe, che di battaglie fare , e tutte per suo senno 
e potenza le vinse. E per ciò dice : per toglier tali essecutori a Marte. U 
quale Marte è chiamato Iddio delle battaglie, e questo voi dire, per torre 
tali conbattitori a popoli , però che essi sarebbono signori senza ragione 
o dirittura. E per ciò sono chiamati a giganti figliuoli della terra , e 
questo è a dire quanto animali inragionali e ingiusti in ongni opera. 

• 

Oiiosa dei Cod. P. e S. 160. — Adunque seguitando, se natura s'è rìmasa 
di far giganti , e' quali erano cosi pericolosi e crudeli ; e non s' è rimasa 
di fare alifanti, i quali sono cosi grandi, e che porri ano castella adosso, 
bene che essi alifanti sieno senza ragione o memoria, pure ubidiscono 
agli uomini e sono molto utili, e non fanno leggiedi maliziose battaglie. 
Le balene sono pesci si grandi , che portano i boschi adosso lungo la 
riviera del mare. Esse sono pacifiche e di grandi utilitadi , e abondanti 
di beni e di grascia, de quali gli uomini n'hanno molto bene e utile, 
e non mettono a pericolo le città e le provincie. E molti pesci tragono 
al suo fiato, di che i pescatori molti ne pigliano. Anco si dice ch'el suo 
isterco diventa una pietra la quale si chiama ambra. Onde Dante qui 
dice, che se natura per premissione d' Iddio padre non fa più giganti, e 
fa balene e alifanti, che essa natura essi tiene per più giusta e per più 
discreta opera, e con molta utilitade. 

Chiosa dei Cod. P. e S. 160. — Nota lettore, che quando el volere, 
el potere, el sapere s'acordono insieme, a questo non può riparare uomo 
terreno, se non fosse già promissione di Dio. E però questi giganti aveano 
in loro queste tre orribili proprietadi . e per questo consumavano tutto 
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il mondo , e anco erano crudelissimi senza ninna pietà e misericordia. 
E però il nostro padre celestiale, nimico delia crudeltà e pieno di mi- 
sericordia, non volse che si fatti uomini avanzassero o andassero manzi, 
e però mandò cantra essi giganti in aiuto di quel Giove quella grandine, 
della quale avemo parlato in questo Capitolo; la qua! grandine quasi 
tutti i sopradetti giganti uccise nella sopradetta battaglia di Frega. E 
allora vennero meno del tutto, salvo che alcuni , e quali ucciso el forte, 
el maraviglioso Ercole. E porò dice questo sommo Poeta , che dove l'ar- 
gomento della mente s" agiungne ecc. non v' ha riparo. 

- 

* 

E la pina è un vasello di metallo che è in San Piero in Roma. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — La pina di San Piero a Roma ò uno 
vasello di metallo, il quale si è in San Piero nella città di Roma, ed è 
maravigliosa cosa. 



Sì che la ripa eh' era perizoma < • 

Dal mezzo in giù no mostrava ben tanto. . , 

Ne le parti del mezzo soliano portare le genti veslimenta per 
lo caldo, che copriano da mezza coscia insino a la cintura. 
Tale vestimeli ta si chiamava perizoma ; ciò è , che non si osava 
vedere se non da la cintola in su e l'altro disotto; e però dice, 
che que' Frosoni non sono lunghi , tanto quanto e' ne vedea 
dal mezzo in su, ove s'affibbia il manto. 

- 

Lezione dei Cod. P. e $ 160. — Nelle parti meridionali soleano portare 
le gicnti vestimenti per lo caldo , le quali copriano solamente da meza 
coscia a centura, e ine si cingneano. E cotalo vestimento era chiamato 
perizoma. Ciò voi dire che non usava vedere di loro, se non dalla cintola 
in su; e quello che se no vedea, dico ch'era tanto che tre Freson s'avrieno 
dato mol vanto d'aggiungervi, tanto, dice, che ne vedea. 

Lesione dei Cod. P. e ò". 160. — Sono gienti i quali sono nelle parti di 
Flegra, e quali tono molto grandi. 

1? 
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Poi disse a me: egli slesso s accusa : 
Questi è Nembi-otto per lo cui mal coto. 

Nembrol fu de' discendenti de' figliuoli di Noè, e fu gigante , 
e per sua forza e superbia da tutti si fece ubbidire. Onde esso 
dopo il diluvio fu il primo uomo che signoreggiasse uomini. 
Questi raunò suo consiglio , e disse : signori avete udito come 
uno Iddio, che dimora in cielo, fece venire gran diluvio d'acqua 
che ogni gente morì, se non i nostri padri che camparo in* 
un'arca ; e però, se voi volete, noi possiamo a queste cose porre 
rimedio . e non ci potrà più diluvio nuocere. Facciamo una torre 
si grande che vada insino al cielo, e sì andremo al cielo e 
avremo nostra parte del cielo. E cosi presero a fare una gran- 
dissima torre , e quando a Dio piacque , mandò loro una tri- 
bulazione , cho non intendia l'uno l'altro ; e quando il maestro 
chiedia una cosa glie n' era data un' altra. Onde costoro s'adi- 
rarono insieme , e partironsi , chi in là e chi in qua , e abando- 
narono il lavorio. E dicesi, che di costoro nacquero lxxii lin- 
guaggi , perocché furono lxxii maestri. Questa e detta torre 
di Babel , cioè torre di divisione di lingue. 

Lezione dei Cori. P. e S. 160. — Nebrot fu de discendenti de figliuoli di 
Noè, e fu gigante; e per sua forza c superbia si facea a ongni gente 
ubidirò. Ondo, dopo il diluvio, esso Nebrot fu il primo che signoreg- 
giasse uomini. Questi raunò consiglio e disse: signori, avete udito sic- 
come ò uno Iddio, il quale dimora in cielo, e esso fece venirosl grande 
diluvio d'acquo, che tutto le genti morirò, se non e nostri padri o quali 
camparo in una arca, e per ciò, se a voi piace, potemo porre rimedio 
per lo tempo avenirc, tal che diluvio non ci potrà nuocere. E il popolo, 
udendo cosi parlare Nebrot, piacque loro a accordarsi a cosi fare. Allora 
esso parlò, e disse di far fare una torre si alta, che vada insino al cielo; 
e se questo faremo , anderemo lassù a quello Iddio , c averemo nostra 
parte del cielo e di tutto il suo regno. Detto questo . esso popolo accordati , 
cominciarono a fare èssa torre con quello fondamento e grossezza e lar- 
phezza, che essi credettero che a sì fatta altezza si convenisse; e quando 
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essa torre fu alta tanto quanto ad Dio piacque, eli i mandò loro una 
tribulazione. Ciò fu che neuno maestro nò manovale , nò anche 
neun altra persona non b intendeano insieme ; e quando il maestro 
chiedoa calcina, cragli recato acqua. E simigliantomente di ciò ch'ado- 
mandavano o voleano, era il contrario recato; ondo per questo s" ami- 
schiarono insieme e partirsi. L'uno tenne una via, e l'altro un altra, 
e quinci nacquero e' settantadue linguaggi. In però che furo lxxii capo- 
maestri ; e perciò fu questa chiamata la torre Dabel, cioè a dire quanto 
division di gente. Allora essa forre si rimase senza più farvi , e anco è 
la sopra detta torre in pie* per esemplo. 

" \ 

Fialte ha nome : e' fece le gran prove 
Quando i Giganti Ter paura a' Dei. 

Fialte fu gigante , e quando fu a la battaglia de' Giganti a 
Giove, e agli altri che v' erano, che in quel tempo si chiama- 
vano i Dei, nel paese di Flega, com'è detto qui adielro, Fialte 
volle combattere a corpo a corpo con Giove. Ma Giove per 
ingegno l'uccise. E poi co6l ancora Briareo fu gigante grandis- 
simo e smisurato. Anteo fu grandissimo, e avia una virtù , che , 
essendo rovescio in terra , non potia esser vinto. E dimorava 
nelle parti d'Africa, presso la ove fu la citta di Cartagine; e i 
Romani disfecono questa Cartagine dopo molte guerre e bat- 
taglie. Questi avia sua spilonca in una valle presso a Roma ; 
e combattè con Annibale di Cartagine per li Romani. E dimo- 
rando Anteo in questa valle , signoreggiava la gente intorno 
a sè , come tiranno e ladrone, e vincca orsi, lionì , e ogni 
fiera , com' è di lui per adietro detto, in fi no che il valoroso 
Ercole l'uccise , il quale si mise a fare tutte le cose forti e 
maravigliose. E udendo Ercole ricordare questo Anteo, andò a 
lui , e disse : che si volia provare con lui. Anteo udendo ciò , 
sappiendo come in la sua persona la forza li raddoppiava a 
Anteo, quando era in terra , combatterono , e Ercole più volte 
il mise in terra , e Anteo poi per forza si levava da dosso 
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Ercole. Ercole di questo si acorse e levotlosi in sul petto e 
tanto lo strinse che lo gittò in terra morto. 

LfiUme dei Cod. P. e S. 160. — Pialle fu gigante, e quando fu la bat- 
taglia fra Giove con altri ideici ch'erano co' lui, e giganti nelle parti 
di Flega, si come è contato, esso Fialte volse combattere corpo a corpo 
con Giove. E combattendo co' lui, Giove per ingiegno l'uccise. E però 
dico che gli Dei, vegiendo la battaglia, essi ebbero paura. 

Chiosa dei Cod. P. e S. 160. — Briareo fu ismisurato gigante sopra tutti 
gli altri, e, si come conta l'Eneida, fu trovato nel profondo dello nforno 
dalla Sibilla, per voler divino, che menò esso Enea per mostrargli 1 in- 
ferno e '1 purgatorio, e p^r mostrargli el suo padre Anchise e molti altri 
Troiani, e anche la nobile reina Dido, e anche tutta la schiatta nobile 
la quale di lui sciender dovea. E sappi lettore , che questo Briareo è di 
questa ischiatta, la qual discender dee del nobile Enea: distesamente ne 
parla nel Purgatorio. 

Chiosa dei Cod. P. e S. 160. — Anteo fu uno grandissimo gigante, e 
avea in virtù, che essendo egli rivescio in terra, non potea da nullo 
esser vinto. Esso dimorava nelle parti d'Affrica presso a un luogo , ove 
fu poi la città di Cartagine, la quale edificò e puose la reina di Dido. 
E poi a più tempo ebbero i Romani e Cartaginesi molta guerra insieme 
e fecero molte battaglie, e Romani vinsero la guerra e disfecero Carta- 
gine. Questo Anteo dimorava, e avea la sua spilonca nella valle, dove 
combattee con Anibal. 



i 0 tu che nella fortunata valle 

Che fece Scipion di gloria reda. 

». • — . 

Iscipione fu reda di gloria perochè vinse Anibale di Cartagine, 
il quale era uso di sempre vincere i Romani. E Iscipione vinse 
lui e Cartaginesi , e poi fu chiamato il nobile Scipione Afri- 
cano. E dice Dante , che Virgilio dice a Anteo ; che se fosse 
stato a l'alta guerra di Flega , molti credono che avrebbono 
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vinto i Giganti , i quali si chiamano figli de la terra , come 
dissi. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. Iscipione, capitano de' Cavalieri de' Romani , 
combattee con Annibal , el quale era capitano de' Cavalieri di Cartagine. 
K Gnalmente Anibal co Cartaginesi furono iscdnfitti , e durò la guerra 
xxvm anni; e Furono si possenti i Cartaginesi, che più volte puosero 
oste a Roma. E da quella rotta manzi si chiamò Scipione il glorioso 
africano; per ciò che vinse quella guerra, che tanto era durata, nella 
quale da indi a dietro avoano perduto i Romani quasi ogni volta. E in 
questa valle dimorando Anteo, mettea a confusione tutto il paese, e per 
sua leggierezza o forza pigliava e leoni e le Gere aalvatiche. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Dico qui Dante, che Vergilio disse a 
questo i smisurato gigante , chiamato Anteo ; che se esso fosse stato alla 
battaglia, e alla guerra di Flega, si come è detto, molti credono e sti- 
mano, che essi giganti archerò vinto. E quali giganti si chiamavano 
figliuoli della Terra. 

- • 

• « . ■ . 

Oocito si chiama quella ghiaccia sotto la quale sono que' 
traditori. 

Chiosa dei Cod. P. e S. 160. — Cocito si è la bolgia de peccatori , la 
quale ò sotto a quella^, dovo essi orano. 



Tizio e Tifo anche furono due grandi e forti giganti ne le 
parti d'Oriente. 

■ 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Ticio e Tifo furono duo giganti nelle 
parti d'Oriente, o quali furono molto forti e crudelissimi , e fecero molte 
grandi pruove. 

Oliata dei Cod. P. e S. 160. — Erculo fu quegli, il quale si mise a fare 
tutte le cose forti e. malagievoli , le quali gli altri uomini non poteano 
fare. Udendo esso ricordare Anteo , andò là ove era , e disse di volere 
combattere co lui. Anteo conosciendo come la forza gli raddoppiava 
rivescio, unse la terra d'olio e in rivescio combatteo con Ercule. Ercole 
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s'el lovò in sul pctlo e diegli sì forte la stretta che 1 uccise, dicendo 
qui BÙ morra Anteo. 

Chioso dei Cod. P. c S. 160. — La Carisenda si è una torre eh' è in 
Bologna, ed e tutta piegata; tanto che paro apresso a un mezzo arco, 
e essa torre è molto alta. E quando i nuvoli corrono per la parte ov'essa 
torre e piegata, tutta volta parche caggia. E cosi dice Dante, che parea. 
che Anteo cadesse a quell'ora, che esso gli pose nel fondo detto. 

Ma lievemente al fondo che divora 
Lucifero, con Giuda ci posò. 

Lucifero è il (limonio maggiore che cadde di cielo. E Giuda 
tradì Cristo. 

» * 

Lezivne dei Cod. P. e S. 1G0. — Lucifero si è il diavolo maggiore, il 
quale isti nel punto del cientro, cioè nel più basso luogo d'inferno e 
nel più scuro. Ed ò co' lui Giuda che tradì Cristo, Cassio e Bruto che 
tradiro Ciesare. 



* 
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CVipitolo YXXII. 

> - 
- 

S' io avessi lo rime aspre e chioccio 
Come si converrebbe al tristo buco . 

In questo xxxii Canto é da notare , che mi sono le specie 
de' traditori: prima, tradire i suoi parenti, e questo si chiama 
Caina tradire (sic). Secondo è tradire la sua patria, e questa è 
chiamata per Antenore che tradì Troia. La terza è tradire chi 
in lui si fida, e questa è chiamata Tolomea per lo re Tolomeo, 
che volse tradire Cesare, e tradì Pompeo. La quarta si è tradire 
il suo signore , questa si chiama Giudecca per Giuda , che 
tradì Cristo. E Immagina che questo luogo è il più di lungi 
che sia a Dìo, cioè al paradiso, e è in mezzo de la terra, cioè 
nel centro, e sopra questo e tutto il mondo. E qui iscorrono 
tutte le cose gravi , che vanno a lo 'n giù se non sono tenute, 
e però sono qui i peccatori , che più gravi peccati hanno fatti ; 
e perchè il tradire è maggiore peccalo che sia, gli è dato questo 
luogo eh' è ultima bolgia. E però dice Dante, che, se sapesse 
parlare come si converrebbe , qui volentièri lo farebbe ; ma 
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perchè dice, che non sa, ci si conduce non sanza paura: ma 
ciò non e possibile a persona. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Questo buco si è il più da lungi luogo 
che fia al paradiso ; el quale si è in mezo della terra ; e sopra questo 
si è tutto il mondo, o pontanvi su tutti i mali. E a questo tutti corrono 
cosi come l' acque e tutte le cose gravi , lo quali vengono alla 'ngiù. E 
cosi i peccatori secondo ch'hanno fatti più gravi peccati, più sono presso 
a questo fondo; per ciò che gravano più; e per che el tradimento è il 
maggiore peccato che sia , si vanno i traditori in questo buco , cioè in 
questa ultima bolgia. E per ciò dice Dante , che se sapesse parlare tanto 
male, quanto si converrebbe a tanto peccato, volontieri il farebbe; ma 
ciò non è possibilo affare a persona mortale e umana. 

Ma quelle donne aiutino il mio verso , 

Ch' aiutare Anfìone a chiuder Tebe. 
* • . * - 

Anflone fu de' discendenti di Bacco , al cui onore si difìcò 
Tebe in Grecia; e prima era a borghi e ville il paese. Anflone 
era molto savio, e avia grandissima amistà di donne potenti e 
saviè, e per loro sapere si chiamarono le Muse. E per loro 
sapere e forza e ingegno Anflone murò la città di Tebes , e le 
genti vi tornaro entro, e chiuserla intorno; e però Dante chiama 
queste donne, che gli aiutino dire la condizione di questa bolgia. 

Lesione (tei Cod. P. e S. 160. — Anfìone fu de discendenti di Bacco; al 
cui onore si difìcò la città di Tebe , che prima si era a borghi e a villo 
tutto quel paese. Esso Anfìone si era molto savio, e ebe conteza c usanaa 
con grandissime donne, e potenti *o savie, e per lo lor senno si chiama- 
vano le Mose. E colla loro potenza e senno e magnanimità, esso Anfìone 
p esse nobilissime donneai muraro la citta di Tebe, e fervi tornar dentro 
tutto le genti che erano nel paese , le quali per villo o borghi abitavano ; 
c magnificamente la chiusero intorno intorno di grosse e forte e alte 
mura. E per ciò chiama Danto queste donne, acciò che, come esse aiu- 
tarono Anfìone a murare Tebe , cosi aiutino lui a dir sì le condizioni 
e l'essere di questa obsgura bolgia, che elli sappia dire e narrare sie- 
èoQM il fatto è, acciò che i leggitori lo 'atendano. 
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« . . . • ». , 

Non l'ere al cono suo sì grosso velo 

Di verno la Danoia in Oslericchi, 

Nè Tanai là sotto il freddo cielo. 

La Danoia è un fiume che corre per lo piano d' Oslericchi. 
È molto freddo fiume. Tabernicchi è un' alta montagna nella 
Magna, con grandi pietre. E '1 Tanai si è un lago nella Magna, 
che n' esce un gran fiume che si chiama il Rodano , e corre per 
mezzo la Provenza. E Danoia e Tanai il più del tempo ghiaccia, 
e vavi in sul ghiaccio la strada coi carri e tutte cose che bi- 
sogna. Pietrapana è la più alta montagna di Carfagnana. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — La Danubia si 6 un Gume in Istorlich , 
il quale corro o passa per quelle contrade. 

Lesione dei Cod. P. e S. ICO. — Tanai è un lago il quale è nella Magna, 
del quale %scie il gran nume Rodano e corre per -la Provenza. La Da- 
nubia e Tanai il più del tempo istanno, per la freddura grande che ivi 
è , si ghiacciati , che vi passano su per essi fiumi ; e perciò non si può 
vedere, nò iscernere il corso, nè '1 movimento, nè l'essere loro. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Tabernichi si è la più alta montagna , 
che sia nel paese o contrada della Magna. Pie(ra-pana si è una mon- 
tagna molto aspra, ed è la più alta che sia nelle parti di Carfagna. 

'* . " • - 

E dove dice : 

Di spigolar sovente la villana. 

* " " 

Dico : quando di state le ranocchie gracidano , così facciano 
i peccatori in questo ghiaccio , tenendo certi fuori il muso , e 
l'altro né la ghiaccia. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Di state nel tempo che le villane vanno 
spigare, e le ranocchie gracidano e tengono pure il muso fuori dell'acqua , 
* tutto l'altro tengono dentro a l'acqua; por simile, così dice Danto, 
che stavano i peccatori in questa ghiaccia. 
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Se vuo' saper chi fur cotesti due, 
La valle, onde Bisenzio dichina, 
Del Padre loro Alberto e di lor fue. 

Questi furono de' Conti Alberti , e fratelli , l'uno nome Ales- 
sandro , l'altro Napoleone. E sempre tradì l'uno l'altro; e ucise 
l'uno l'altro a tradimento. 

lezione dei Cori. P. e S. 160. -» Xota lettor»- , che questi furono del 
parentado do' Conti Alberti o furono due fratelli carnali. L'uno ebbe 
nome il Conte Alessandro, e l'altro il Conte Napoleone; e sempre stu- 
diavano di tradiro ed ingannare l'uno l'altro. E nota lettore , che questi 
dud fratelli sono quelli , a cui Dante calpestava le teste andando. 

Mordarette fu nipote del Re Artù , de la Tavola Ritonda. Av- 
venne che a una oste andò lo Re Artù sopra Lancelotto : lasciò 
Mordaret per suo vicario , e Mordaret si volle sposare la Reina 
Oinevra del detto Re. E poi tornando , il Re combattè con Mor- 
daret, e il Re di lancia lo feri nel petto, e mori Mordaret , che 
la lancia li passò il petto. E Mordaret feri si lo Re , che poi 
lo Re mori di quella ferita. Onde dice Dante , che Mordaret 
non fu più degno di quello , eh' è '1 Conte Alessandro e Conte 
Napoleone , pe' loro tradimenti. ' 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Questi fu Mordaret, nipote del buon 
Re Artu della Tavola Rifonda. E chi dice , che esso Mortaret fu anco 
suo figliuolo. Allora avvenne che esso Re Artu , a petizione di Messer 
Gualvagno e de' fratelli suoi , e' quali erano nipoti carnali del sopra detto 
Re Artu, mosso osto contra Lancilotto, figliuolo del Re Bando di Berrvic, 
e contra il legnaggio suo. E la cagiono fu perchè Lancilotto uccise due 
fratelli d'esso Messer Galvano, in però che ossi impediano molto l'amore 
ch'ora fra la Reina Ginevra, moglio d'esso Ro, e Lancilotto. Con molta 
potenza esso Re e Messer Galvano andaro nel paese e reame di Lancie- 
lotto e della schiatta sua; e' quali si tosto come il Re Artu puose campo 
contra loro , essi uscirono fuore con molta potenza , e anco per molti 
amici che aveano , e da loro essi erano i migliori cavalieri del mondo ; 
e puoscro campo contra al Re per intendimento di combattere , e essendo 
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avisati insieme il Re Artu e la potenza sua, e Lancielotto colla sua; allora 
Messer Galvano , siccome buono e ischifo cavaliere, per volersi vendicaro 
della morte de' fratelli, mandò a Messer Lancilotto, che, acciò che tanta 
buona cavalleria non perisse, che gli piacesse di volere che quella bat 
taglia si diffinisse dalla sua persona alla sua ; con questi patti e convo- 
glia, che so esso fosse morto o ricreduto per lui, che il Re Artu si lo- 
verebbo da oste e tornerebbe in suo paese; e che so egli conquidesse 
lui , che esso si vendicherebbe sopra la sua porsona. Auta Lancilotto o 
suoi l'ambasciata, presero la battaglia , e fermaro i patti, o sicuraro l'oste 
dall'una parto o dall'altra. El seguente di furo e' due buoni cavalieri alla 
battaglia , la quale fu la più dura o aspra che mai si facesse , e fu il di 
talora che Messer Lancelotto avea il peggio della battaglia. Alla Bno 
Messer Lancelotto feri nella testa Messer Calvano d' un colpo mortale , 
sicché esso Messer Calvano andò alla terra per morto. Allora Messer 
Lancilotto ismontò per colpirli la tosta; onde che il Re Artu, tenero del 
nipote, veggiendo questo, corse là e dimandò di grazia a Messer Lanci- 
lotto la vita di Messer Calvano ; la quale grazia Messer Lancelotto gra- 
ziosamente fece. Sicchò 1' altro giorno si parti il Re Artu con Messer 
Calvano mortalmente ferito , e con tutta la sua osto. E mentre che ca- 
valcavano , si 8contraro in uno signoro , il quale era allora Imperadoro 
di Roma , e ine , contra il volore del Re Artu , esso Imperadoro volle la 
battaglia, e ine igconfìssero esso Imperadore. Ma molta giente vi perdò 
il Re Artu, fra quali morì Messer Calvano ottimo cavaliere, non per fe- 
dite che esso avesse ine, ma per l'affanno ohe vi durò, la ferita ch'ebbe 
nella testa da Messer Lancelotto peggiorò si , cho in essa battaglia mori. 
Ora tornando alla nostra matera, quando il Re Artu si parti di suo paese, 
lasciò il detto Mordaret guardia della Reina Ginevra e di tutto il reame 
suo; e esso, si comò falso traditore, tutto il reame si recò alle mani, 
e poi fece venire una falsa lettera , la quale narrava siccome il Re Arlu 
ora morto ; onde cho esso volea la reina per moglie. E la Roina Gine- 
vra, sentendo questo, e avendo lo ntendimcnto o la speranza tutta in 
Messer Lancelotto, fuggi nella torre di Londra. Allora il falso Mordaret, 
per avere la Reina al suo intendimento , puosc assedio alla torre e for- 
tezza; o intanto il Re Artu tornava, con quella giente che rimasa gli era, 
molto doloroso por la morte di Messer Calvano. Mordaret , sentendo la 
tornata del Re , an dogli all' incontro co' molti cavalieri e potenza , in 
però che esso per grandi doni ch'avea fatti a gentili uomini dei paese , 
tutti gli avoa recati a sè e contra al Re , o condusse! i a conbattere in- 
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con tra il loro legittimo signore. E quando il Re vide questa genio venire 
incontra a lui, e sentendo il fatto, apparecchiossi alla battaglia ; la quale 
fu si forte e dolorosa , che pochi ne camparo dell'una parte e dell'altra. 
K infine il Re Artu fedi Mordaret nel petto della lancia, e passollo di 
dietro; e esso re ricevette da Mordaret molta ferite, por le quali si dice 
che esso ne mori. E alcuno altro dice, che fece altra morte, e allora fu 
il fine e istruzione della Tavola Ritonda. E la Reina Ginevra , sentendo 
l'opera, e come il Re o tutti i Cavalieri della Tavola Ritonda erano morti , 
nè anco non sappiendo novelle di Lancelotto , divenne monaca e visse 
e mori nel servigio di Dio. E Lancelotto, sentendo tutto el fatto della 
battaglia e come la reina era monaca , lasciò il reame a fratelli , e diventò 
monaco e prete sagrato , e mori nel servigio di Dio. 



Focaccia fu fiorentino , e tradì i fratelli per moneta. E cosi 
anche fiorentino Sasol Mascheroni , che rimase tutore del suo 
avolo sopra i suoi frategli, e fecegli uccidere per aversi il loro. 
E il Camiscione de' Pazzi fu fiorentino de' Pazzi di Valdarno , 
e a tradimento uccise un suo consobrino per aversi il suo. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Focaccia fu fiorentino, e fu grandis- 
simo traditore, c tradì i suoi propri! fratelli per moneta che gli fu data. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Questi che m' ingonbra fu anco fioren- 
tino, nomato Sassol Maccheroni, e rimase tutore del suo avolo sopra 
i fratelli del padre, e' quali erano di minore età, e esso Sassol gli fece 
uccidere a tradimento per avero la moneta e l'avere loro ch'era rimaso. 

Lesione dei Cod. P. e $. 160. — Camicion de' Pazzi fu uno fiorentino, 
o a tradimento uno suo consobrino e istretto patente della sua ischiatta , 
acciò che gli rimanesse il suo, fe' ammazzare, al quale soccedea dopo 
la morie sua ragionevolmente. * 



E nota 



u uvm , sopra le quattro parti, di che io parlai in prima 
in questo Canto de traditori , le due si chiamano naturali di 
tradire, cioè che naturale cosa è, che l'uomo si fidi ne' parenti 
e in quelli di sua patria, prima che negli altri. E però che nel 

xi Canto, pariamo delle maniere del frodo, queste due maniere 

• ■* . ■ * . 
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di tradire vegnono più presso a falsità , che a tradimento , 
perochè ti Ada Timo ne l'altro, e può ingannare sanza prò- 
inessione con falsa mostra. Ma per lo naturale de avere fidare , 
pur 6 tradimento chi inganna parentado e patria, o fa loro contra; 
e perciò eh' ognuno di questi due modi sono naturali , si pur 
conoscono in questo presente Capitolo; e chiamasi Caina, per 
Caino che tradì Abel suo fratello; e l'altra si chiama Antenora, 
come dissi dinanzi. 

Lesione dei Cuti. P. e S. 160. — Qui è da notare , lettore . che quatro 
sono le parti del tradimento e de traditori. Prima tradire el parente o 
suoi consanguinei, e questo chiama Dante Caina; per Caino il quale 
tradì Abello suo fratello. Seconda è tradire la patria sua, e questa chiama 
Antenorea, per Antenora che tradì Troia sua città o patria. Terza è tradir 
colui, il quale nel traditore si Ada, e questo chiamò Talomea per lo Re 
Talomeo, che tradì e tagliò la testa a Pompeo , nobile romano , el quale 
era capitano a lui quando fuggi dalla battaglia, la quale fu tra lui a 
Cesare in Tessaglia ; e essa testa presentò a Cesare. E nota lettore , che 
Pompeo area coronato Talomeo del reame d Egitto; e anco volle esso 
Talomeo tradire Ciesare. Quarta è tradire il suo signiore, il quale gii fa 
prode e onore: e questa chiama Giudea, per Giuda che tradì Cristo. 

Quand' un altro gridò : che hai tu Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle. 

> 

Questi fu Missere Cocca Abali. 

- • i 

Chiosa dei Cod. P. e 5. 160. - A Monto Aperto ricevettero i Fiorentini 
dai Sanesi una grande sconfitta, e questo fu per Io tradimento del Boccu 
degli Abati da Fiorenza, che per danari e promessioni che ricevotte da' 
Sanesi, quando venne in sul ferire, esso Bocca , che avea el mastro gon- 
falone de' Fiorentini, sì '1 gittò a terra, e co' suoi seguaci si mise in fuga, 
ondo che i cavalieri el popolo di Fiorenza, vedendo questo, infellonirò e 
aviliro sì che non sostennero. Allora ruppero e missersi alla fugga , per 
la qual cagione e' Sanesi gli sconfissero e furne morti o prosi in grande 
quantità. E per ciò dice quello spirito a Dante, chiamato il Boera: se 
tu non vieni a cresciere la vendetta di Monte Aperto, per lo quale tra- 
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dimento io sono in questo luogo, per che mi fai per altro male, che no' 
lo sorvito? E siccome dice inanzi nel testo: neuno traditore vorrebbe il 
nome del tradire , anzi vorrebbe il nome di tutti gli altri mali e vizii e 
pericoli , che quello di tradimento. 

So fossi domandato altri chi v'era, 
Tu hai da lato quel di Beccheria. 

.• 

Fu Abate di Valembrosa , e fu da Padoa de Beccari , e 
trattava in Firenze certi tradimenti. E i Fiorentini presero 
l'Abate e tagliargli il capo. • 

L>-zione dei Cod. P. e S. 16u. - Quel di Beccheria fu da Padoa della 
casa de' Beccari , e fu Abate di Valenbrosa. Egli con Gioanni Soldanieri 
da Fiorenza fecero fare chiave false, e di notte tempo, essendo essi in 
Fiorenza, aprirò la porta e miservi dentro e Bianchi con molti Ghibellini 
di Toscana , e anco co' gì' Aretini. Avengna che male gliene colse , in 
però che per forza tosto ne furono cacciati; e molti ne furono morti, c 
i Fiorentini per questo presero esso Abate e tagliarli il capo. Ora dice 
che crede , che Gianni Soldanieri sia più aentro con Gannellone e Tri- 
haldello , però che esso Gianni tonea le chiavi delle porti. 

E quello da Duera si è Messer Boso da Cremona, e avia 
una terra che si chiama Doera, e essendo grande capitano in 
lega ghibellina, per moneta lasciò passare cavalieri franceschi 
del Re Carlo , e intraro in Brescia , che altrimenti non si potia 
avere intrare in Italia. E dato questo passo fu Messer Boso 
diserto e distrutto di sua patria. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Questi ebbe nome Messer Buoso da 
Chermona, e avea una Terra la quale si chiamava Doara, e essendo con 
lega ghibellina e' capitudine avea grande , por moneta lassò passare e' 
cavalieri del Re Carlo, e entraro allora in Brescia } e se non avessero 
auto quello passo non sarebbero potuti entrare in Italia. E questo passo 
che osso Messer Buoso diede, fu dalla patria sua distrutto e disfatto del 
mondo al tutto. 
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Gianni de' Soldanier credo che sia 
Più la con Gancllone e Tribaldello. 

Gianni Soldanieri fu di Firenze, e fece fare chiavi false, e di 
notte entrare i Bianchi in Firenze per una porta che diè loro , 
e introvi molti Ghibellini di Toscana e Aretini; avegnachè loro 
male colse , che rrc furo cacciati c morti assai. Dice Dante che 
crede , che Gianni sia con Ganellone e con Tribaldello , perochè 
i Fiorentini si fidavano di lui, e avia l'ufizio de la porta e le 
chiavi. Ganellone fu di Maganza, e fu quelli che tradì Carlo Magno 
e sua santa Gesta de' Paladini, com'è detto adietro xxxi Canto. 
Tribaldello fu de' Zanbrai di Faenza , e diè di notte Faenza a 
Bolognesi. 

Utionedei Cod. P, e 5. 160. - Ganellone si fu di Maganza della Magna, 
ed era cognato carnaio di Carlo Magno. E questi fu quegli ebo tradì la 
santa Gesta do' Paladini a Roncisvallc, siccome 6 detto in Capitolo xxxi. 
Tribaldello fu de' Zanbrani da Faenza, el quale tradì Faenza e di noli»? 
tempo vi mise dentro i Bolognesi. 

La nuca si è il midollo dell'osso del collo. 

* . ' 

. Non altrimenti Tideo sì roso 

. • Le tempie a Menalippo per disdegno. ; 

Tideo fu de' discendenti del Be Eulo , il quale , perchè uccise 
suo fratello , fuggi nel reame d'Arges , e ivi prese per moglie 
una delle figliuole di quello Be;.e l'altra ebbe Pulinices figliuolo 
del Be di Tebe. Fu mandato per ambasciadoro a Ercole fratello 
di Pulinices , che rendesse la terra a Pulinices suo fratello. 
Lo Be li mandò dietro un suo conestabole , nome Menalippo , 
che l'uccidesse. Onesti a tradimento lo ferì. Tideo , sentendo 
questo, valentemente si rivolse, e preselo, c con le mani gli 
tenia il capo , e con la bocca il prese mordendolo , e man- 
giandolo infino al coUo e le cervella come uno cane , e così 
facendo mori. Questa fu la cagione che condusse lo Bc d'Argia 
c sette Bc d'andare a oste e struggere Tebe. 



«aiiioio «Hill. 



La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a eapelli. 



Questo xxxni è utimo (sic) Canto. Anche qui tratta di tra- 
ditori , che tradiscono coloro .da cui hanno ricevuto servigio , 
è chiamasi Tolomea per lo traditore del Re Tolomeo d'Egitto , 
il quale, essendo in prima coronato Re da Pompeo di Roma, 
del reame d'Egitto , colle sue mani li tagliò il capo a Pompeo , 
quando lo vide sconfitto con gli altri Sanatori. E in prima li 
fece chiaro volto quando giunse a lui, e feceli grandi promesse ; 
poi li fece tagliare la testa, e porre e presentare il capo a 
Cesare. Poi volendo Cesare albergare nel suo palagio , elli volle 
fare uccidere Cesare. Cesare se ne accorse , e fuggì ; e poi Cesare 
fece uccidere lui. 
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Tu dei saper eh' i' fui Conte Ugolino, . 
E questi è l'Arcivescovo Ruggieri. 

Conte Ugolino fu della Casa de' Gherardeschi da Pisa, e dipo' 
la sconfitta che i Genovesi dierono a Pisani a la Meloria, Pisa 
venne in molta debilezza, e Conte Ugolino ne rimase signore. 
E per meglio tenere la terra , molte castella di Pisa lasciò torre 
a Fiorentini e a Lucchesi; e anche forse non potendo fare altro. 
Ma tradia Pisa ch'era a Parte ghibellina , e egli la volle recare 
a guelfa.^E d'ogni suo segreto si fidava de l'Arcivescovo Rug- 
gieri ch'era degli Ubaldini. Onde l'Arcivescovo lo tradì e fece 
lega con Sismondi e con Lanfranchi di Pisa , e Gualandi , e 
altri popolari , e presero il Conte e ira suoi figliuoli , misereli 
in prigione , e fecerli morire di fame , come dice il testo. Ma 
il Conte Ugolino sognò una notte , che li parea essere preso e 
messo ne la torre de la fame in Pisa , eh' era una muda da 
.uccelli , e pariali vedere per un piccolo pertugio , che l'Arci- 
vescovo Ruggieri era con Lanfranchi e con gli altri sopradetti ; 
e paria che avessono con loro cagne bramose e correnti, magro 
e affamate ; e molti cacciatori v' erano che cacciavano lupi e 
lupicini in verso Lucca , e in poco corso li pariano stanchi , 
e tornavano adietro, e divoravano lui e suoi figliuoli. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Il Conte Ugolino fu della casa de' Ghe- 
rardeschi da Pisa: e dopo la sconfitta che dierono o' Genovesi a' Pisani 
alla Meloria , Pisa venne in molta debilezza , e il Conto Ugolino allora 
no rimaso signore e maggiore. E per meglio poter tener Pisa, molto 
castella de Pisani si lasciò torre a' Fiorentini e a" Lucchesi , e forse non 
potendo fare altro. Ma esso Conto Ugolino tradiva Pisa in questo modo , 
che essa era tutta a parte ghibellina , e egli la volea recare a parte 
guelfa, e fldavasi d'ogni suo segreto nel 1 Arcivescovo Ruggieri , il quale 
era degli Ubaldini , e 1 suo arcivescovado era quello di Pisa. Onde che 
esso Arcivescovo il tradì, e fece lega contra lui co' Sismondi e co' Lan- 
franchi e co' Gualandi , e con molti altri popolari di Pisa ; e presero il 
Conte con quattro suoi figliuoli , e misergli in prigiono , e ine gli fecero 
morire. 

. 13 
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Lesione dei Coti. P. e S. 160. — Il Conte Ugolino sognò, che li parea 
essere incarcerato in una torre , e pareagli per uno piccolo pertugio , 
che l'Arcivescovo Ruggieri co' Gualandi e Sismondi , e co' Lanfranchi e 
con molta altra gente , e' quali li parea che avessero grande quantità 
di cagne magre e ossute e caccianti ; le quali cagne gli parea che cac- 
ciassero lupi e lupicini verso la città di Lucca , e in poco corso parea 
a lui che esso fossero stanche; e anche gli parea che queste cagne cosi • 
affamate tornavano a Pisa, e che esse divorassero il Conte Ugolino e 
figliuoli suoi ; di che egli destandosi rimase molto doloroso. 

1' non piangea si dentro impetrai : 
Piangevano egli; ed Anselmuccio mio. 

Anselmuccio fu uno de' figliuoli del Conte Ugolino , il quale 
vedendosi quivi , per tenerezza del padre ebbeli compassione , 
vedendo che '1 padre in tanto dolore mirava cosi lui e gli altri 
fratelli. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Anselmuccio si era uno de' figliuoli 
del sopra detto Conte Ugolino, el quale vedendosi a tanto pericolo, per 
tenerezza del caro padre ebbe compassione di lui, vedendolo si doloroso 
e cosi fitto mirare tutti e quattro loro persone. 

E poi dice : 

Ai! dura terra perchò rton t apristi! 

Cioè che la terra fu crudele a non aprirsi e fare un fesso, 
onde fuggissono. E Gaddo fu secondo figliuolo , e primo che 
mori di fame. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Qui si vuol dire il Conte Ugolino, che 
la terra fu dura e crudele, vedendo tanta iscurità e pericolo, come essa 
noq s'apri e inghiottì tutti i Pisani, che a quella morte assentirò e mas- 
simamente per li innocenti e puerili figliuoli. 

Usione'dei Cod. P. e S. 160. — Gaddo fu el secondo figliuolo del Conte 
Ugolino, e fu el primo che mori di fame, e fu quegli che chiese dal 
pane al padre nella sopra detta prigione, e fu quegli che cadde disteso 
a' piedi del padre , pregandolo che l'aiutasse in per ciò che morir si vedea. 
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Vi! Pisa , vituperio de le gènti 

Del bel p;\ose là dove il si 6ona. 
< 

Queste parole dico Dante di .Pisa, perochò vituperio sono, 
considerato loro malizie, e falsitadi con vicini e strani , ovunque 
possono, e perù sono vituperio di tutta Toscana. E dice che si 
muova la Cavrara e la Gorgona ; che sono due isole presso a 
Porto Pisano. Dice, che ritegnano lo fiume d'Arno sì che faccia 
tal pelago, che i Pisani tutti affoghino. Questo dico perchè 
feciono morire quegl' innocenti, e per gli altri mali che sono 
usi a fare , che tutti aviano da x anni ùi giù ; i quali ogni 
legge gli schiude d'ogni peccato e tormento. 

Lesione dei Cod. P. e S. 1G0; — Queste paralo dice Danto di Pisa, per 
ciò eh* e Pisani vituperano con guerra, con frode, o co' mali costumi 
tutto il paese di Toscana, ove e nel quale si dice, quand'altri vuol fare 
la grazia che dimandata gli è. , 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Anche dice che si muova la Cavrara 
e la Gorgona, le quali sono due isolo presso a Porto Pisano, e dico che 
ritengano il fiume d Arno, sicché faccia tal pelago, che tutte lo persone 
di Pisa- v'afoghino. E questo dico per li mali che essi Pisani fanno, o 
por questo male , cioè di fare morire 1* innocenti fanciulli , siccome 
Uguiccione e gli altri figliuoli del Conto Ugolino sopra detto; i quali 
orano d' età puerile , li quali ogni leggio schiudo da ogni tormento , 
in però che peccar non possono con vizio , nò anco con resie non 
possono peccare; o colui, el quale non fa ree opere con malizia in cosa 
che non sia tenuto a sapere o a ubidirò , non dee quel cotale essere 
condannato. Adunque e Pisani , e quali fecero morire di fame e pargoli 
innocenti , quantunque il padre o fratelli avessero boco di malo operare 
contra il Comune e Popolo di Pisa , non era perciò la colpa nel tradire 
d'essi pargoli; sicché in tutto e Pisani aoporaro iniquamente e con molta 

superbia . di che Iddio ha mostrato verso di loro motto loro aversita. 

■ 

Ora parla de la terza spezie chiamala Tolomea, cioè chi trarlo 
coloro da cui ha riceulo servigio ; ed è questo maggiore pec- 
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rato che gli altri «lue naturali, perchè rompe amore e promessa 
fede, e nega il merlo. 

Lezione dei C»d. P. e S. 160. — Nota lettore, che qui parla della terza 
spezie del tradimento, chiamata Talomea, si come è detto nel principio 
del Capitolo; cioè, chi trade quegli da cui ha riceuto servigio , il quale 
è troppo magiore peccato , che non sono e due naturale tradire dinanzi 
detti; in perciò che ronpe amore e promessa fede, e anche si rìniega 
il merito. 

\ ♦ 

Colai vantaggio ha questa Toloméa,' 
. Che spesse volte l'anima ci cade 
Innanzi che Antropos mossa le dea. 

Qui dice un'opinione antica, che diceano ch'erano tre lddee 
a conducerti e reggere gli uomini. La prima era chiamata Cloto 
e dava comincio a la vita ; la seconda era chiamata Lachesis , 
e mantenia la vita; la terza era chiamata Antropos, e troncava 
la vita. Onde dice , che chi trade coloro da cui ha servigio e li 
si fida, come il tradimento è fatto e l'anima sua è messa ne 
lo 'nferno , e elli tratta del corpo ; e perochè naturalmente nò 
accidentalmente corpo non è senz'anima, un diavolo entra in 
vece de l'anima, e governa quel corpo ini) no a l'aparente morte. 
E certo , per figura si può comprendere in questo modo asem- 
pralmente , che si tosto come uomo ha fatto tale tradimento , 
non può fare tanto bene» che altri non dica: traditore ; e nullo 
di lui si fida. E '1 traditore sempre è morso da la coscienza 
sua, tabto che si dispera, e sempre fa male come il diavolo 
che ha seco il consiglia. Adunque bene dice Dante : vero che 
dopo questo tradimento che l'uomo fa, il Diavolo poi quanto 
vive il peccatore lo governa. E dove dice di Frate Alberigo : 
Frate Alberigo fu da Faenza, di casa Manfredi, il quale, essendo 
frate , un suo fratello molto ricchissimo fu morto , ond'egli usci 
dell'Ordine e fere pace cou coloro che l'aviano ucciso il fratello , 
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e con la forza di coloro che l'aviano ucciso, a malgrado do' 
suoi parenti , tutto ciò che rimase di suo fratello gli rimase, 
e fecesi di ciò grande e ricco. Di che Frate Alberigo a stìa posta 
fece uno convito, e furonvi lutti quelli ch'erano stati suoi ne- 
mici , e quando venne dietro al mangiare , Frate Alberigo disse : 
vegnano le frutte. Sicome avia ordinato e uscirò fuori fanti 
armati, e tutti coloro che ordinò furono tagliati a pezzi. E però 
dice : 

I' aon que de le frutte del mal orto. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — Frate Alberigo fu da Faenza , del casato 
de' Manfredi : el quale essendo egli frate , uno suo fratello molto ricco 
fu morto, egli per quella cagione usci de' frati. E ciò foco per godere e 
avere quella ricchozza la qualo a lui secondava e socciedea di ragione; 
e per meglio potere ciò fare, esso focie pace con coloro , che morto l'a- 
veano il fratello. E quali erano grandi uomini e temuti , e colla forza 
e aiuto di loro nimicl riebbe e raquistò tutto quello del fratello, malgrado 
de* parenti suoi , e quali s' aveano recato alle mani e usurpato tutto il 
suo. E poi per gli servigi e piaceri , che esso frate Alberigo avea riceuti 
e ricevea da sopra detti con cui pacificato era , esso divenne de' maggiori 
uomini di Faenza. E allora Frate Alberigo, sentendosi cosi grande e ricco, 
e non considerato per cui nè da cui egli avesse quello grande stato, nft 
anco alla pace fatta ; ma solamente a soperbia e a ignoranza , fece uno 
grande convito , e convitovi tutti quegli con cui egli avea fatta pace. E 
quando venne al di dietro del mangiare, esso frate Alberigo disse: ve- 
gnano lo frutte. Allora, siccome osso ordinato avoa, uscirò fuori d'una 
cammera molti fanti armati, e tutti quosti con cui era pacificato, per 
li quali esso riceuto avea quello istato, tagliarono a pezzi. E queste furono 
le frutta del mal orto, che frate Alberigo lor fece dare; di che il pro- 
verbio anco ne parla per Italia. E nota lettore, che nel presente Capitolo 
la dove esso frate Alberigo dice a Dante , che ivi in inferno riprendea 
dattero per fico; si vuol dire che, si come egli ha meritato, cosi riceve 
pene e martiri , e tanto più quanto el dattero è meglio ch'el fico. 

Chiosa dei Cod. P.eS.\ 60. — Innanti Antropos mossa le dea. Qui rame- 
moria una oppenione antica, ciò fu che dicieano che tre iddee a con- 
ducere e a reggiere gli uomini. La prima si era chiamata doto, e essa 
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dava comincio alla vita; seconda era chiamata Lacchesis, e questa 
manteneva la vita ; la terza chiamata Autropos, e questa troncava la vita. 
Onde dice cho chi trade quegli da cui riceve servigio , e che in lui si 
fida, si tosto come cotale tradimento è fatto. l'anima di quel cotale 
traditore gli è rapita di corpo e portata in inferno. E perciò che naturale, 
nè accidentale morte non e. ancora venuto al corpo di quello cotale, uno 
diavolo entra in esso corpo in vece, dell'anima, anzi ch'ella dea chiamata 
Autropos le tronchi la vita o le dia la mossa , o governa quel cotale corpo 
infimi all' aparente morte, cioè tanto quanto vivere dovea. E certo per 
figura si può conprendere in questo modo asenpralmcnto : si tosto che 
l'uomo ha fatto si fatto tradimento, non può fare tanto bene, che ogni 
gente non dica : e pure è traditore, e nessuno si fida di lui. E egli me- 
desimo sempre è morso dalla sua coscienza , e si continuamente che 
ispesso se no dispera; e sempre fra tutti gli altri mali pare battere quello; 
per ciò che vorrebbe anzi avere fama di tutti gli altri mali , che di sì fatto 
tradire; e siccome il diavolo il consiglia, non istudia se non in grandi 
pericoli , e ivi per quello abattere. 

E Ser Branca d'Oria fu genovese, di casa d'Oria, bellissimo 
giovane, e avia territorio in Sardigna, ove si dice Luogodoro. 
e fu anche traditore simile a questi. E Michel Zanche tenia 
allora il Giudicato per la moglie eh' avia conquistala, come 
avemo parlato adielro a xxu Canto. E avia una figliuola in 
Aquilea, die' per moglie a Mescer Branca costei; e Messer 
Branca, quando si fu informato a suo modo del paese , fece 
uno mangiare a sua posta; e ivi fece uccidere Don Michele 
Zanche per signoreggiare il paese, e avere il suo tesoro. E però 
dice clic, Don Michele, non fu l'anima sua si tosto al suo tor- 
mento no la pegola di male bolge, a ixn Canto, come l'anima 
di Branca d'Oria fu al suo tormento, come « detto di sopra; 
quantunque pare che viva. 

4 - , 

Lesione dei Coti. P. eS. 160. — Messer Branca Doria fu Gienovese della 
casa Doria, e fu giovane e bellissimo cavaliere e bene costumato. e avea 
territorio in Sardigna nel terreno di Luogodoro. 
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Lezione dei Coti. P. e S. 160. — Don Michele Zanche tenea allora il 
giudicato per la moglie che egli avea , la quale era prima stata moglie 
di Giudice di Luogodoro, siccome narra indietro Capitolo xxn. Esso Don 
Michele avea una figliuola, la quale avea data per moglie al sopra detto 
Messer Branca. E esso, quando si fu informato del paese, fecie a sua 
posta uno mangiare , nel quale fu il sopra detto Don Michele suo suo- 
cero; e essendo a tavola, Messer Branca fecie uccidere Don Michele per 
avere il suo , e per signoreggiare il paese. E per ciò dice nel testo , che 
l'anima di Don Michele Zanche non fu si tosto al suo tormento, siccome 
è scritto qui a dietro, tutto cho vivo paia.. E però, si come ho dotto, in 
quello medesimo die e punto, che fu morto Don Michele Zanche, e che 
commesso e fatto fu esso tradimento, si fu tratta l'anima di corpo da 
uno demonio e portata in inferno a Messer Branca Doria; sicché in uno 
punto andarono l'anime a inferno , cioè del morto e di chi l'uccise. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Sappi lettore, che Cocito si è tutu la 
bolgia , là dove tutti e traditori si tormentano. 



Verilla regi* prodeunt infami * 
Verso di noiì però dinanzi mira. 

In questo ultimo Canto de l'inferno dice: vtxilìaregis, perocché 
vede il gonfalone d'inferno. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Vesilla si è la 'nsegna del Re dello inferno, 
cioò di Lucifero. 



E fa figura e dice : 

Come quando una grossa nebbia spira, 
E quando l emisperio nostro annotta. 

L'emisperio nostro si è ciò che noi vediamo da la terra in su 
e da le stelle in giù. 



dei Cod. P. e S. 160. — Quando lo misperio nostro: si è cioè 
che noi vediamo dalla terra in su e dalle stelle in giù. 
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E dove dice poi più giù : 



La creatura eh' ebbe il bel sembiante, 

Questi è Lucifero , che fu cacciato di cielo da Dio ; e dice 
eh' era la più bella criatura che mai fosse creata , e per sua 
superbia che volle essere signore pari a Dio , fu cacciato di 
Paradiso, e ora è la più sozza. 

g 

< 'lii<isa dei Cod. P. e S. 160. — Dice dell' anime le quali erano coperta 
d'una puzzolente tinta o acqua marcia di solfo ghiacciata , le quali si 
pareano e mostravano siccome alcuna cosa o figura , che fosse dietro a 
una vetriera. 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — Cioè Lucifero , il quale fu creato da 
Dio la più bella creatura che mai fosse, e per sua superbia e vanagloria 
volle essere pari ad Dio , e per ciò fu caccinto di paradiso ; e ora è la 
più sozza e laida criatura che niun' altra. 



Dinanzi mi si fece , e fe' ristarmi 
Ecco Dite, dicendo, ecco il loco. 

Dite si 6 la città d'inferno, ove tutti i peccati che si fanno 
si giustiziano e si penitenziano , e tutto questo tormento è creato 
e nato. E dice Virgilio a Dante : che qui dimora Lucifero però 
che da lui viene ogni male e ogni pianto ; si che si può dire 
Dite. E elli è dolore e signore del dolore, perocché da lui viene. 

Lesione dei Ccd. P. e S. 160. — Dite si è la città dello "nferno, là ove 
tutti e peccatori si giustiziano , e tutto questo tormento ò nato e cor- 
rotto e radicato dal mal di costui. E in costui che io ora ti mosterò , 
dice Vergilio a Dante, dimora e da lui viene ogni male, e ogni pianto, 
e ogni dolor e tristizia. Sicché per ciò si può dire e chiamare Dite, per 
ciò eh egli è dolore e signore del dolore; poiché da lui viene e procede. 
E poi diefl e segue. 
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Lo m pera do r del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscia fuor de la ghiaccia. 

Dice che Lucifero è Imperadore del doloroso regno d'inferno , 
cioè comandatore del dolore de lo 'nferno e d'ogni parte. 

• • ^ 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — E però dice, eh' è Imperadore del do 
loroso regno, comandatore del dolore dello 'nferno e d'ogne altro male. 

Ora è qui da notare in questo modo. Tutta la cagione perchè 
l'uomo peccò fu superbia ; e la radice del peccare si è invidia ; 
onde dico , che la prima cagione che mosse in peccare Lucifero 
fu superbia de la invidia ch'elli ebbe , che Dio era signore d'ogni 
cosa, e egli volia essere signore egli. E perciò, con tutti quelli 
che tennero con lui fu cacciato a l'inferno, con pena e con 
dolore; e Lucifero con loro con più dolore, perocché fu grande 
cagione di questo male , e ne fu il tutto. Poscia Idio fece l'uomo 
per riempiere le sedie di Paradiso , unde i diavoli caddero ; e 
il diavolo lo seppe, e ebbe di ciò invidia, e fece peccare l'uomo 
primo in superbia d' essere savio come Iddio ; unde tutti gli 
uomini , che scesi sono del primo uomo, sono con tutti i pec- 
rati , salvo che Iddio. 

Ora nota, che tutta la forma compone qui Danto de l'orribilità 
di Lucifero si è significativa. In prima pone grandezza grandissima 
e diterminata, cioè che pone grandissimo il peccato, cioè senza 
misura, come può essere il bene anche sanza misura e sanza 
termine. 

Lesione dei Cod, P. e S. 160. — Anco nota lettore che tutu la forma , 
che pone qui Dante dell'orribilità di Lucifero, si è singniQcativa in pri- 
ma che pone grandezza la quale èe diterminata , cioè grandissimo el 
peccato , e nondimeno a termine di non potere più essere , e anco a 
misura. E del bene, nota , che non aviene cosi, per ciò che può 
sanza termine e senza misura , e così entende. 



Queste tre faccie significano le tre impotenzie che ha Luci- 
fero, unde ogni male nasce; e sono contrarie a le tre parti 
che ha Domencdio , onde ogni bene viene. La prima parte che 
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ha Idio si è pintìlenzia, con la quale fa e provede ogni cosa. 
Contro a questa ha Lucifero ignoranzia , perocché niuna cosa 
conosce nè discerne, e questo significa la faccia nera. La seconda 
cosa che ha Idio si è amore ; lo quale gli fece fare tutto il 
mondo, e reggere e mantenere. Contro a questo ha Lucifero odio 
e invidia, per la quale tutto il mondo apuzza e coronpe a mal 
fare. E questo significa la faccia rossa. La terza cosa che ha 
Domenedio si è potenzia , per la quale tutto il mondo governa 
come a lui piace. Contro questa ha Lucifero debilezza e impo- 
tenzia , e niente può fare. E in questo caggiono tutti i pecca- 
tori. E questo significa la faccia tra nera e gialla (I). L'ali signi- 



(1) Jtc. Ausa. « Lucifero e figuralo grandinino eoo Ira viri e con ira (rie) grandinine olì . 
a lignificare ebe tutto il peccato del mondo, che in lui ri rauua, per tre modi ai ponga; cioè 
per ignoratila , per odio « per imjtoltnàia ; liocorno nel «no oppotito, «io» il Sommo Bene, ogni 
bene in Ira beni ri prende, cioè per prtidtntia, per amore e per pottnia. Da 
faccie, quella di meno, cioè la rotta , alla iniqua e edioaa ira ai figura ; la gialla e 
a I imporrala; e a la scurila dell'ianorastan la nera ». 

ic, 114. Come diesi. Iddio euera il sommo bene e l'imperatore della gloria e del 
lio ; cosi diceai Liciterò iaperadore del duolo a della Irittiua , autore del male dell'universo .... 
■rattamente ebe abbia tra (accie, poiché lutto il malo dell'universo appare per tra 
assente, • toniglianta d'Iddio, la coi è prudtnia , amore e perenta. Lucifero appare per tre 
modi, per ignorano*, per odio, per impcttnta. E per figura dicosi che la boci* nera lignifichi 
I oscuriti dell's-jn, -, r..a la pallida o gialliccia, VimpoUnu,; la rotta, limonila o l'ira ». 

Jtc. D. Lira. « Appare ebe ignorinola , irm e intjM renna conduce l'uomo ad estere vicino del 
Lucifero. Per l'oppotìloala prude mia , Vawtore e la «ottanta dritta l'uomo a contemplare el 
sommo Creatore del cielo • della terra. (Dante) per allegoria colora le tao faccie (di Lacifero). 



Quella dinnanti vermiglia, ed è a denotare che quello tradimento procedette da ira. L'altra 



colora nera , la qoale significa la teuritado dcll'ignonniia. La terza faccia colora giallo 
biancblgno, la quale ha a significare la (mpotentia di tastarti venire al peccato ». 

Com». 1343. « Sono dunque le tre faccie di Lacifero vermiglia, livida e ocra, e tono tutte 
e tra contrarie all'et.enzit divina; perocché alla divina eueniia tono altribeile tra cote, al Padre 
è aliribaita la potenza, al Figlinolo la «apiessaia, allo Spirilo Sanie l'oistorc. Locifcro bae Ire 
Ielle contrarie e opposite alle tra persone delta Trinità. La principale tetU è quella che din- 
nanri, eh'è vermiglia,, — t'intende V avariti* perocché il cuora dell'avaro tempro arde d'ono 

inettioguibile fuoco, e il fuoco è vermiglio La diritta faccia era tra bianca e gialla, cioè 

livida ; t'ioteaaie il peccato della inndia. La sinistra faccia era aera; l'iBlende l'setsoratsaia ». 

Boti. » Fìnge la faccia dìnanri ria vermiglia ; e questa lignifica l'ira ebe è accesa di furore. 

L'altra, la quale è alla spalla ritta, finge che sia smorta e questa significa 1 Waritia che è 

tempre affamala ; la lena, che è dalla spalla manca, finge che ria nera; e qaeata lignifica l'accidia 

* Biht. da 1*011. • Estendo Dìo trino ed ano, in cai è sommo potere , sommò amore, somma 

sapiens* ; coti nel demonio somma imjxxenta, sommo odio, somma ignoranza Delle tre Ielle 

Cuna era vermiglia , perchè ka mancanza di potere lo hi Saro rat , lo cruccia ; la pallida figura l'invidia, 
I odia; la faccia nera figura l'ienoraitan ». 
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ficano i movimenti de' peccati , che vanno ballando d'uomo in 
uomo. Era costui come gli uccelli. 

f m w 

Legione dei Cod. P. e S. 160. — ' Ora atendi lettore, che queste tre 
faccie significano le tre impoten7Ìe che a Lucifero , da cui nascie ogni 
male; e sono contrario alle tre parti che ha Iddio; si è prudenza, per la 
quale provedo e ordina ogne cosa. Contra questo ha Lucifero ignoranza, 
cioè che niuna cosa conoscie nè discerné , e questo significa la faccia 
nera. La seconda parte che ha Iddio si è amore , lo quale amore gli feco 
fare tutto il mondo e reggiero e mantenere. Contro questo 9i ha Lucifer 
odio e invidia , per la quale tutto il mondo apuzza e corronpe a mal 
fare , e questo significa la faccia rossa. La terza cosa cho ha Iddio si 6 
potenzia , colla quale l'eterne cose e tutte quelle del mondo governa 
come a lui piace, e siccome vuole ragiono o giustizia. Contro questo si 
ha Lucifero debilezza e inpotenzia , cioè che non può fare neento , e di 
questo caggiono tutti i peccatori e rei uomini, e questo significa la Tac- 
cia tra bianca e gialla. 

Lesione dei Cod. P. r. S. l'in. — L'ali significano e movimenti de pec- 
cati, e quali vanno balzando d'uomo in uomo, ora a costui ora a colui 
siccome fanno li uccelli volatii. 

E dove dice : 

• ■ 

■ 

Vegnon di là ove il Nilo s'avalla. 

Sappi , che il Nilo si è un fiume , che scende de le parli di 
Meridie ; e di quelle parti vegnono uomini con le facce nere 
come carbone : e cosi era l'una de le facce di Lucifero. 

* * 

Lesione dei Cod. P. e S. 160. — El Nilo è un fiume, il quale iscende 
nelle parti di meridie , e di quelle parti e paieso vengono uomini e fe-^ 
mine , li quali hanno i visi e tutte l'altre carni nerissime e similmente* 
il pelame; e fra noi si chiamano Ghezzi. E cosi era fatta la sinistra 
faccia di Lucifer maggioro diavolo. 
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Queir anima lassù eh' ha maggior pena , 
Disse il maestro, è Giuda Scariotto. 

. Giuda è quelli che tradì nostro Signore; e questi è nella 
bocca dov' e la faccia vermiglia dell'odio. 

Lesione dei Coti. P. e S. 160. — Giuda Scarìolto tradì il nostro Signiore 
Gesù Cristo; e costui per ciò che fecie il maggior peccato e tradimento, 
e male che mai per neuno si facesse, esso si è nella maggior pena che 
sia nello inferno , e nel più sozzo e scuro e puzzolente luogo che in 
esso o in altra parte sia ; e questo luogo si è nella bocca dell'odio di 
Lucifero, la quale è la vermiglia, e anche ò quella del mezzo, ed è quella 
anima che Lucifer ha inghiottito inGno alle ginocchia , o che sempre 
mena lo ganbe di fuori si come chiaramente nel testo narra. 

Poi dice : ' - , 

« 

Que' che pende dal nero ceffo è Bruto. 

Bruto fu romano, istretto parente di Iulio Cesare, primo im- 
peradore. E avialo fatto Cesare suo vicario, a tenere ragione, 
e egli ordinò lo tradimento con Cassio romano, ch'era suo can- 
celliere di tutte le scritture. Cassio gli gittò adosso una rete 
di seta , cioè uno giacchio , e Bruto fu il primo che gli die 
d'uno stile di tavolelle nel petto. Allora tutti gli altri uscirò 
adosso a Cesare, e cosi L'ucdtoro nel consiglio, a tradimento. 

Lesione dei CxL P. e S. 160. — Bruto si fu Bomano e istretto consan- 
guineo di Giulio Cesare ; ciò fa il primo Imperadore di Boma. E Ciesaro 
avea fatto esso Bruto suo vicario a tenere la maggior corte e ragione. 
Esso contro a Ciesare ordinò' il tradimento della morto sua; e fu il pri- 
mo che noi Consiglio feri Cesare con uno lungo stile d'argento , in 
perciò che nel Consiglio neuno potea , nè osava portare arme , e tutti 
Officiali apresso Bruto fecero il simigliante siccome ordinato era. E per 
questo malvagio e scuro tradimento fu morto il magnifico Cesare , il 
quale per sua virtù , senno , cortesia e ardire conquistò tutto il mondo. 

Cassio era allora Cancelliere di Cesare , e esso avea auti e avea grandi 
«mori e utilitadi da Ciesare. El merito che esso Cassio gli rende , si fu 
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che '1 principio che gli Unciali ardirò di meltere mano a Ciesare, esso 
Cassio gli gitlò una rete adosso a modo d'un giacco ; per la qual cosa 
Ciesare non si potè atarc , nè difendere. E nota lettore , òhe , poi che 
Cesare fu morto, a lui fu trovata una lettera in pugno istretta c non 
disuggiellata , la quale gli fu posta in mano quando esso andava al Con- 
siglio ; la quale lettera notificava e narrava tutto el tradimento , che fatto 
gli devea essere e che fatto gli fu; e esso per sollecitudine d'essere al 
Consiglio, il quale era di gran fatti e istretti, non volse dare tanto tempo 
che essa lettera leggiesse , la quale , se letta aves?e , non sarebbe stato 
morto allora. E però neuna lettera vorrebbe indugio nullo di leggierla 
quando riceuta, e per li pericoli che avenire posson di non averla aperta. 

Ora ò da notare , che come Iddio creò Lucifero nel più bello 
e più alto luogo del mondo, cioè in Paradiso; cosi per lo suo 
peccato cadde nel più basso e nel' più sozzo, cioè in mezzo 
al centro de la Terra. E come da la cintola in su è più alto ; 
cosi è da la cintola in giù il contrario. Ma per discernere bene 
questo punto , prendi che '1 mondo è fatto come un guscio 
d'uovo : il guscio si è il Cielo, e l'alburno si è l'Acqua.js '1 tuorlo 
è la Terra , e il voto eh' è in mezzo del tuorlo si è il mezzo 
de la Terra. Ora se mettessi un ago per lo mezzo del tuorlo, 
tanto che passasse per lo mezzo del voto si sarebbe sopra il 
mezzo. Ora prendi, eh' ogni grave corre contro a quel mezzo, e 
partendosi da quel mezzo, da ogni lato pare altrui andare in su, 
però che va verso il Cielo, e dilungasi dal centro della Terra. 
Così immagina, che fece Virgilio e Dante, quando passarono 
per quello Lucifero. E dice , ch'era aatural burella, onde anda- 
vano. Burella si è una prigione. 

Lesione dei Cod, P. e S. 160. — Burella si ft tanto a dire, quanto isoura 
prigione. 

E più giù , ove dice : 

Fu l uom che nacque e visse tallii pecca. 

• * * • 

L'uomo che nacque e visse sanza pecca fue nostro Signore 
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Gesù Cristo. E' nacque in Beliem , in Giudea , ed è ivi apunto 
il mezzo del tuorlo il nostro emisperio. Dice Virgilio eh' erano 
a questo passo apunto : sotto questo punto. 

Lezione dei Cod. P. e S. 160. — L'uomo che visse e nacque sanza pecca 
si fu il nostro Signore dieso Cristo , e nacque in Beliem in Giudea , e 
ine apunto si è il mezo di tutto il mondo nostro e emisperio. 



Da questa parto cadde giù dal Ciclo : 
E la Terra, che pria di qua si sporse. 

Ora dice , che da questa parte cadde Lucifero giù dal Cielo. 
E ciò si mostra , però che in quello lato e verso quello emi- 
sperio tiene i piedi ; in quello emisperio non si pecca , però 
che non vi va suso suo fiato, perchè vi tiene volti i piedi , e 
di laggiù il capo. E dove tiene i piedi non si pecca, perchè 
non vi va suso suo fiato, ma nel nostro ove tiene il capo si 
commettono i gravi mali , perocché il suo fiato molti ne cor- 
rompe e guasta, perchè quivi tiene alla la testa a noi , e a sè 
ci tira* 

Lezione dei dui. P. e S. 160. — Ora dice che da quella parte cadde dal 
cielo, e ciò si mostra che da quello lato, e verso quello emisperio, esso 
Lucifer tiene i piedi. Ed i' quello emisperio non si pecca per ciò che non 
vi va suo Gato, e nel nostro emisperio si commettono e sono e gravi 
mali, per ciò che nel suo fiato tutti ci corronpe e ci contamina. E tiene 
alta la testa con tra a noi e a se ci tira: ciò sono quegli e quali per vani 
diletti e per molti vizii verso Iddio padre signore nostro non si volgono. 

Lezione dei Cod. P. t S. 160. — Ora è qui da notare , che come Iddio 
criò Lucifer nel piò alto luogo del cielo, ciò fu in paradiso; cosi per io 
suo peccato cadde nel più basso luogo e nel più sozzo della torra, cioè 
nel punto del cientro, il quale è in mezo della terra, onde dalla cintola 
in su è più alto eh' e mezo della terra, e simigliantementc così dalla cintola 
in giù è anco più alto eh" e mezo della terra. E tu lettore, se questo ti 
paresse forte a nlendere, perchè pare contrario che queste due parti di 
Lucifer sia ciascuna parte sopra il mezzo della terra , assottiglia l'animo 



208 

e lo 'ntendimento. E io, che so ciò c scrivo, te ne mostrerò qui disotto 
tanto che basterà chiaramente. Onde che, a voler bene discernere questo 
punto prendi , tu che leggi , che 1 mondo è fatto come l'uovo , cioè che 
"1 guscio poni per lo cielo , l'albume per l'aqua, el tuorlo per la terra, 
el votio eh' è nel mezo del tuorlo si èe, il mezo della terra. Ora se mettessi 
uno ago per lo mezo del tuorlo , Unto che forasse il mezo del votio , 
cioè che passasso il mezo, sarebbe sopra il mezo. Sicché ora puoi pren- 
dere, che ogni grave corre verso quel mezo, e partendosi da quel mezo 
da ogni lato parrà andare in su, e va, per ciò che va verso il cielo. E 
però lettore cosi immagina , che fece Vergilio e Dante quando uscirò dello 
inferno, e passare per lo vello di Lucifer a vedere il chiaro mondo, cioè 
il purgatorio, là dove si purgano quelle anime, che pentute e confesse 
pienamente furo de' loro peccati in questo mondo col corpo e colla carne 
loro; le quali anime aspettano d'andare in paradiso, e l'aspettare loro verrà 
cierto e fermo a vedero quella Santissima Maiestà d' Iddio Padre col 
Figliuolo e collo Spirito Santo o coll'altra carne beata. Amen. 



E quindi uscimo a riveder le stello. 



Amen. Qui finisce le chiose de lo 'nferno, primo libro di Dante 
AUeghieri di Firenze. 9 
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A- la fuotiooe <li vocale eufonica. (La fruii-, f*r la tennis egli * motlrm arni « Myu ata/« 
(pag. 98). Quelli «furieri aestialmenU ii.vmwi r « operano v. «e ritto (pag, 100). Pere da atra 
(il iole) « fimmmmt* «J f lIMiaJÉ. 

La allorquando fu «tata aemplicemeeta in lervitjvo dell'eufonia, e pereto bob a modificar* 
il lignificato del vocabolo cui è premetta, a* a determinarne usa data relatienc, ora ii pre- 
fitte al vocabolo a coi preceda, ora ti Udbo ttaccaU. come Begli e «empi addotti di 10 ora. 

•1 ìc riue testo a me. trillo a me, poltra a te, in cambio di attediarla al pronome e 
formarne amme , atti. AotepotU ai nomi ed ai verbi, alle volta, fu loro attaccata tenta 
o lafrapporra cootoaaote te il nona o verbo cominciane per vocale, o raddoppiare la prima 
lettera del bome o del verbo quaudo fotte contooante. Laonde al fece arlcggcre e bob 
adeleggere , aretlau* e bob accottanut (per tot tanta ). Altra «olla indiffeirnlemenle tt 
ic ritte ne' due modi, tome aoperart e adoperar*, atredtr* ed accreaVre. «saper* ed oi- 
«iptre. la certi cui . a crediamo eoa pia retta ortografia, quando cioè ara toddiafa ad altro 
the a co a t eo te Bla di tuono , ti latoo aviocolala come Da' tre casi portati di aopra . e come 
principalmente ti ncoaotee dalla cen»u<tu Jiue degli antichi di temere molte volte « sapere , 
a credere, a nadrire, a co no «cere, io cambio di atta pere, di atxredtr* , di annuuVtre, di ec- 

terre. Similmente trovammo a giganti per uovoartle nel Colamento aff Inferno ilampato 

a cura di Toni Viaxoa (pag. 82tt); a eltgcftrt prr attegijtre negli Statuti Sonni del Polidoii 
(pag. 21 1 , a ter «Uro per atee nini nei Dottici Conti morali pabbllcati dal K.m «m (pag. 120); 
e ad umilia per adumilia nel f^ovró lamento titeafiro di Allertato da Brest.a fatto da 
Atonia Da GaoaatTo nel I2t$8 ( Tran, del dir* t tatert , top. 3). 

Jdtttare per dettar* ; Attilla per Scilla; Alati per loia o luigi; attutar*, aspettar*, per 
tentate, tpttlort, totto etempi certi dcll uto negli antichi dell a colonica. 

Non diremmo che fotte itala rrgola conveniente net nomi propri! di (laccarne l'ai quan- 
tunque non vi ttta ad ufficio grammaticale, ma bob dubitiamo dì affermare che meglio lareb- 
beri fatto a te pararla da Mutare e spettare ; come ci piacerebbe che fotte allontanata da 
ascendere nei enti 10 coi quetU voce 11 compone di stender* e dell'* premettavi per tota 
ragione di mono . e bob prr determinare la direttone del molo, fatto da chi cammina 
«erto l'alto. 

ABBANDONARE DI FARE t"!U COSA. Ctsare , rrofawiare (pag. «). Siccome chi abbandona 
una rota, cena di Curarla, di farla; coti collocando il verbo oUanafoitare Bella eottroiiene 
che è del verbo tettare, ne iitorpa il ttgoificato. Il limile troviamo oel frequente aie di 
aeiumirc pet dattre. di frttrr mente per considerare, ("«titilli comr 1 veibi di cui avutine n» 
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il Mellificalo. I)**t» , nel Contilo (i, c. 8)- Acciocché nel domo ita la tua t'irtir, la quali 
e liberalità , t che cita $ia pronta, conviene ettere utile a cai riceve ; . dove con, une e per 
deve, e Irae «eco tutrt jll iotuito io cambio di averlo al soggiuntivo. E il medesimo nella 
siesta opera, li . c. 18: Perche non vrdtlt la mia Ionia, ponete mente a/meno la mia !.!- 
Una; cioè contidtralt ; e la mia belletta per alta mia belletta Alti. .„empi potremmo 
addurre e m numero grande di questi tingo lari costrutti, se non temessimo ebe ai lettori 
nostri paresse un portare nottole ad Atene. 

ACQUARIO TEMpOBA. Tempo io cui il sole e in acquario. Perciò «Ve* the 7 nU inclina Mio 
l'aegaario tempora (pag. 180), 

E una di quelle maniere laliuuxate che si riscontrano talvolta presso gli anticbi ; come il 
die juditio e il porle Sante Marie di Giovanni Villani, e l i» semtHferna ebe si ha «ella 
leggenda dei fatti di Giuseppe Ebreo edita dal valente cav; Zsatanimi. 

ANDARE. Far cammino, far viaggio, non colla propria volontà, ma essendo trasportato da altri. 
Fu portato (Achille) in sin' isola rAiamafa Acaron , e ondo dormendo (pag. 141). 

ANDARE DI VJi LUOGO. Partire, lo padre volo nullo tene, e andò di Otti dov'era, e vola 
in Sardigna (pag. 100). Andare sta in luogo di partire, e usurpandone lo speciale significato, 
ne usurpa exiandio il costruirò. 

ARFIO. Arpione, uncino (ia significato metaforico nell'esempio eh* adduciamo, per puntura della 
loscienta). Li arpi the *» vi Hanno (negli alberi) si c la ragione, tkt de la memoria loro 
(dei dannati trasformali in alberi) no si tpegne; la anale tempro li tormenta. B ovetti tono 
gii arpi ohe li forcano ora in sina parte, ora in altra ( pag. 75. 74). 

ARPI. Arpie, al plurale e di genere maschile. Chi di vita priva tè netto, fa diventare arbore . . . 
ti Arpi cAc sn tri afanno ti c la ragione, tao de la memoria loro no si tpegne , fa «Naie 
itmprt li tormenta (pag. 75, 74). E dove dice: fanno dolore e al dolor fenettra , ciò è 
l Arpi pattano te fronde (pag. 7(1). 

ANERE per essere in significato di Mare, Bene ejtt in diverti modi peetkino (avari e prodighi) 
Aanno in a ano medesimo intendimento (pag. 45). Quantunque avere per «terre, in scaso 
di stare, sia di uso noa raro negli scrittori del trecento, i 
quest'esempio lodo dal Mostro, perche ci parve meritevole di 
il bisogno. 

AVILIRE. Spregiare. Onesto sex Brunello non euro dell'anima . ... « «,'tlio «solfo le cose sii Dio 
e ili -Santo CAiesa. Avitirt per itpregiare , poiché quello the si spregia ai stima vile o n 
a si lenta di 



BESTEMMIATO. Maladellu dalla Divinilo. A/atto «no Lahtna, madre del Sole t delta Lana, 
n'ebbe invidia e maledittela . . . E resi Aetfcmmsaii e maladttli diventarono ragnoli. Siccome 
Lalona era ua« dea. e le tue tnaleditiooi contro Ararne furono in puntatone della coatei su- 
perbia, perciò freiiemmuKo qui significa imprecalo o maledetto dalla Divinila, per eolpa 
commetta, ed esce fuori dalla cerchia dei varii teasi onde betttmmiarc e eetfrmmtato si hanno 
uei classici, aci quali tallone espressa e sempre più o meno sacrilega, per estere volta dal- 
l'uomo alla Causa suprema, od a cosa a lui superiore, rispettabile e veneranda. 

BOCCA. Voce. Quando il fanciullo piangea ti fatia ivi ttndcrt e buttare, e fatia dire cA' era 
tocca di ritponti (pag. 82). Dubitiamo che in cambio di Aorta non foste scritto originaria- 
mente to<t di nsponsi, ossia di oracoli. Nondimeno può difendersi anche botta, perchè non 
• aro il caso in cui il nome d'Ilo strumento foste usalo in cambio del nome significante l'ef 
(elio di esso. 
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BOLLITA. BolJeiile. F.ot fare caldaie di piomba, e molli prelati Ili yiutlitib entro, e frali, con 
atvua baili la (pag. 196). Quetla barbara norie, a cbe Federigo II coadaauò preti e frati a 
lui avverti . non faceva*! con acqua bollila , tibbeae con acqoa Mlenl€. Qui , adunque , il 
participio pauivo è iu cambio dell'attivo ; né aarebbe modo da imitare. 

HI DELLA. Vwceri. Fere tue arli , r ne It budella ài un foro indovinò, tao Ceutrt vincerebbe 
(pag. US). Indovinare nella budella, « maniera eliUlca. che vool dire; Indovinare ouervnpdv. 
invtttigando nei viteeri. È notabile die nella conlrailone dei due verbi io nno , mentre al 
addotto a Indovinare il significalo dell' tnretltemrt , ti tottopote ad an tempo al costrutto del 
verbo voltiate*). Vedremo pia inaanri cavi somiglianti di questa «antera sommamente ardila, 
compeadiosa ed efficace. 

' c 

CATAUNO. Ciascuno, rilento al femminile . senta mutare lalatH Chi froda . froda tu due 
maniere : l'una in ehi ti fida , e l'altra in cAi non li fida e talanno e inganna e frode 
(pag. 98-97). 

CADERE. Cadente. Vdia un rantolar d'acqua tadtre ipag. 90). Il fodere, in quevlo cavo, sembra 
veramente che -ni In funtiooe del participio predente , ni- crediamo cbe la preauntion.- 
■ia troppo arrischiala, sopendo come ni. antichi non facrtsero mai (Cambi di modi di verbo, 
«ao per l'altro, e in tapeeie delle voci appartenenti agli Infinitivi. Covi molte volte preaero 
il gerundio per il participio presente. 

Altro esempio dell" infinito per altro modo e tempo del verbo ei e romito dal Nostro 
a pag. 154 : Ciamfa fu . , . grande ladro di baatiamt , e romjna botteghe, e volare le cane ite. 

COMMETTI RV. Commettere il male, operare il male. In onesta prima bolgia ti puniteono le 

colpe da' ruffiani, i owo/i tommettann in due modi (pag. I0S). 
COMMETTITORE. Commettitore del male. Qaeafo lavi Canto tormenta i frodatemi tontigUtri. 

iVoffita Ultore, f»W qutftì tolti!* commettitori , e foro cofwy/a". i/fwnno ft-wprc in iftgvnmìrt 

alimi (pag. 157). 

Care cm «tritar* e coatsnrMirore nel lignificato onde li abbiamo dal Neutro non potrebbe 
farvi , trarrne del cavo in cai it te alimento del diacono polene concedere cbe aon ne avene 
* nascere oscurila od iolerpreUnione direna dalla ven. Maniere elittiebe, a col fa d'uopo 
avventurarsi il più raro cbe li posta , e «ol qnando se ne ritragga vigore dì parola tenta 
ti... murato alla chiare»™. 
COMMCNICARfil CON LNO. Accomunar»!. Perche {-«omo «rrt* * mede, imo. non ti toglie te 
non la vinU tenuti, a. e rimane ne ftnsM la virtù vitale, con la anale et communftmlamo 
con gli altri (pag. 75). 

CONGIUNGERE CON UNO. Nel renio del eoagiungertl del maschio colla femmina. Quando etti 
ti credette eongiungere con lei . e ella ti mite in una nuvola, « in avrtao uno cavalla, e 
feccia parere tom' ella (pag. 70). 

D 

a 

DEI IDOLI. Dei dell'idolatria, o Dei rappreteatali da idoli, ttatae, ecc. Ivi erano molti Dei 
idali (pag. 82). Questa e Incottone particolare. In cui un tottantivo aggiunto all'altro è la 
fuariooe di aggettivo a determiaarae ua ringoiare significato del tottantivo principale. 
Vedi fitwta rotooni. 
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E. Io significalo di tosto, subito dopo, inconlunente. - Cài frode coloro do cui ka serviaia .... 
comi il tradimento è fatto e r anima tua i muta ne lo 'n fermo (pag. 196). St. -come (frate 
Alberigo) m-ia ordinato, e uscito fuori fanti armati (pag. 1»7). 

F. L. Egli, ripiano. Cast facendo, disse Euripilo, ti il fatto era sicuro fondare (pag. 114). 
ESSERE, Significare, voler dire. Per tórre tali combattilori, », per che i Giganti tarebbono 

signori srnaa ragione (pag. M). 

Pia volle il Nostro dio il verbo estero in luogo di significare, onde io più luoghi ti trota 
etb é per eib significa. 



TACITOIO. Da fare. Aspettar* la cosa quand' e facitoia sempre con danno ti perde il tempo 
(pag. i**). 

Facitoio fu registrato con eiempio del Varchi , e come vocabolo da Bure in discorso faceto. 
FALLARE. Indurre a fallare. Manca in questo aigniScato nei locatoli ri i , ed è forma comrx-n 
dioaa la cai indurre è taciuto, ed in ino luogo ai adopera l'indillo complementare. Pone 
per poggi e valli le volontà di quetti , e le sciagure , le disavventure , tire , l'angoteie , cA* 
secando esse intrrvegnono, corrompendo e fallando le volontà e pensieri (pag. 2). 
FARE SCONFITTA CON INO. Combattere con uno, «configgendolo. Questi sepolcri furono fatti 
a una sconfitta che fece Carlo Magno col signore di quella terra (pag. BO). Fare una scon- 
fitta con uno. in cambio di fare combattimento sconfiggendo, è modo compendioso, in cui il 
dell' aiiooe, che e la sconfina, piglia po.to nel costrutto del vocabolo eaprimente 
• lo sottintende. 

FAVELLA. Noliiia. Per tutto il mondo correa U favella de le novità delle nuove tele (pag.»»)! 
Correa la favella, cioè la nofiaio, corriipondp al correre voce, ondare «■ocr, che ti usarono 
dagli antichi e ti usano anche al presente per diffondersi notista, discorrerti fra le genti, di 



FEMMINA. Nota »«©. La vergine Cammilla fu una femmina n" uno , Il quale ti chiamo 
Camillut, il quale tacciato di sua terra, si reco la figliuola in braccio, essendo d'età d'uno 
anno (pag. 7). 

FIDARE. Fidanu. Mia per lo naturale de avere fidare, pure è tradimento chi inganna pa 
rentado e patria (pag. 189). Molto ipeaio gli antichi ti tallero dell'infinito a modo di eo- 
sUotivo, coll'articolo o tenta. Nel patto qui ricordato fidare sembra veramente che tlia per 
l, • crediamo significhi : ava per l'inclinazione naturale di prestar fede a chi è del 
ingue o del proprio paese, fa tradimento ehi manca a questa fede t opera contro 
i parenti e la patria. A pag 196 abbiamo oi rrr mirare per avere entrata : uper moneta lascio 
passare cavalieri francese hi ilei Re Carlo, e intrare In Brescia, che altrimenti non si polio 
avere intrart in Italia. 

FIDARE. Affidare, dar fede, darà ticnreiia della propria lealtà. E ogni froda si pub fare, fi- 
dando t non fidando; peri il peata è in meato, e riceve tutti coloro che si fidano (pag. 102). 
FIGLIO, FIGLIA. Figliuolo, figliuola. Taluno nega che gli antichi, in upecie quelli de' primi 
tempi del buon aecolo. utatiero in prosa figlie e /lofio per figliuole t figliuola. Il Nostro ri 
buona mano di esempi a combatterli : Questi t'innamorò di Pulitsena figlia di He 
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' Priamo (pag. Vi)- A guata Ertlbn m tulli Igneo, il figlio ài Pompeo ( plg. tHt ; e il limile a 
|ia g, 01», 72. 99, 1SQ (duo volte). Ut, lfi^ lOC, Hi * lfil. D.xtI, nrl Convito, ti valte 
ili figlio • /fotta più frequentemente, ch<- di figlinolo e figlinola. Al Tran. ll. cap. 44, lo «f« 
' plica quattro volte in breve periodo : la guai ragione toglie via la mutuitene di villan 
padre in gentil figlio ; ehi it figlio del villano e /tur villano , e 'I figlio pur firn villano, 
e firn xnllano ancor «ho figlio. 

Nella Cronaca di Ptouxo Pillai pubblicata sul codice tirila Mag liabecebiana , credulo auto- 
grafo, ti ha figlio e figlia a p^g. 42. d'i e Z4_. 

HCl RARE UNA COSA AD ALTRA. Porre, riferire una cosa a similitudine dell'altra. Pinta è 
figurato md mituitia e cupidità; », per contraria, prodigo e itrialacguatore [ pan, \X ■ Pinta 
e figurata a avaritla i prodigai, per rio che l'uno i contrario de l'altro (pag. 441). 



GIORNATA, tìiorno della erlebraiione ; giorno in cui ti compie un atto imputtanir. £ ««a dell* 
maggiori degli Ubcrti fu data m metter Simone per moglie e quando venne II di delta 
giornata; . , . metter Simone per euere amorevole , e andava a fallano ecc. ( pag, tB3 ) . 

GIUSTIZIA. Gastigo, ponitionr. Pont i meriti de le virtU, t la giuttitia de' vizii (pag. tt). 

«ili S I 171 ARE. Esrgnirr la giuitiill. Dite è la citta d'Inferno, ove tutti i peccati the ti fanno ti 
giuttitiano e il peniientiano (pag. 2QJ ). Il verbo giuttitSare qui attuine il significato di punire, 
io quel nodo die giuttitia fa presa per punisione, pena, grntigo va regitlrato nei Lettici , ia 
paragrafo speciale, tecoado q netto tento. Penitemiare è prcto qui, timilmenle , per ttnonimo di 
gatti gare , punire, con estensione toverchla di lignificalo, poiché l'idea di peoilenia inchioda 
quella di remittione delta colpa, dopo ebe fa sofferta od adempialo alla punizione inflitta. 
Vedi qaello chr direno di sotto intorbo a purgare. 

CL'ARDIAi Caini eba mandalo ad Investigare, ad esplorata. Per eontiglio di l'Iute e di Dio- 
mede», a modo di guardia , mandavo m queste donzelle uno catta di gioie nimichili . . . c roti 
«■i mandaro anche gioie dm fanciulle (pag. 142). Le gioie maschili miste colle femminili fu- 
rono mandate. da^Creci alle donzelle dalla corte di Pelleo, affine di tcoprire con qnal meno 
Arhille , che ivi dimorava travestito da fanciulla. 
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IN DIV MANZA, ladovinameoto. Pacca molti inganni.... e tndivtnante e malie (pag. llSf. 
Esempio per introdurre iniitnii<m-.i nei vocabolari! , dove manca , mentre ti «Unno inaVrt- 
nare, iuaVvinmzione, indivino, ecc. 

1NPERPETCO. Perpetuo. Si va a lo inferno or'* inperpetua tcurilà e mùtria (pag. 9). La 
particella in prefissa a perpetuo non modifica il significato del nome, nè volgendolo ad altra 
npretiiune, ah crescendogli o menomandogli vigore; laonde «'puramente eufonica. 

INNAMORARSI CON UNO. Invaghirti d'uno . questi corrispondendo. La particella rea suppone 
seambifvoletxa di affetti. Si ne erett e e innmmorotti con Deidamia (pag. 141). Notammo il 
modo, che ti parve molto efficace a significare l'amore ricambialo. Ne' vocabolarii a «ananto- 
rarti «i citano due. esempi dì questa medesima maniera (ratti dal Buri, seaxa far Cenno della 
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particolarità dilli locuzione Il ftottr© in altri rati u».N tempre iniuimerart o innamorarti ili 
uno t allurquando il ricambia non era tuttiuliso , orrcro lo espresse come a pag. SS : Paolo 
t innamorò di iti ed eli» di Imi. 
INSANGl'INARE. Ferire, facendo piaga. Quando la tonobtt prett la tpada e (trilla, e ella 
pret* la fuga, t aitando .punì, a un loro giardino olla t'affine eoi capo in terra, e 

arbore S il padre eon la ipada il ptrcout piU volle, e in 'augnino, e in luogo 

di tangue, tuie indi la mirra (pag. 180). 
«POSIZIONE, DISPOSIZIONE. Qualità , aorta . condizione. Iddio non vuole Ire itpotitioni di 
genie la prima ti e incornine n : a ... ; la ifceuda ditpotiticme ti e detidtrare faltrui (pag. 66| 



LADRONIA. Ladroneccio, ruberia, l-a prima porle di frodi difidi in «o.-e farli la tetta 

ti è ladronia (pag. 06). ^ 
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MARTIRARF. Voce antiquata, cbe tuoi dir* dar martirio, ■ Quctta quarto Capitolo martira le 
genti eoe non conobbero Iddio (pag. 22). Kartirart è qoi adoperato in forma compendiata e 
molto efficace e corrisponde a US maniera esplicata narra, detenne, «mitene i munirti. 

lo «imi! forma li banno punire, tormentare, purgare: Quello terto Capitolo pani tee li 
tallivi t timidi (pag. 16 ) ; Questo tetto Capitolo punite* i goloti (pag. S6); Quette uriti 
Capitolo purga coloro che commettono ti orandoli frodatemi (p»g. ITO). 

MATERIA. Qnalitii , conditone. Di guest* materia tono II orefici paterinl, e altri e*t peccano 
non tapiende il peccato ( pag. 22 . 

WOftlTOIO. Cbe i In tal morire, moribondo. Vno nomo, nome Sinene, impiccalo in modo eoe 
non ti facia male, e paria moritoio (pag. 140). 

E vocabolo registrato nei roeabolarii con nn esempio tolto dalle Omelie di S. Gregorio. Il 
Naamncci (Anal. Crii. Verb.ltal. p. 404) non adduce ebe la citazione ora accennata; da cbe 
•i roole arguire, non averne egli incontrato altri nelle ane lunghe e diligenti inte»tigazioni 



N 



NATURALE. Fatto, prodotto per natura. Quantunque noi riamo naturali, e fono di tecnde dal- 
l'altro, cioè i corpi, pure lo ipiritn e l'anima riceriamo da Dio ( pag. SO). 
HOME. Proprio nome, posto assolutamente , tenta la preposizione per, cbe ra sottintesa, piglia 
forma avverbiale. Quatto Jibro li fu metto in mano per gratia di quella tirrli eAe e de la 
biatiiudtnt, eia e proprio nome a dire bialitudiac, cioè Matrice ( [' ~ R). 

L'autore ebbe consuetudini* di tralasciare la preposizione dinnanzi a nome . e ditte ; nome 
Snripilo (pag, 114); nome -finirne (pag, 140); «tome Malaceda (pag. 118). e coti molte altre 
la prepotitione in dinami a luogo Btttndo in 
(jwig 172) 
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OGNUNO, l'ulo attolulaiut-nti- riferendoti a più cote dette tonanti, Setpef tono coloro che non 
hanno d'alcuna rota perfetlone, e Hanno per il A t il no, incerti «"ognuno, come tono anelli 
del limbo (pag. 10). 

ONDE. N)*MVii'ropio chi- filiamo «tarpa officio di tomplice conginolita, e piò di ietto che per 
>■-■ ■ «ili del diKore». Farcino fu bellinimo giovane. Onde, volendo bere a una fontana. , . , 
vide ne la fontana remora tua (pag. ilo). 

ORA. E per l'intero corto della tila ; laonde mett'era per dire la meta della vita, il eolmo ; 
come giornata nel medetimo tento in Petrarca ed allrì. Pone il poeta guetto tonno, cioè che 
nel mesto del eammino, cioè la mettora. cioè l'uomo di lai. ti ritrovò in 



PENALE. Degno, meritevole Ji pena, punibile. Del peccato delt Ignorante ti fa due parti Puna 
ti r penale , . . , : taltro modo non e penale . ma è tento gratin (pag. SS ). Qnetro peccato 
degli eretici paterini i ignoranzia i-itiota ; ed e penale (pag. <M). 

PENITENZIARE. V. Gti trunar. 

PENSARE. Slare dWiioan. // conte Guido penta.-» di non peccare, reggendo il Papa eie coilui 
penta™, pcntò il Papa cubito db che ceutui penta**, e diitegtl ■ non temere (pag. M7). 

PIACEVOLE. Dilpotto all'amore; leggiadro. Amore e una pontone piacevole, che topra ciatfun 
cuor piacevole e patta e varca (pag. 58). 

Nota, che in qnetto breve tratto piacevole ha dne lignificali, di atro a dar piacere, e di 
o(/o a ricevere piacere, 

UE. SOTTO PIE. Sotlopotlo. l-« terra tolto pie del vettnvo crepo tolto i piedi, e Fiornn 

andò giuto per la crepatura (pag. US). 
PIE. IN PIE. Sn I-ito, incontanemte. Lo nibbio gli vide e portogli via in pie , amendue (p. 1SK). 
PURGARE. Punire la colpa, tenta ehe il gattigo la lavi. <?nnfo unii canto purga coloro che 
commettono li tcandali frodolcnll (pag. tW). Comunemente purgare, inteto per metafora, e 
punire uno tanto che abbia «confuto il demerito delle, colpe commette , dopo di che patta ettere 
ricevuto di nuovo in orano,- ma nel caio presente attuane un lignificato troppo grave, ed 
al di là di i|iirllo che pare contentilo dal tento primitito del «oeaholo. E come li 
i metalli dalla teorie, i pannilioi dal iiiditiom», affine di ricuperarli affinati c mondi ; 
coti molti dire degli «piriti afflitti da pene nell'altra vita. Perciò non con.iglieremo d'imitare 
il Nottro, che n'e-lete la ctpmiione di Hi dal natomi.-. 



QUESTI con innaati la prepotitioae dm. B per» che guelfi (Simone) fu lo primo che per i 

domandane de le con di Pio. lo mandine San Piero ; e da guetli e dello timonia ehi da o 
riceve per pretto le tpirituali cote (pag. 100). E«e«ip.n calcante a dimostrare ehe trovati naetli 
■I ringoiare, anche fuori del ca*o retto. 
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RIMUOVERE INA COSA IH l'NO , TOGLIENDOLA DA ALTRO. Rimuovere io uno per far 
pattare io potere di ooo. Quitta citta it e Firtrttt, la quale, ««aiuto fi potè (fu putta) torio il 
padronaggio di Mari* die de le battagli*; e perù dice, tempre con l'arte Mia la faro Inala, 
ciò* tiara in tanaglie, perche II padrone in che e rimetta ai e San Già* anni Battitta 

im- «). 

RONBOLARE. Rombare. Ivi (le api) t'ottona tempre ronbalare (pag 90) . 

ROMBO 1. v " 1 Sumrro tomigliante al rombo delle api. Vdia un ronbotar d'acqua cadere |p. 90|. 



s 

I 

SAETTA FOLGORE. Fatta U taetu folgori in Mangiatila (pag. 8i). Non tappiamo perché nei 
Inaici non fotte collocalo in paragrafo a parie Saetta folgore, come locuzione atala dagli amichi 
a dittinguere il fulmine, deUo tacita dal volgo, dall'arma a puoU di ferro e cocca pennata 
che aveva pare il nome di taetla. Importata tanto pia non latciarla iuoaaervala , in quanto 
che l'attociaiiooe di due totlaolivl , uno dei quali compie l'ufficio di aggettivo, è rato non 
freqnente nella nottra lingua. * 

SECONDARE. Succedere, avvenire. Dopo quetto, come teconda che, chi vuole estere tuperbo giti 
«la tpendert e vuoiti ette re avaro, e' fu aitatilo da quella lupa (pag. S). 

SIMILITUDINE. Dani aiaiLiTromi tn cut eoa». Somigliare. E da timililudine a ti ornai de 
rape, ov' tilt ti ratinano, cA* M t'odono tempre rantolare coti dice cht ndia uno ronbo- 
lare aV acqua Cadcrt (pag. 00). 

SMENIVIRE. Forma antiquata di tminuire per indebolire. Quegli di Focara tmeuMrono il Fona, 
che quttii di Focara non ariana bitogno di votarti a Dio, ecc. (pag. 82). 

SPREGIA. Spregio. Forma antiquata del futuro dell'indicativo quando termina in b. E l une e 
f altro tpregia i io cr amenti (pag. 88). Il NtKMCCCi Ni-H'.rnudji critica dei verbi italiani ne 
porta no esempio tolto da Iacopo di Lenlino (pag. S83); il Commento del Buri dato in loce 
dal diligente Giannini . potrebbe Tornirne parecchi. 

STJDUCIARE e SODUCERE. Sedurre. SuducUre le femmine con altrui .... toducere le fem- 
mine a tenuto (pag 108). Forme antiquate del verbq todduee re , tedurrt , buone per 
glot tarli. 

T 

t 

TEMPESTARE. Percuotere di tempera. Quartato Vtttie ti t«ii« *HiriÌre e venire al mare, ;Or.e) 
rompia e temperava i Ugni (pag. 119). 

TEMPO. In lignificato di vita deli uomo , come vedemmo di ora. - Sei metta tuo tempo ti 
tmarrì (Dante) per li tre peccati che pone nel Capitolo primo. 

TRABALDIERE. Barattiere. Frate Gomita fu . . . molto malixioto e grande Irabaldtert per da- 
nari (pag. 122). Abbiamo nei lettici trabaldart e trabaldtria per trafugare, trafugamento : 
manca trabaldìtre , la qual voce, nel etto pr< tenti', non vani dire trafugatart, ma barattiere, 
come e chiarito dal teguito della chiota, in cui ai narra, che Gomita fece cote di rivenderla, 
e fra di atte laaeib fuggire per denari i Pitali ch'erano incarcerati per ordine del giudice Nino 
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TRAFORMARE. Tr»ttorm»r* ; fugnat» U •. - Morando gl, informano ..g.lM). 
TRAVERSO. Scellerato. Ufficiali tono a punir* gtntt prava, ditordinala e traversa (pag. 180). 

I vocabolari! porUBO traverto per aspro, incomportabile, avverto, «ni Uro. 
TRISTIZIA. Mettili*. Aia* « a diro tretUiii , la eptalt difende per ordino di 

trillili» (p»g. 84). Qui abbiamo frati, aia Urtimi! da trittioia , col aigoi6calo determinato di 

mrariua, „,'/(. s.orte, per dittinguerla (U tristizia derivai» da tritio otti» ribaldo, malvagio. 

Alcuni tcritlorì eoo buon giudizio tentarono di darò un'ortografia ed nn tuono alquanto direno 

ad us vocabolo nelle varie tigniScaiiooi ; perciò terbarono devotiont e devoto » denotare affé. 

sion* e affealonato nelle rote umane, e ditvsione per pietà verso Dio i le cote «nere, • 

divoto per pio, dedito alla pietà religiosa. 
TL'TTO : Fani it tctto di oro. Fare ogni cota appartenente ad uno, tpedime tutti gli affari. 

Piero dello Vigne fu tanto in rumai a lo 'mperadort Federigo, the tutti tuoi «greti tapi» , 

e il tutto di lui facea e ditfatta (pag.78). 



V 

VELETTA. Esploratore , guardia mandata a rkonoteere cbi t'avvici»* al luogo difeao. Eccome ti 
manda velette per conoteere ehi patta, coti fu mandalo anello demonio chiamalo Fltgiat, in 
i« la barchetta per conoicere rottorv < ritenerli (pag. 49). I vocabolari! registrano veletta per 
guardi» potu tuli' alto della torre o dell'albero della naie a t piare all'intorno; ma non per 
colui che è mandato a conoteere chi ai avvieni > 

VENDETTARE. Punire, gattigare. Danto .... per dare etempio degli altri tuperbi, trottolali, 
dispregiatori di giustitia di Dio ... . orrioiimenfe li vendetta ( pag. 82). 

VENDICARE. Far vendetta, dar» afogo all'ir» colla vendetta. Flrglat torre desiderato, non per 
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ERRATA 



* Pa«. 12, Un. 26 

Quella Lucia pone per figura la perfetta 
luce. 

Pag. <7, Un. 16 

Fece ictu con molli Angeli , ed ogni ordine 
ne contamino. 

Pag. 34, Un. 32 

Qui parla per limile, eoe ne' libri della Ta- 
Tola Ritonda. 

Pag. «09, ltn. 21 

capi An ognuno ma corno. 

Pag. «14, Un. » 
Coiloro. non partendo loro a»cre buono itilo 

Pag. 432, Un. 4 
Poi Marte Iddio de le battaglie. 

Pag. 166, Un. 12 
d'ufirr betliami. 



CORRIGE 

Quella Luca pone per figura ( figurare ) I. 
pcrfcttA luco. 

Fece ietta con molti Angeli e d'ogni ordine 
ne contami nò. 

Qu. parla per limile e*' « ne' libri della Ta- 
vola Ritonda. 

Tre capi avia a ognuno due coma, e quattro 
capi a ognuno un corno. 

Poi Marte , Iddio de le battaglie. 
i'altri boitiami. 
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